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JK l Lettore 


La prima edizione di questo libro, fatta coi 
tipi del Bernardoni l’anno 1861, sotto il titolo : 
Le mie considerazioni inorali, fu nella massima 
parte esaurita dallo stesso autore, nel soddisfare 
alle molte richieste che privatamente gli indi- 
rizzavano le famiglie della numerosa sua clien- 
tela, e lè aderenti. 

Sebbene perciò poco nota pubblicamente, tanta 
era la eccellenza del contenuto, che non man- 
carono giornali di diversi punti d’Italia ad assu- 
merlo in esame, ed a rivelarne i pregi. 

Il giornale La Lombardia di Milano, nel suo 
numero 7 agosto 1801, a dimostrarne il valore, 
pubblicava per intero il capitolo del Senso politico. 

Una seria educatione. i 


Digitized by Googte 



6 AL LETTORE 

e concludeva — esser un libro di educazione 
del cuore , scritto con retto criterio e buona 
lingua; abbastanza piano, alla portata di tutti, 
come doveva essere, essendo destinato ad edu- 
care. — Il Cellini df Firenze, dimandata licenza 
all’autore, riportava in massima parte gli arti- 
coli di quel prezioso lavoro nel Mondo Nuovo 
del 1862, fregiandoli di lodi senza pari. — Stu- 
pendi articoli gli dedicarono Y Amico di Genova 
nel fascicolo ebdomadario 21 dicembre 1861, la 
Monarchia Nazionale di Torino, 21 novembre 
1861, e la Rivista Italiana, pure di Torino, 6 ot- 
tobre 1862. 

Se non che, venuto il Paese, dal 1859 in poi, 
a libertà politica e civile, e svolte nelle masse 
novelle passioni cittadine, non mancarono, se- 
condo l’autore, i fautori dei diversi partiti a fuor- 
viarne i sentimenti, e dar esca alle improntitudini 
personali. Egli, seguendo l’abituale inclinazione, 
di considerare cioè nella ragione morale gli atti 
personali e famigliari, che su vasta scala a lui, 
medico, venivano in cognizione, e che sino al- 
l’anno 1859, tempo di educazione e di aspetta- 
zione, gli valsero la prima' edizione del presente 
lavoro, non ristette dal giudicare a quella stregua 
il nuovo indirizzo e le passioni nuove del popolo, 
sia dal lato politico, che dal morale-religioso. 
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In ciò è riposta la parte importantissima di que- 
sta seconda edizione, che l’autore giudica oppor- 
tuno, 'nella attuale condizione del vivere* sociale, 
intitolare Una seria educazione. 

L’Editore stima superfluo aggiungere parole a 
dimostrare quanto ha asserito sui pregi di co- 
testo lavoro, nel quale è scritta la viva parola 
che la coscienza dettava per trent’ anni ad un 
uomo che intese compunto ad ascoltarla. 

Giudica però conveniente far precedere a guisa 
di giustificazione e di preliminare, fra gli arti- 
coli che si accennarono pubblicati, quello per 
esempio, della Monarchia Nazionale e 1’ altro 
della Rivista Italiana, conchiudendo che cotesto 
libro, vero sostentamento dell’animo e di seria 
educazione, dovrebbe essere desiderato in goni 
famiglia. 


L’ EDITORE. 
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LE MIE CONSIDERAZIONI MORALI del Dott. Carlo Froa — (Dalla 
Rivista Italiana di Scienze, Lettere ed Arti, Torino, 6 otto- 
bre 1862). 

u Se gli uomini in luogo di tesoreggiare unicamente l’oro 
. da tradurre in eredità ai figli, di spesso storditi, che in 
brevi anni lo andranno dissipando, lasciassero loro, in uno col 
modesto peculio, la onorata autonomia morale fissata per iscritto 
nei pensieri che ad essi fruttarono coscienza, riflessione ed espe- 
rienza, santa sarebbe la vita dei padri, forte quella dei figli, 
e due generazioni basterebbero a dare grandezza ad un popolo. 
In tal modo ciascuno presterebbe una chiara “pagina, od al- 
meno una fisionomia morale, alla vera storia dell’antropologia; 
darebbe ai figli il più efficace trattato di morale semplice e 
pratica. 

« La verità morale, antichissima qual è, non fu mai abba- 
stanza bandita fra le generazioni sempre nuove. L’uomo onesto, 
anziché deriderla , deve confessarla e professarla ; far sì che 
essa vinca le voci della parola bugiarda, della bestemmia, dei 
canto della sirena; deve gettarla, scritta, fra gli uomini, imi- 
tare in ciò l’Inglese, che per avvisarti di sua mercanzia, manda 
per le strade i braccianti cogli avvisi sul dorso o sopra di 
un palo, n 

In queste parole, che leggonsi nella Introduzione, è spiegata 
l’origine e la ragione del libro. 
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Senza aspirare al vanto di costrurre alcun nuovo sistema 
filosofico , mosso piuttosto dal desiderio di porgere salutari 
avvedimenti, che di svolgere peregrine ed oziose teoriche, 
l’autore si contentò di raccogliere ed ordinare in questo sua 
libro le osservazioni da lui fatte nel corso di diciassette anni 
(grande humani aevi tpalium) intorno alla natura umana, alle 
sue tendenze ed alle leggi morali che le sono prescritte. Codeste 
riflessioni, esposte per via di aforismi e di brevi ragionamenti, 
distinte ad un tempo e riunite in vari gruppi sotto l’idea spe- 
ciale intorno a cui si aggirano, compongono nel loro insieme 
un trattato di alta e nobile morale , la cui forma ha il suo 
modello in quella che adoperarono presso gli antichi Epitteto 
nel celebre Manuale, ed Isocrate negli Avvertimenti morali a 
Demonico. 

Volendo noi ora dare un giudizio sul merito di questo libro, 
diremo prima de’ suoi pregi intrinseci, poi dello stile. 

Le principali doti che il critico è in diritto di esigere nello 
scrittore di morale sono , se male non ci apponiamo, la pro- 
fonda conoscenza del cuore umano e della società, la scienza , 
dei principii, l’amore del bene. Il moralista dee rivelare l’uoino 
a sè stesso nel vero suo essere, con le sue buone e funesta in- 
clinazioni, con le sue virtù e i suoi vizi ; indicargli le leggi 
imposte alla sua natura e alla vita; inspirare in lui l’affetto 
e la riverenza alla virtù. Se una delle accennate doti in lui 
manchi, s’egli, 'per cagione di esempio, non possegga che una 
superficiale cognizione del cuore umano, od erri nei principii, 
o non mostri sincero amore del bene, la sua parola suonerà o 
non autorevole, o vana, od anche esiziale. Ora le belle e nobili 
qualità che dicemmo trovansi appunto congiunte e bene con- 
temperate nel signor Frua ; che tenendosi del pari lontano 
dalle soverchie astrattezze che impediscono il rapido moversi 
del pensiero, e dal facile empirismo che disgusta gli intelletti 
usi ai ragionamenti severi, seppe in bel modo congiungere 
la chiarezza alla gravità, i principii ai fatti, la teorica alla 
osservazione, alla riflessione l’afFetto. 

Chei principii dai quali muove l’autore nelle sue meditazioni 
sieno conformi alla ragione logica e morale, appare manifesto 
dalle prime pagine del libro, dove è fatta più larga parte 
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alla speculazione puramente filosofica che alla pratica osser- 
vazione del cuore umano e delle passioni. Leggansi in prova 
i capitoli dove, trattando dei pregi della, sapienza , esposte le * 
più nobili sentenze degli antichi in lode di questa , ripone 
l’ufficio principalissimo del vero filosofo non solo nel cercare 
il vero, ma nell’ordinare secondo esso cosi i pensieri come la 
vita ; — dove, parlando de\V intendimento virtuoso alla sapienza. 
afferma con Platone non altro essere l’uomo che la coscienza 
della propria anima, sicché s’egli non si addentra a conoscere 
sé stesso , non sa veramente amare neppur sé medesimo, es- 
sendo che la misura dell’ amore segue quella della propria 
cognizione; — dove discorre del sentimento e del principio re- 
ligioso ingenito ad esso, e combattendo il razionalismo con 
argomenti dedotti dalla stessa coscienza e natura nell’uomo, 
pone a riscontro la eroica ma disperata fortezza della virtù 
stoica con la ideale e serena grandezza della cristiana. Si 
leggano i capitoli intitolati: Del Sentimento e del principio 
morale; Fisiologia psichica; Senso della vita; Pensiero della 
morte, e si vedrà che i principii dell’ autore consuonano ai 
dettami più evidenti della ragione , del sentimento e della 
religione stessa, per quella parte ch’ella contiene di perma- 
nente ed universale. 

Nei capitoli seguenti l’autore piglia a considerare l’uomo 
ne’ suoi rapporti sociali; esamina le varie tendenze del cuore 
umano nei diversi ceti; ricerca le più recondite radici dei 
vizi e delle miserie in cui si agita e si travaglia la moderna 
società; e a cessare questi mali propone con sollecitudine di 
amico i rimedi, e a combatterli, almanco virilmente, ci porge 
salutari consigli ed alti conforti. In questa parte veramente 
l’autore mostra di ben conoscere le reali condizioni e i bi- 
sogni della presente società, la quale non potrà per fermo 
comporsi in vera e stabile calma, se non quando parli alto 
nell’animo di ogni individuo, più che la ragione dell’ utile o 
le lusinghe della vanità e della ostentazione , il principio 
morale. Le considerazioni che si leggono sotto i titoli La donna 
e la moglie; La madre; Il marito ed il padre; Pensieri di 
morale educazione, rivelano nell’autore una vera e singolare 
perizia di osservazione, un alto concetto della dignità umana 
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e del consorzio domestico, che è fondamento della sociale co- 
munanza. Qui i giudizi, gli esempi, i consigli, i conforti non 
si avvalorano solo, come nei libri ascetici, dalla religione in 
cui possono esistere dissidenze, non dalla ragione soltanto da 
cui si possono temere sofismi , ma si traggono dalle viscere 
stesse della coscienza, che, bene interrogata, non inganna, e, 
quasi direi, da tutto l’uomo ; e la parola dell’autore, avvivata 
dagli alti pensieri, suona solenne di persuasione e di affetto. 

Se il precipuo scopo di un libro, che tratti di questioni mo- 
rali, è d’ inspirare in chi legge nobili convinzioni e virtuosi 
sentimenti, noi non dubitiamo di asserire che il signor Frua 
raggiunse il suo intento, poiché non è possibile aver letto il 
suo volume e non sentirsi d’intelletto e di cuore fatti migliori. 

Passando ora dalla sostanza alla forma, diremo francamente 
che nello stile avremmo desiderata maggiore scioltezza e ar- 
monia, e nella lingua più correttezza. Ma questi difetti sono 
compensati da due notevolissimi pregi che invano si cerche- 
rebbero in molti dei più purgati scrittori. Dei quali pregi 
l’uno consiste, a nostro avviso, in ciò, che lo stile, comunque 
talvolta impacciato e contorto, ha nondimeno sempre un’im- 
pronta e una fisonomia sua propria, per la quale tu scorgi in 
esso, non la timida imitazione di questo o di quello scrittore, 
ma la schietta individualità dell’ autore; — il secondo sta 
in una certa maniera di colorire le idee, per cui non solo le 
principali, ma anche le accessorie sono poste nella vera loro 
luce, e tutte armonicamente disposte ti balzano agli occhi, e 
a vicenda illustrandosi e avvalorandosi, fanno forza al tuo 
animo. * 

Citerò in prova il seguente passo, dove, per ciò che spetta 
allo stile, parmi che nulla o pochissimo resti a desiderare: 
« Educato all’amore ed alla considerazione dei grandi prin- 
cipi!, il filosofo vive libero e trionfatore del fato. Riputeremo 
perciò avventuroso Boezio, il quale, condannato ingiustamente 
a morte , scrisse Delle consolazioni della filosofia, e trionfò 
della morte che in suo potere non era l’ evitare : nè meno 
torte e grande diremo Collenuccio, il quale avvisava essere 
le indegnità ed il misfatto i soli che infamano gli uomini, 
non le morti qualunque elle sieno. Tradito, vittima della più 
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studiata vqpj^tta , recossi a gloria nel morire, che i posteri 
sapessero lui essere spento sotto la fede del principe e sotto 
il nome di amico: tranquillo e fidente, come un cigno morente, 
in un carme benediceva alla morte. « 

Chi sa esprimere con tanta nobiltà i suoi pensieri, mostra 
chiaramente, che non solo possiede la scienza del ben ragionare, 
ma l’arte altresì del bene scrivere, che da quella difficilmente 
si scompagna. 

. E. Liveriero. 


IE MIE CONSIDERAZIONI MORALI del Dott. Carlo Frua — (Dalla 
Monarchia Nazionale di Torino, 21 novembre 1861). 


Non tutti gli uomini hanno diritto di dar precetti di morale, 
e fra i pochi i quali ne hanno diritto , pochissimi hanno la 
fortuna di vederli accolti con favore. Perchè ciò?... Gli è 
che in ogni cosa piace un esterno apparato; la moralità d’un 
uomo non sembra sufficiente a renderlo simpatico e fortunato 
come precettore; ove Seneca non fosse morto come sappiamo, 
c Silvio Pellico non fosse stato prigione allo Spielberg, io 
non so se le Opere morali de} filosofo latino, e i Doveri degli 
uomini dell’infelice Saluzzese avrebbero tanti passionati let- 
tori. La virtù combattuta desta una sorta d’interesse, cui 
male possiamo aspettarci dalla virtù, beata e tranquilla. Il 
trattato dei Doveri di Cicerone, malgrado le infinite sue bel- 
lezze , è poco più che un libro di scuola, e gli Opuscoli di 
Plutarco , che in confidenza valgono assai meglio delle ret- 
toriclie declamazioni di Seneca , non si citano , se non per 
estratto, dai pochi dotti, e si ricordano per pompa di erudi- 
zione. 

Io non posso perciò non ammirare il coraggio singolare e 
generoso del dottor Carlo Frua, che senza avere gemuto tra 
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i piombi , e senza aver sopportato la feroce ti^g^nide di ut* 
Nerone, volle, col solo diritto di un uomo onestissimo, di un 
valente scienziato, di un colto scrittore, dettare fra il popolo 
avvertimenti di severa morale. Ammirerei per altro maggior- 
mente il popolo, se, persuadendosi che il buono per esser tale 
non lia bisogno di mostrarsi speciosamente o farsi prenunziare, 
prendesse fra le mani il sapiente libro del Frua, e lo leggesse 
con quell’ attenzione con cui malato essendo ascolterebbe la 
parola benefica del medico che si propone di risanarlo. 

I precetti che il dottor Frua dà a’ suoi leggitori sonò di 
due qualità: risultano gli uni dallo studio della morale fatto 
sovra i libri; gli altri dalla meditazione fatta dallo scrittore 
dal trentesimoterzo al cinquantesimo anno della sua vita sovra 
l’umanità soggetta a’ suoi studii. È indubitato che i secondi 
precetti, esprimendo una idea propria ed originale, devono riu- 
scire di maggior allettamento a chi ricerca il nuovo; ma nep- 
pure conviene trascurare i primi, che non sono una ripetizione 
di viete massime, ma il loro ultimo complemento, fatto da un 
acuto osservatore e da un’anima nobile. 

L’autore chiude il suo libro con queste saggie parole: « La 
ragione di una disciplina è il non mancarvi giammai. Che 
vale la dottrina, se coll’ animo sincero non accumuliamo le 
opere della giustizia e della carità? E gonfiezza d’amor pro- 
prio scrivere note di filosofìa senza la pienezza delle opere. » 

Un uomo che non senta onestissimamente non può chiudere 
con tali parole un libro di etica; la simulazione -dello scrit- 
tore sovra l’uomo non può muovere tant’oltre, o se vi giunge, 
si esprime in modo da tradirsi. Il Frua 6 sempre conseguente 
allo stesso principio morale che si manifesta in corrispondenza 
col sentimento pratico di tutta la sua vita. 

Ma si dirà: A che prò in questi giorni, in questo secolo, 
in cui l'uomo è chiamato alla sua massima attività, arrestarlo 
a filosofiche contemplazioni ? A che prò, mentre è nell’anima 
di tutti gli Italiani il pensiero della libertà, dell’attività, 
della ricchezza della nazione, rammentar loro il culto del 
vero, del buono, del bello, cose e nomi di vecchia data, sogni 
dell’umana fantasia, fuochi fatui d’un giorno? Perchè fra un 
popolo di operai e di guerrieri levare la voce del freddo mo- 
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ralista?... «sospingere gli uomini indietro?... imparruccarli 
nuovamente per non offendere Iddio? 

Queste cose si diranno; ma clii non si accorge che tale puh 
essere solamente il linguaggio d’ una gente acciecata dalla 
luce abbarbagliente degli odierni avvenimenti? Oltre il pre- 
sente meraviglioso, straordinario, ci si presenta un avvenire 
normale, ordinario; l’effervescenza è un accidente; non può 
durare, e cederà il campo ad un ordine di cose più fermo, se 
meno splendido; più naturale, se meno grandioso. Facciam voti 
perchè lo straordinario cessi presto con la fortuna delle sorti 
italiane, per poter quindi godere nella pace il beneficio di 
tante gloriose vittorie. 

Ritornando il sentimento domestico a predominare su quello 
della patria, che è stato largamente soddisfatto, benedetti co- 
loro i quali sapranno, senza guida, governarsi nella loro vita, 
per modo*che, non offendendo l’altrui dignità morale, non of- 
fendano la propria; ma vorranno essere molti questi tali?... 
Io lo desidero vivamente, ma non oso sperarlo. 

Non credo pertanto cosa vana il raccomandare a quella 
parte di lettori, che si piacerà di quete e consolanti scritture,. 
Le considerazioni morali del dottor Frua. L’autore si spiega 
di continuo con il linguaggio sereno e tranquillo dell’ uomo- 
credente ; i forti ingegni probabilmente se ne adonteranno, 
ma le anime ben fatte se ne troveranno contente. Dopo tutto, 
io credo che l’uomo raggiunga meglio il suo scopo edificando 
sovra il cuore che sovra l’intelletto; il suo edificio è meno 
elevato, meno ricco; ma nella sua semplicità, nella sua mo- 
destia, è più vantaggioso; quello è un palagio dove ora dan- 
zano le muse, ora schiamazzano le fate, ora si accendono le 
furie; questo invece è una capanna ospitale, dove tutti gli 
stanchi viaggiatori trovano il loro desiderato riposo. I giovani 
possono sognare il turrito castello; i vecchi ritornano con 
gioia , dopo un lungo e disastroso viaggio , all’ abbandonato 
abituro, dove sono sicuri di trovar sempre ricetto, perchè la 
fede non ha mai negato conforto a’ suoi resipiscenti disertori. 

A. Degubernatis. 
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Se gli uomini in. luogo di tesoreggiare 
per fet-x H nefas l' oro da tradurre in 
eredità ai figli, di snesso storditi, i quali 
in brevi anni lo andranno dissipando, la- 
sciassero loro insieme con l'onesto peculio 
la onorata autonomia morale fissala per 
iscritto nei pensieri che ad essi fruttarono 
coscienza, riflessione ed esperienza, ottima 
sarebbe la vita dei padri, forte quella dei 
tigli, e due generazioni basterebbero a 
dare grandezza ad un popolo. 


— Gli uomini costituiti nella società hanno bisogni, 
personali e sociali, alla cui soddisfazione la esigenza della 
mutua prestanza fa comuni ad essi la obbligazione mo- 
rale ed il diritto, basi della giustizia, dell’onore e del be- 
nessere umano. 

Però, siccome è l’adempimento dell’ obbligazione mo- 
rale che feconda la ragione del diritto, così la educazione 
deve avere per iscopo la coscienza e la soddisfazione di 
quella obbligazione, e sta quindi quale suprema legge 
della umanità pratica il Dovere. 

Nella guisa che il senso ci avverte dei mezzi onde 
provvedere alla nostra conservazione, cosi la coscienza 
morale ci fa rilevare le mutue obbligazioni, necessarie 
alla nostra esistenza, secondo l’ordine della umana na- 
tura. Chi ricusa tal legge della coscienza ò un parassita; 
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trae i. giorni nell’abbiezione e muore infelicissimo; chi 
l’adempie all’incontro, vive al bene, scopo di quella legge, 
conservasi alla dignità della nostra natura, risponde alle 
esigenze dell’ ordine morale. 

— Quanto più ci addentriamo a considerare l’uomo cre- 
sciuto dall’infanzia e dalla vita puramente istintiva, più 
dobbiamo persuaderci che la regola delle umane azioni 
non è la voluttà del senso, bensì la legge morale, la sod- 
disfazione della coscienza per l’ossequio operoso al dovere. 

— Questo concetto è strano a tutti coloro che, di gros- 
solano cervello, vivono a modo pecorino, nò mai sentono 
lo squisito bisogno di domandare a sè medesimi, perchè 
vivano e di che vivano. Ad un’ altra classe, e’ ben nu- 
merosa, di persone esso è pure nuovo: voglio dire 
a tutta la gioventù non ancora pervenuta alla piena 
coscienza morale, da cui i maturi traggono sicurezza e 
conforto; che non mai peranco avvertì essere la vita una 
milizia al possedimento ed al culto di questo vero. Per 
tutti costoro, ricordare il bisogno di tali battaglie è un 
importuno piagnisteo, forse una pedanteria. 

— Se non che al sorgere improvvido di uno sbrigliato 
libero reggimento, dall’anno 185,9 in poi, la insipienza si 
volse in stoltezza. Scambiarono essi la libertà colla bal- 
doria, 1' abuso in religione, deprecato dagli onesti, colla 
negazione del principio. All’ Io intelletti vo-morale, ed alla 
conseguente abnegazione esercitata nel dovere dal buon 
Italiano, sostituirono il Moi ed il Comfort ad ogni costo, 
gerghi dell’egoismo d’oltremonte. Appresero ad amare sè 
-stessi sopra ogni cosa ed il prossimo secondo l’amore di 
sè stessi ; impararono, illudendosi, a vestire a festa le mi- 
serie dell’animo e della famiglia; pei molti la prudenza 
<lel vivere si ridusse a schivare la prigione. 
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— Le aggiunte di cui è arricchita colesta seconda edi- 
zione riflettono appunto, nella massima parte, le ap- 
passionate vicende e gli aberramenti sociali di que- 
st’epoca, tanto sconfortevole quanto era giustamente 
•desiderata. 

— Non parlerò degli adulti dall’animo pecorino, perchè 
nati ad essere sempre fanciulli; ma importa bene diri- 
gere una domanda alla gioventù dall’ animo eletto, non 
lontana dal giorno in cui dalla vita di famiglia si deve 
innalzare al rango del cittadino; che facendosi dappoi 
stipite, onore e sostegno di altre famiglie, è riserbata a 
perpetuare sulla terra i tipi di quegli uomini onorandi, i 
quali, forti nel principio di giustizia fra le prove della 
vita, si dipartono da questa fidenti e tranquilli nella ve- 
rità sentita di Dio. 

— Dirò al giovine: guarda a te d’intorno e considera 
che cosa sia la vita, e quanto sia lungo nel corso di essa 
il godimento della cosa terrena! Non por mente alla 
moltitudine, che, mal compreso lo spirilo della nascente 
libertà del paese, fa sua dottrina il godere, e si dà allo 
sciopero come un giovinetto improvvido che esca di 
collegio. Osserva i cittadini che sei tratto ad onorare 
per intelligenza e per la severità del costume; li vedrai 
sempre alle prese fra il bene ed il male, e trionfare af- 
faticando nell’ attuazione della forza elettiva del bene. 
Interrogali, ed essi ti diranno come si sopportino per 
chiarezza di un principio le lunghe afflizioni e si com- 
batta; come vi siano momenti in cui, per somma agita- 
zione e dolore sommo, 1’ animo agonizzi, ma invitto si 
serbi dalla disperazione, non scandolezzato dalle fortunate 
e spesso arbitre ingiustizie, perchè confortato dal prin- 
cipio morale, non mai da lui rinnegato. 
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— Apri il libro della storia, perpetua narratrice di ne- 
fandità, nuove sempre di forma, antiche pel genio del 
male, e che pur troppo è per vergare di atro inchiostro 
anche quella del tempo nostro; considera infine la ra- 
gione della consolatrice missione di Cristo! 

— 0 giovane, non ricorderò i primi tuoi passi, non il 
tempo prezioso da te perduto o male impiegato anche 
nelle scuole, ma solo rammenterò essere tu vicino all’età 
in cui la società, in giome dell’ ordine morale, ricerca a 
te, cittadino, i frutti dell’opera tua, della ragione per cui 
ti crebbe al suo seno, dandoti a fruire in anticipazione 
il retaggio delle sue secolari conquiste, accumulato con 
tanto sudore dalle tante vite di generosi che trapassarono. 

— 11 giovane dal fervido animo, ma non perineo iniziato 
alla buona disciplina, intravede bensì l’obbligazione del do- 
vere, ma è trascinato dalle abitudini dell’adolescenza a 
vivere a caso e secondo l’istinto. Egli comincia a provare 
la coscienza della propria miseria, ma aborrente, si ricaccia 
tra le orgie cercando stordirsi. Quasi sempre è un solenne 
dolore che gli dirada le tenebre, e dipartendolo dalla 
vita di senso lo guida ai conforti dell’ordine morale. 

— Il sentimento del dovere, germinato una volta nel di 
lui cuore, è sulle prime un incubo clic gli attossica ogni 
godimento; il passato gli è una memoria od indifferente 
o di sconforto; l’avvenire, palestra di combattimento, lo 
atterrisce; quanto egli tocca gli inaridisce per disinganno 
nelle mani; tutto gli dà tedio e malinconia; la febbre 
del cuore volge infine ad una crisi; lo assale una quiete 
gravemente pensosa, talvolta lo sgomento della dispera- 
zione o la intelligente desolazione del Leopardi, non mar 
abbastanza ricordato e compianto. 

Nei primi solenni dolori molli volgari si smarriscono,. 
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0 ad assopirli si studiano addentrarsi vieppiù negli stra- 
vizii e nelle libidini; altri non sopportano la vita, od in- 
felicissimi trascinano i giorni fremendo contro Dio e la 
umanità; altri infine, più fortunati, conformi all’indole 
d’ Agostino, si rivolgono a tessere un secondo stadio di 
vita nelPacquisto della morale disciplina, tramite a giorni 
più utili e dignitosi. 

— Pensando alla maggior parte della gioventù, non 
ancora ammaestrata tra le vicende della vita alla virtù 
di un paziente coraggio, riflettendo agli sconforti a cui 
ella è serbata lottando con instabile fortuna contro lè 
attrattive del vizio ed il sarcasmo degli scettici viziosi, la 
cui burbanza fra gli onesti è pari all’ infame stoltezza, 
parmi sia utile non trascurare le occasioni di presentarle 

1 principii e le considerazioni che, nelle aspirazioni ad 
una vita morale, si fissano dagli onesti, sia per mezzo 
della lettura, sia per la propria riflessione, come se i pro- 
vetti porgessero la mano agli incipienti, per trarli seco 
sul sentiero del bene. 

— Se gli uomini in luogo di tesoreggiare unicamente 
l’oro, da tradurre in eredità ai figli, di spesso storditi, che 
in brevi anni Io andranno dissipando, lasciassero loro in 
uno col modesto peculio, la onorata autonomia morale 
fissata per iscritto nei pensieri ehe ad essi fruttarono 
coscienza, riflessione ed esperienza, ottima sarebbe la vita 
dei padri, forte quella dei figli, e due generazioni baste- 
rebbero a dare grandezza ad un popolo. In tal modo, 
morendo l’uomo, di lui rimarrebbe splendida la persona 
morale, la cui fisionomia sarebbe la più chiara pagina, 
tra gli abissi del vivere umano, alla vera storia dell’an- 
tropologia; ciascuno darebbe ai figli il più efficace trat- 
tato di morale semplice e pratica. 

Una seria educazione. 2 
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— La voce del sentimento morale parlò sempre, ne rin- 
grazio Dio, fortemente all’animo mio, e come essa seve- 
ramente dettava educandomi al vero ed al bene, e fa- 
cendomi secondo i tempi, sdegnoso degli uomini bassi e 
delle loro bassezze, io scriveva pensando che nessuna 
parola sarebbe stata più utile dappoi a salvare i miei 
figli dal male. 

— Toccare quindi delle svariate condizioni sotto le quali 
si tesse comunemente la vita; dei viz» e delle virtù, per 
cui la persona, la famiglia e la società, o cadono nel- 
Fabbiezione o crescono a potenza e splendore ; avvertire 
infine ai mali dell’animo, più facili ad evitarsi che a gua- 
rirsi se colgono, facendo uso della buona regola morale, 
parmi alto di gagliarda convinzione e di fratellevole con- 
forto. 

— Il che anzi si fa oggi imperioso dovere ad ogni 
cittadino della stirpe latina, da che la nobilissima Francia, 
a noi soccorritrice di civiltà e di aiuto, cadde in tale 
dejezione, da non aver noi lagrime sufficienti a piangerla, 
atterriti dalla comune fiacchezza per corruzione. 

— Può ben accordarsi d’ altronde il diritto a ciascun 
volonteroso d’esporre una volta alla società, prima di par- 
tirsene, le proprie convinzioni intorno alla vita, costretto 
com’è ognuno, sazio in tutto il suo tempo, a sopportare 
in segreto, non parlando della immane ingiustizia a pro- 
prio riguardo od altrui, le nullità tumide e superbe, e i 
controsensi della moltitudine dall’animo perpetuamente 
pecorile, e nel voto di raccomandare il paese alla seria 
educazione dei superstiti. 

Che se l’animo mio trepida poi nel dire parole di di- 
sciplina morale al cospetto della umanità militante, mi 
affida il pensiero che, dettate esse da convinzione, saranno 
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ben augurate da coloro che affannano nella palestra, 
intenti al principio di verità e giustiziale se fossi con- 
vinto di errare, nulla mi sarebbe di più rassicurante del 
ricredermi. 

— La verità morale, antichissima qual è, non è mai 
abbastanza bandita tra le generazioni sempre nuove. L’a- 
nimo «jnesto, anziché deriderla tra gli scandali e le ir- 
risioni, o farne mercato, deve, pur guardandosi le spalle 
dai tristi, lealmente confessarla, fare in modo che essa 
vinca le voci della parola bugiarda, della bestemmia, del 
canto della Sirena; deve gettarla scritta fra gli uomini; 
imitare in ciò l’Inglese, che per avvisarti di sua mer- 
canzia, manda per le strade i braccianti cogli avvisi sul 
dorso e sopra di un palo. 

Dirò infine che la somma degli uomini di tutti i tempi 
costituisce la umanità, e che tutta l’umanità si riflette , 
nell’animo di ciascun uomo. 
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II, 

Pregi della Sapienza. 


« // solo sapiente è felice. • 

Plutarco. 

— Inestimabile tesoro della Umanità è la Sapienza. Essa,, 
al dire dell’ Ecclesiaste, è luminosa, immarcescibile, facil- 
mente veduta da quelli che la cercano. Quale ventura 
scorgerne le bellezze ed amarla! Chi di essa può par- 
larne degnamente ? Le bellezze della Sapienza non si pos- 
sono veramente rivelare, bensì la mente con senso di pa- 
radiso le apprende mano mano che il pensiero intende 
alle di lei armonie. 

Nessuno la onorò più delPAlighieri, che in essa ripo- 
neva la vera felicità, come che questa per la contem- 
plazione della verità si consegue, la quale, prima tra le » 
armonie della universa natura, è manifestazione di Dio,, 
somma sapienza e sommo amore. Infatti l’amore della 
umanità è intelligenza e pratica della virtù e della giu- 
stizia, e ne è perfezione e felicità l’indirizzo ed il culto 
al sommo amore. 

Egli simboleggiava la filosofia in donna gentile, piena 
di dolcezza, ornata di onestà, gloriosa di libcrtade, che 
genera desiderio di sapere ed innamora l’anima; e chi 
guarda una tale donna, trova la sua salute, salvasi dalla 
morte dell’ignoranza e dei vizii, e si fa beato. 
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La Sapienza, ancora con Dante, è tesoro infinito degli 
uomini, e coloro che ne usano hanno parte all’amicizia di 
Dio: Scietilia de Deo sapienlia est. 

In essa è il sommo della perfezione a cui possiamo ar- 
rivare noi intelligenze causate, portate dal desiderio di 
sentire e di congiungerci a Dio. Perciò la forma della 
Filosofia è amore, nel quale l’anima e la sapienza si in- 
contrano e generano la pace del cuore, la pace di Dio. 
La Sapienza è il convito del divino amore, alle cui inef- 
fabili dolcezze Platone invitava i concittadini di Socrate, 
nobilmente a noi interpretate dal Ficino. Beato chi ha la 
veste nuziale per un tale convito 1 

— Legato qual sei per carne e passioni alla tua donna, 
ahi, forse di sentimenti volgari, non indugiare a confidar 
i'anima tua a questa divina, che non imprecherà mai, sic- 
come quella, al giorno nel quale a Lei ti sarai donalo; 
che non sospettosa, nè vana, nè pettegola, nè bronto- 
lona, sdegna far servo il suo amico e signore. Aleggiando 
seco, la tua mente, tra le armonie beata, salirà a Dio. 
Ti disposa alla mistica Beatrice dagli occhi e dalle labbra 
divine, che imparadisò Dante, non meno infelice nella 
vita domestica di quello che nella politica. 

— La Sapienza, a guisa di un albero, sorge fra i tri- 
boli della vita: i suoi fiori sono la carità e la filantropia; 
i suoi frutti, il perdono, l’amore ed il sacrificio; balsami 
dell’umanità. Speditamente giunge ad altezza morale co- 
lui che tra gli affanni la coltiva. La Sapienza sgombra la 
mente da ogni basso pensiero, e del vero la accende 
mano mano, beatamente per modo, che i sensi appena 
ponno volgersi altrove. 

— Mortali sono le voluttà, figlie del senso; immortali 
le virtù procedenti dal principio immortale. Negli atomi 
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della terra dei Campi Santi, si compendiano gli odj, le 
ingiustizie, le frodi e le libidini della società già vive ; sona 
poi retaggio dello spirito immortale la pietà, il sacrificio , 
la giustizia e la carità. 

Fa dunque acquisto della sapienza, perchè essa vale 
più dell’oro, e fa acquisto della prudenza che vale più 
dell’argento. Che gioveranno le ricchezze allo stolto, mentre 
ei non può comperare nè questa, nè quella?! Raccolto i> 
pane della Sapienza, te ne ciba, e della tua mensa fa parte 
altrui con carità. 

Se, come è scritto, il miglior modo di accostarsi agli 
Dei è quello di recare salute agli uomini, lo alimentarli 
del pane della sapienza, indirizzarli al vero, farsi loro 
modello per una nobile vita, è prerogativa da Semidei. 

— Tre sono i beni principali che adornano la vita del 
filosofo: l’ intelligenza, l’amore e la calma data dalla buona 
coscienza. Nel vero ha il paradiso dell’intelligenza, nel 
bene quello del cuore, nella verità e nell’amore la umana 
felicità. 

Tre sono i suol amici indefettibili: il giudizio di sè 
stesso, Dio e l’ angelo della morte, liberatore. Sciolto in- 
tal modo da tutte le servitù della vita, chi può essere 
più forte e più beato di lui tra gli uomini che vivono 
servi delle cose? 

— Solo la filosofia può dare elevatezza all’ intelletto, 
ella sola può indurci a retto giudizio e ad amare la virtù 
per sè medesima. Essa persuade l’uomo, lo fa libero nel 
suo volere, gli dà nobili affetti, e fa in modo che ei trovi 
il proprio bene, la felicità, nel mondo intellettivo-morale.. 
A chi vive di sapienza sarà data una fede viva, e per 

a 

essa il dominio della terra. 

' Cicerone nei Fini dice che, posta una volta dal lume 
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intellettuale la ragione nel suo vero seggio, essa conosce 
allora i suoi doveri, esamina bene la natura delle cose, 
ne tira dirette conseguenze, elegge un tenore di vita 
virtuosa, e dilata la sua carità a tutto il genere umano : 

ut profectus a cantate domeslicorum ac suorum, serpai 

* 

longius, etc. 

Il vero filosofo pensa, fa e dice le cose, per le loro 
cagioni dirette, essenziali, sole; per dimostrazioni, non 
per affetti. Egli è il contemplativo che vede gli enti ri- 
schiarati dalla vera luce, li conosce in loro stessi, tali li 
dimostra, come dice l’Alighiero, con soave e misurata 
parola, nè cura altro onore od utile. Non gli è grave 
l’ira dei tristi, non la malizia degli ignoranti, non l’ opi- 
nione dell’indiscreta e stolta moltitudine. 

Socrate affermava consistere la sapienza nella santi- 
ficazione dei costumi e nella purificazione del cuore ; che 
il parlarne è cosa gradita ai mortali, ma essere sua 
misura il disinteresse e la santità delle opere : verità pra- 
tica codesta, che solo i maturi comprendono. 

È pure sentenza del nostro Perticari, che l’ufficio prin- 
cipale del vero filosofo sia quello di cercare il vero, e 
secondo esso così ordinare i pensieri come la vita. L’a- 
limento dell’animo, con Monica dell’Agostino, non è egli 
posto nella cognizione e nell’amore del Vero? 

È col magistero della Filosofia morale che volgiamo 
in virtù le umane passioni, acquistiamo la conoscenza 
perfetta del bene e del male, sentiamo e pensiamo no- 
bilmente. 

— Avendo Demetrio devastato Megara, incontratosi col 
megarese Stilpone, gli dimandò che cosa nelle rovine 
avesse perduto; egli dignitosamente rispose: nulla, poi- 
ché essendo sapiente, reputava di aver portato seco tutto 
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guanto aveva valore: pari a Simonide, che riducendosi 
per naufragio all’estremo della nudità, rispondeva: omnia 
mea mecum porto, porto meco ogni mia cosa. 

— Se la Filosofia non fa mai ricco, ella dona però più 
di quanto valgano le ricchezze. Essendo poi queste pri- 
vilegio di pochi, e spesso male acquistate q corrompi- 
trici, non è egli somma ventura nella vita saperle ridurre 
al giusto loro valore, e di esse trionfare, siccome di ogni 
altra cosa? 

Espone ancora Cicerone, non essere veramente libero 
se non colui che per sapienza è al di sopra della spe- 
ranza e del timore. Una simile sentenza è pure data da 
Plutarco, il quale accenna che sono instabili e date a ca- 
priccio le ricchezze, la gloria, la bellezza e la robusta sa- 
lute; solo la sapienza poter essere nostra, e noi per essa 
fai 'ci immortali. Immortali veramente, perchè la stessa 
vecchiezza, al dire di lui, non porta offesa; la mente con- 
federata colla ragione, invecchiando l’uomo, lo ringiova- 
niscono; il tempo che tutto consuma e disfa i vigliacchi, 
matura al filosofo il senno. Sola enim mens senescens ju- 
rcnescit, poiché la sola mente invecchiando ringiovanisce, 
ed il cessare del corpo stesso sprigiona l’angelica farfalla, 
•che se ne vola alla luce della giustizia. 

— In vero non vi ha sciagura che valga a trapassare 
l'usbergo del saggio; nelle calamità non è .compassione, 
bensì ammirazione che per nobiltà d’animo ei riporta dagli 
uomini. Dice Socrate che la virtù lottante coll’infortunio 
è lo spettacolo degno degli Dei. Sì dolce è il parlare di 
Filosofia, che nòn stimo soverchio volgermi ancora a Ci- 
cerone: — » Nuli uni botimi optabilius philosophia, nul- 
lum prwstantius, neque datimi est tnortalium generi cle- 
mentia Deorum, neque dubitar. » — Nessun bene più de- 
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siderabile della filosofia, nessuna cosa più pregevole fu 
data nè si darà agli uomini dalla clemenza degli Dei. 

— Educato all’amore ed a|!a considerazione dei grandi 
principi!, il filosofo vive libero e trionfatore del fato. Ri- 
puteremo perciò venturoso Boezio, il quale, condannato 
ingiustamente a morte, scrisse: Della Consolazione della 
Filosofia, e trionfò della morte che in suo potere non era 
l’evitare: nè meno forte e grande diremo Collenuccio, il 
quale avvisava essere la indegnità ed il misfatto i soli che 
infamino gli uomini, non le morti qualunque elle sieno. 
Tradito, vittima della più studiata vendetta, recossi a 
gloria nel morire, che i posteri sapessero lui essere spento 
sotto la fede del Principe e sotto il nome d’amico; tran- 
quillo e fidente nel sommo vero, come un cigno morente, 
in un carme benediceva alla morte. 

— Asserisce d’ Azeglio, non ricordandosi di Cicerone, 
che l’unico bene del misero viver nostro sia riposto nella 
speranza e nell’illusione. Parmi ciò un errore: la spe- 
ranza e la illusione possono riguardarsi i rade mecum ab- 
baglianti della vita ascendente e giovanile, intenta a 
fortune, mentre il vero bene, quello che una volta rag- 
giunto è veramente nostro, è il principio morale, sicuro 
porto della speranza, in cui si rifugiano gli uomini ma- 
turi, da dove poi dar retta il menomo possibile alla fallace 
speranza ed alla illusione, potendo dire veramente cogli 
antichi: « Hie portum altingimus. — Spes et fortuna va- 
lete — Ludite nane alios, — Nos habet alta quiesf * 

— Troviamo per ultimo in un illustre filosofo del se- 
colo l’avviso : essere dei pochi saggi provare una felicità 
od almeno la tranquillità anche nell’inopia, nel carcere 
o fra i dolori; mentre il resto dei mortali ha un lamento 
ad ogni istante di vita. 
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Nobile concetto; chi lo disse però era filosofo sensista, 
e stretto dalle volgari persecuzioni della consorteria del 
suo tempo, da esso con sdegnosa parola fustigata, si 
smarrì e si uccise. Boezio e Collenuccio all’ incontro, 
grandi per la santità della causa che propugnavano e 
pel principio della loro filosofia, morirono augusti. Povero- 
Lomonaco! Non v’ha giorno che di alta pietà ei non 
mi commova! 

Scriveva questa riflessione nei giorni in cui, dominando 
il Paese un governo straniero, il principio di autorità, 
per quanto non scevro di abusi, sorreggeva gli animi 
col mezzo della morale religiosa. Non poteva immaginare 
che, scosso dappoi quel doloroso giogo, per stoltezza di 
sensismo si dovessero registrare ogni giorno vittime di 
suicidio financo tra giovinetti! 

Però, cessò in me la meraviglia dal momento che ap- 
presi, essersi dai così detti Liberi Pensatori trovato in 
fondo della loro dottrina un nuovo principio, il diritto 
cioè dell’uomo di cancellare sè medesimo dallo stesso 
libro della natura col suicidio ; tolta per lui la ragione ed 
il dovere di compiere colla vita una missione nell’ordine 
della moralità. 

Naturale quindi ad essi l’obbligo, quale fosse una ve- 
rità, di evangelizzarlo; incentivi di poi gli esempii di sui- 
cidio a diffonderlo tra le masse, per la ragione medesima 
che il suicidio stesso è suggello al sensismo. Strana con- 
tradizione: i Liberi Pensatori gridano contro la pena di 
morte e sanzionano il suicidio! 
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III. 

Intendimento virtuoso alla Sapienza. 

È la buona volontà che guida 
al convito dell'umanità. 

— Alla filosofia non si giunge colla crapula, colla ve- 
nere e negli ozii. Tra quelli poi che vivono servi di co- 
desti vizii è principalmente misero colui che, facendo da 
vagheggino alla filosofia, vorrebbe obbligarla ad essere 
testimonio delle di lui laidezze. Costui, se non è bene 
dirlo, pazzo nel saio del sapiente, muore nullo, tormen- 
tato dal dubbio e dalla piena coscienza di sua estrema 
miseria. 

— Afferma M. Aurelio essere gran male non cono- 
scersi dall’uomo ciò ch’egli può e deve sapere, ma esser 
molto peggio ove egli abbia l’intendimento del saggio, e 
segua la vita del bruto o del malvagio. Sta scritto: In- 
vestigatore della sapienza, notte e giorno intendi a lei,, 
da che ad altezza non si sale senza studio e perseveranza; 
ed è pur scritto: Se vuoi essere saggio, lo voglia tu ve- 
ramente: si quwrilis, quirite. 

— L’uomo può essere erede dei tesori di Creso e della 
corona di lui, ma se la suè mente non affatica genero- 
samente ad arricchirsi di sapienza, si può dire che di- 
nanzi all’umanilà ei non viva. 

Grande poi è il numero dei ricchi che muoiono senza 


Digitized by Google 



32 , UNA SERIA EDUCAZIONE 

aver vissuto nella umanità; mentre, al dire di Epltteto, 
è sì difficile a questi per viltà l’ acquistare sapienza, 
quanto lo è ai savii raccogliere, non curanti, la ric- 
chezza. 

I tesori e le corone sono cose, e si possono ereditare 
come la sanità del corpo; ma le idee e l’abito della sa- 
pienza procedono dallo spirito, e sono fattura dell’ uma- 
nità nostra. 

Perciò un mozzo da stalla che si indirizzi alla virtù • 
cd alla intelligenza secondo la esigenza del proprio stato, 
è superiore al conte padrone che, ozioso ed ignorante, 
discenda per ignavia alle abitudini di una stalla dorata. 

— Concludesi che le verità morali non si possono ap- 
prendere, nè si può vivere una vita ordinala da colui 
il quale, come dice l’Alighiero, sommetta la ragione al 
talento. 

Sarà dunque necessario a quegli che non vive a. caso 
od a guisa di pecora, dimettere la balda fidanza dell’ a- 
dolescenle, e con animo raccolto attendere alla disci- 
plina ed all’ infrenamento delle cupidità. Secondo i sim- 
boli di quel sommo, avrà cura di tergersi il volto colla 
mistica rugiada dell’ alba, e cinti i fianchi del giunco 
della continenza, uscire in compagnia di lui dall’inferno 
delle passioni, e per industria della sapienza militante, 
data dal purgatorio della vita, ascendere al sommo vero. 

— La ragione della sapienza sta nel possesso delle virtù, 
per le quali, con libertà d’animo, con abnegazione e sacri- 
fìcio giungiamo ad adempire ai supremi doveri della vita. 

È l’ amore di quella divin#che ci conduce al profitto 
nella morale disciplina, pel cui mezzo fermamente adu- 
niamo le opere della giustizia, le sole veramente con- 
formi alla dignità della nostra natura, e perciò gloriose. 
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Non basta ammirare la sapienza e parlarne da dilet- 
tami: non può dirsi che noi vogliamo la giustizia, se 
anco, come dice S. Gerolamo, non abbiamo fame della 
giustizia: Non nobis sufficit velie justitiam, itisi justitm 
patiamur et fatimi. 

— Principio di ogni vero filosofare è la conoscenza di 
noi medesimi. Secondo Platone, l’uomo non ò altro che 
la coscienza personale e libera della propria anima. Colui 
perciò che non si addentra a conoscere sè stesso, non 
sa veramente amare neppure sè medesimo, essendo che 
la misura dell’ amore segue quella della propria co- 
gnizione. 

Coloro che stimano amarsi in ragione che si danno ai 
piaceri ed al senso, oltre che servono alla parte ani- 
male, non avvertono persino la porzione di vita spiri- - 
tuale loro destinata all’umano banchetto. 

— Prima ancora di Platone, disse il Trismegisto l’ uomo 
essere un angelo mortale, per la mente, la quale è rag- 
gio di Dio che a lui si rivela; e per la medesima ragione 
gli angeli essere uomini immortali. Gli uomini poi che 
non hanno accettato per governatrice la mente, patire 
quel medesimo che le anime dei bruti. 

— Ben avventurato quegli che fra i dolori discerne la 
strada della sapienza, cui non è vana la prova dell’infor- 
tunio. A due giovani amici, cresciuti tra i romanzi alla 
vita di senso, ed in mia cura per inconsideratezze gio- 
vanili, avendo prestato a leggere Epitteto e Boezio; l’uno, 
apertili, di subito si apprese ai nobilissimi loro precetti,, 
e disciplinandosi, si condusse all’ordine della vita morale; 
l’altro, a guisa di un bracco, al quale se poni innanzi 
un gentile orologio ed una ciotola di mondiglie da cu- 
cina, fiuta il primo e ficca poi il muso nella seconda, non 
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avvertì le armonie di quei libri, e continuando a pasco- 
larsi di borra, volse sull’ orma antica a triste fine, stolto 
fra i dolori. 

— Se farai progresso nella sapienza, come se tu salissi 
per un alto monte, vedrai mano mano abbassarsi e rim- 
picciolire a te d’intorno le burbanze degli uomini; gio- 
catoli ti saranno i loro tesori e le palestre delle loro am- 
bizioni. Diverso sarà il giudizio che tu porterai sugli 
uomini e sulle cose, secondo che colla età si farà in te 
maturo il senso morale. 

A me, per esempio, ancora giovinetto, le autobiografie 
del Cellini e dell’ Alfieri parvero da ogni lato grandiose 
cd illustri; ma al presente, riverente nom meno a virtù, 
trovo di ammirare il genio dell’arte nel primo, il forte 
amore a tardi studj ed il nobile verso del secondo, ma 
sembranmi meschine compiacenze di non purgato amor 
proprio, la jatlanza del Fiorentino e l’ aristocrazia demo- 
cratica dell’ Astigiano, i cui fierissimi intoppi amorosi sono 
vere fortune da Calandrino ! Parimenti considero ad una 
stregua diversa dalla passata, i brillanti concetti di Fo- 
scolo, di Gioja, di Beniamino Constant; apprendo che la 
cognizione innalza l' uomo a meglio avvertire l’infinito di 
.quanto si ignora. 

— Però mano mano che cogli anni e per lunghe prove 
ti accosti alla bandiera dell’ordine morale, e l’animo tuo 
va perdendo l’amore al vivere per le cose, non credere 
che ti sia riserbata, a premio, la riposata pace del cuore. 
Fra novelli corrucci tu non muti se non l’ arte della tua 
milizia. 

Mentre patirai sete della sapienza e della giustizia, do- 
vrai condurre il resto de’ tuoi giorni tenendoti per mano 
•a donne e uomini fanciulli, cui strana è tale disciplina; 
longanime nel sopportarli, contradetto e deriso. 
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Ben dura condizione cotesta, perchè al dire sapientis- 
simo di Epittelo, la irragionevolezza è la cosa più dura a 
sopportare per l’uomo fatto ragionevole. 

In tanta solitudine dell’anima, ti pasci largamente ai 
dolci conviti, in perpetuo imbanditi agli uomini gentili 
dai cultori della città di Dio; ai quali conviti, immagi- 
niamo, quanto spesso avrà ricorso Socrate, se ei fu tetra- 
gono contro le nequizie concittadine, e le ire quotidiane, 
farnigliari di una Santippe. 

La sapienza è longanime nella tolleranza, trionfatrice 
della malizia, amorosa poi verso la inesperta gioventù, 
consigliera, la segue finché le sia dato ridurla al porto 
deH’Umanità. 

— Colui che cerca il sapere non parli di filosofia agli 
oziosi ed a quelli che si ristanno dal coltivare rintelletto; 
poiché ai veri dell’umanità si ascende in ragione che in 
vasto orizzonte la mente affatica con amore ad investi- 
garli. 

Per coloro che vivono di istinti, un concetto morale 
ha il medesimo valore delPoro di miniera nelle mani di 
un fanciullo. 

— Convinto che l’ uomo veramente vive per la intelli- 
genza, e che il resto è preda di morte, ti confortino fra 
gli insipienti la nobiltà della vita e le gioje del pensiero. 
11 tuo cuore, purificato da sapienza, indirizzi il suo amore 
alla umanità, e questa dell’arnore suo ti farà beato. Nosce, 

, quiesces , arnabis, amaberis. 

Per certezza morale ti riposerai in una vita tranquilla, 
efficacemente operosa, sicura, semplice, pura, elevata; 
nei tuoi falli, mano mano più radi, ti rileverai spedito, 
conscio di te medesimo, intento al principio. 

— Più che ogni studio di scienza naturale, la cui co- 
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gnizione rende orgogliose le nienti imperfette, utile e pre- 
cipuo è quello delle morali e speculative, alle quali ogni 
altro è secondario o di ornamento. Lo studio delle scienze 
morali è la via alla più alta meta a cui matura l’umano 
intelletto. Queste apprendono all’uomo, come dice Cice- 
rone, ad fortiter et beate rivenduta, a vivere fortemente e 
felici. Esse guidano alla santità nella famiglia, alla onestà 
ed alla fortezza civile, alla carità evangelica, infine alla 
felicità. 

— Non vi è persona cui più siano necess3rj i doni 
della filosofìa, di quello che all’uomo di Stato, non par- 
lando dei re, che dovrebbero rappresentarne il genio. 
Egli deve comprendere che la società è il corpo delle 
famiglie, nel quale gli uomini accomunano le opere al 
benessere di tutti. Credente nella suprema missione del- 
l’ umanità, l’uomo di Stato dev’essere il segnacolo del 
sapiente e dell’ ottimo cittadino. Miscredente, è il cinico 
più pernicioso, capo de’ rigattieri, pubblicano fra i poli- 
ticanti, tristo quanto più intelligente. 

— Non è viaggiando alle odierne Babilonie, come fanno 
i volgari del gran mondo, ai quali è tempio il teatro 
della Scala, come qui direbbe Ferrari, ed accessorio il 
Duomo, che giungerai ad altezza nella vita; non adden- 
trandoti nelle tenebrose vie dalle quali il secolo trae l’oro 
ad onore di Sibari o d’una Frine, ma con tutte le tue 
forze adoperandoti a conoscere il vero, amarlo e tradurlo 
generosamente in opere di giustizia e di beneficio. 

— A che mai si riducono, alla stregua del senso mo- 
rale, le tante persone alle quali è gloria farsi caricatura 
dei nonnulla che il mercante ritrae dalla Senna a con- 
forto del ventre e della pelle? Sono sciagurati che non 
vivono mai; credono bensì di vivere perchè mangiano. 
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generano vestono panni, ma in realtà sono carcami 
odorosi, imbellettati che passano dall’alvo al sepolcro. 

— Nulla v’ha che più conforti l’animo nostro, di quello 
che la coscienza di aver fatto una buona azione. Fu detto 
perciò che l’ opera buona è anzi tutto un’ opera di ca- 
rità verso noi medesimi. L’onesto avrà quindi la pace, 
come il supremo godimento di quaggiù, e colla pace per 
sovramercato anche l’abbondanza della sanità; ma non 
mai abbastanza si deve ricordare che un tal senso di 
paradiso scende in noi, in ragione solo che, temperando 
le passioni, saremo osservanti del dovere. 

In vero, se l’essere e il vivere sano possono dirsi il 
fondamento dei beni di natura, essere dotato di ragione 
ed usare della ragione a saggiamente vivere, devono 
riputarsi il bene massimo dell’ uomo * sopra la terra, ri- 
spondente alle condizioni dell’umanità. 

Aggiungo da ultimo che le discipline morali si raffi- 
gurano da un grande Asceta nella Scala di Giacobbe, 
per la quale, nell’esercizio della giustizia e della carità 
ascendiamo a Dio, e ridiscendiamo in noi medesimi pe- 
netrati dal senso di umiltà; virtù questa del provetto 
nella via dello spirito. 


♦ 


Una seria educazione. 
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' IV. 

Del sentimento e del principio religioso. 
Razionalismo. 


Il popolo che si dà al razionalismo, 
col volgere del tempo, per sommi 
sconforti ritorna al culto della re- 
ligione. Guai a coloro clic, detur- 
pando la religione, inducono alla 
indifTcrenza verso di essa ed al 
razionalismo. 

• 

— Noi riferiamo al cuore la parte affettiva delle umane 
operazioni, ed alla mente la ragione di esse; quanto è 
dal sentimento al primo, e quanto dal principio alla se- 
conda. 

Il cuore ama il vero, il bene ed il bello, perchè con- 
sentiti dall’ordine logico, morale ed estetico della mente. 
Ogni amore che non sia in accordo colla menle è istin- 
tuale e comune ai bruti. 

Il cuore ama tanto più nobilmente, quanto più l’intel- 
letto si addentra nell’ ordine delle cose, e si innalza dal» 
mondo sensibile al vero ed al bello ideale; anzi la mente 
ed il cuore non hanno posa finché non giungano a con- 
fortarsi nel sommo principio e nel sommo amore. 

Diremo perciò essere sdprema dote della mente il bi- 
sogno e la intelligenza di causalità, e del cuore il sen- 
timento religioso. Il cuore nelle sue aspirazioni invoca 
dalla mente sorella, che gli disveli la natura del suo amore, 
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ed essa sulle ali della ^causalità, trascorrendo beata di 
armonia in armonia, librasi nell’ infinito e si smarrisce. 

— I dogmi di una religione, moralmente considerati, 
sono principii formulati a beneficio dell’ uomo, affinchè 
egli non impazzisca nell’ interminabile ricerca, onde sod- 
disfare, secondo causalità, ai bisogni del cuore, ed al 
sentimento religioso, che riposa sul dogma. Si direbbe 
che la mente ed il cuore tenzonino vertiginosi intorno 
alla fatale x, e che ammali di scetticismo e muoia infe- 
licissimo colui che non chiuda i vanni dell’/o innanzi al 
dogma, per investigazione senza posa, irrequieto. Però se 
le conseguenze tirate dal dogma offendono la ragione mo- 
rale, patrimonio dell’ umanità, questa giustamente si ri- 
bella e comunica al cuore la propria indifferenza allo stesso 
dogma. 

I dogmi, collegando il finito coll’ infinito, sollevano il 
cuore e lo fanno certo del sommo amore, e la mente 
allora, rinfrancata, moderando il volo, si volge all’ordine 
' dell’universo, felice d’intendere le manifestazioni di Dio. 
Egli è per intuizione antropologica che l’ uomo avverte 
l’idea della gran Mente, idea necessaria all’umana natura. 

— Il razionalismo rigetta come utopia codesta idea, e 
la sua necessità naturale, oblia il bisogno infinito del 
cuore, rinnega la universale conqhista della metafisica, e 
come se tornassimo all’infanzia del mondo, invita di nuovo 
sulla via dell’ osservazione le intelligenze a rifare una 
umanità che non potrà riescire se non finita e di senso, 
orgogliosa quanto infelice. 

Nè so comprendere in qual modo i liberali sensisti 
del mio tempo, che riproducono errori antichi, lodino 1 
Dante che dice loro, l’uso dell’ aaimo essere doppio, cioè 
pratico e speculativo ; che il pratico è operare con onestà. 
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prudenza, temperanza, fortezza e # giustizia, e lo specula- 
li vo nel considerare le opere di Dio, ed in questi due 
usi consistere la nostra beatitudine. 

— La umanità vive nell’idea e per l’idea, e la sua storia 
vera è la storia de’ suoi ideali, i cui numeri sono ri- 
levati dalla sapienza e dall’ estetica dell’ arte. Da ciò ap- 
prenda la scienza del sensibile a non isdegnare la mag- 
giorenne spirituale sorella. 

— Se lo scetticismo filosofico, il novello arrivato, può 
permettere ad alcuni uomini dalla tempra singolare, e 
dopo lustri di discriminazioni, di sopportare la vita ed 
anche percorrerla, se vuoisi, generosamente sotto ban- 
diera di onesta, desso, sinonimo di negazione, non basterà 
mai alla umanità. 

— Necessaria essendo una religione, e divenuto ridicolo 
in antico il Politeismo, sorse trionfatore il Vangelo. Questo, 
perchè rispondente alle aspirazioni della umanità, dalla 
sua origine in poi, vinse ogni battaglia contro la intem- 
peranza della ragione, in nome della quale i nostri ra- * 
zionalisti, immemori di tanta epopea della storia dello 
spirito umano, intenderebbero ricondurre la società al 
paganesimo romano. 

— La ragione, ripeto, avrebbe motivo di insorgere allora 
solo, che gli uomini dhe si considerano depositarj del 
dogma offendessero il principio morale, genio e retaggio 
della stessa umanità. In tal caso la di lei protesta, anziché 
essere atto di ribellione, sarebbe rivendicazione di Dio, 
augusto omaggio della umanità verso il Creatore. 

Si forte però è nell’ animo il sentimento religioso, che 
vediamo, siccome di ogni altra religione in antico, salire 
le istituzioni del cristianesimo a tanta influenza civile e 
politica, da volgere per abuso degli uomini ad offesa dello 
stesso potere civile. 
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— Sostituire quindi il razionalismo ai principii ed al 
culto della religione, gli è porsi sulla più alta vetta del 
mondo e colle pugna sfidare il cielo. Il che richiama pre- 
cisamente alla memoria il mito della lotta dei Giganti; 
simbolo, secondo Vico, della impotente alterezza degli 
Atei contro Dio. 

Il deriderne poi le leggi ed il culto, a modo di quella 
gioventù che vediamo cercare fra noi la regola del vi- 
vere nei lenocinii del romanzo, non saprei a quale più 
degradante stoltezza possa paragonarsi. Vi sono verità 
d’intuizione, rispondenti agl'intimi bisogni della umanità, 
circa le quali la ragione si tien paga della soddisfazione 
del cuore, essendo questo che sente Dio, non la ragione. 

Il razionalista dispregia un tal quesito, affermando di ri- 
pudiare tutto quanto non sia consentito dall’esame. Però, 
intorno ai supremi principii egli accenna alla insufficienza 
della ragione, in pari tempo che non sa negare importanza 
alle aspirazioni del sentimento. È a concludersi che men- 
tre assevera di vivere soddisfatto nello scetticismo filo- 
sofico, egli ha un deserto nel cuore. 

— Aggiungo che la filosofia della scienza ad ogni passo 
si trova innanzi l’idea incoercibile, infinita di Dio. 

Varrà bene a dimostrarlo ch’io citi le più recenti parole 
scritte da Vignoli nel Politecnico di Milano, maggio 1864,* 
pagina 161 e seguenti: « La semplicità e la unità delle 
« leggi che governano la infinità dei fenomeni della vita 
* arguisce un principio di necessità razionale, poiché in- 
« genera l’ ordine, e quindi Y uno nella molteplicità dei fe- 
« nomeni della vita. Cosi le leggi supreme che si unificano 
« in una necessità generatrice dell’ ordine fenomenale del- 
« l’universo, importano un principio eternale e infinito di 
« necessaria ragione... Quindi la cieca fatalità, nonché 
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« l’azzardo, venire rimossi dalle singolari attuazioni della 
« vita organica ed inorganica... Che se in ciò vi fosse 
« errore, questo sarebbe frutto del magistero della nostra 
« ragione, il che ripugna alla coscienza, concordando la 
« logica coll’esercizio di fatto della nostra vita; un tale 
« errore per noi sarebbe una verità. » 

Quand’anche nulla vi fosse, la mente, al modo onde è 
costituita, mentirebbe a sè medesima se non ammettesse 
esservi un gran principio, intorno al quale si move di 
continuo secondo il naturale suo bisogno il sentimento, 
il quale espande e feconda la vita, salvandosi anzi per 
esso dalla disperazione l’istessa mente. 

Domando a questo punto, qual tratto si frapponga al- 
l’intuizione dell’idea di Dio; e se tanto si concede all’au- 
torità di ragione,' vorremmo noi negare la certezza al 
sentimento, che dice alla sua compagna: se tu non di- 
scerni io sento Dio. Se la scienza, che afferma sorgere 
dall’infinito la vita e il pensiero che la interpreta, e ri- 
conosce essa mettere capo in un sommo principio, nella 
derivazione come nell’ esito delle cose non essendo co- 
minciamento proprio assegnabile, nè fine, non so poi 
come si possa disdegnare quale fantasia « l ’ In principio 
erat Verbum del Giovanni, già avvertito e spiegato nel- 
l’antica teologia dell’Egitto, evidente nelle sublimi rive- 
lazioni dell’ Asclepio e del Pimandro di Trismegisto, fino 
a Platone, cui rese testimonianza lo stesso Agostino. 

I responsi della filosofia della scienza, di mano in mano 
ed a malincuore del materialista, richiamano, ripeto, a 
Platone, a questo sole dell’ umanità, che interprete della 
sapienza del più gran popolo, non sdegnò, bensì visitò 
tutti i santuarii delle religioni, consultò gli incanutiti nella 
sapienza delle tradizioni, si iniziò ai grandi misteri della 
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loro scienza, e munito delle più vaste cognizioni, toccò 
colle ali del genio il culmine del conoscere umano. 

— Pertanto attenderemo noi dal razionalismo in con- 
fronto del Vangelo, una formula, come egli la promette 
in futuro, che sia per essere più omogenea, più progres- 
siva, ottima alla umanità militante? 

La umanità, per intuizione da natura, più sapiente del 
razionalista abborre dal dubbio. Guai se così non fosse!... 
L’antico Satana, ridestando nel cuore umano la dispe- 
razione, trionferebbe su Cristo. 

Se il cristianesimo è perfezione di una antica religione, 
può ben avvenire che il tempo aggiunga qualche dogma 
a perfezione o complemento dello stesso cristianesimo, ma 
che intendasi a distruggere dal .fondamento una religione, 
fino a negar Dio, e cinicamente asserire che sorgerà poi 
dalla coscienza dei popoli un'altra religione, ciò non può 
essere che furfanteria di sbrigliati ingegni dalle basse 
passioni, sfruttatori della buona fede, senza pratica nella 
responsabilità morale della vita. I quali, come vedo che 
distrussero, per arroganza loro e fiacchezza dei buoni, 
nella rivoluzione ogni istituzione assennata sociale, inetti 
ornai da molti anni a ricostituirne, così osano dire che 
Cristo abbia corso il suo tempo, ècc. 

Lasciando a’ miei secolari pronipoti che s’ incontrino 
colla novella religione vaticinata da tali precursori, io 
sto coi supremi precetti del Cristo, i quali provo che ag- 
giustano l’ anima ed il sangue, inducono, pur guardan- 
domi dai tristi, ad amare ed a benedire nella giustizia e 
nella carità, per esserne amato e benedetto, disposto a 
guardar Cristo nel morire, anzi che vivere nella ardente 
febbre della trista passione e morir nella desolazione. 

È la scienza del finito e di morte, che, dello stesso 
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Unito ben poco sapendo, insipiente, molto presume, e 
negando Dio, mette proprio il caos e la desolazione nel 
cuore. Dannosa non è la vera scienza, ma la insipienza no- 
stra. Ciò posto, domando a’ miei concittadini di buona 
fede se, infatto, l’Ateo politico del tempo nostro non 
sfrutti le masse, solleticandone le passioni; ed ai molto 
vicini poi alla disperazione per arsura di passioni non 
più moderate dal Cristo, non faccia spediente il pugnale? 

— A disdegnare una religione, od a negare l’ impor- 
tanza di lei sul cuore umano, è necessario che l’ uomo 
sentasi migliore di quello che potesse divenire nell’osse- 
quio di tale religione. Ciò avvenne veramente al Mada- 
gascar nell’anno 1869. Nauseato il popolo dalle fandonie 
dei suoi Bonzi, diè fuoco agli idoli loro, ai loro templi 
ed alle loro case, ed abbracciò il cristianesimo. Qui è 
necessario che io aggiunga, doversi desiderare dai giusti, 
che i novelli apostoli di Cristo diffondano colà una mo- 
rale ed una disciplina disinteressata e secondo lo spirito 
umana, affinchè quel popolo, per altro scandalo non si 
penta tosto anco de’ nuovi insegnamenti, fatto persuaso 
di aver solo cambiato la tirannia delle coscienze. 

— Riferendomi alla pura dottrina, dirò ai libérali ma- 
terialisti : — Come vorrete misurarvi, impacciati della carne 
e della morte, colla divina altezza del Vangelo. Se fatti 
sapienti da questo istesso libro, non sapete umiliarvi alle 
miserie di cui il vostro cuore è circondato, non è pazzia 
la vostra presunzione? 

In vero è da fanciullo aspirare a libertà e dispregiare 
il solenne argomento delle credenze religiose. Non citerò 
Platone, bensì Voltaire, che disse, essere la religione e la 
libertà le due grandi prerogative dell’uomo; la dottrina 
della vera libertà civile e sociale avere per base il prin- 
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cipio religioso, il quale, essendo puntello della filosofia e 
della politica del pensiero e dell’azione dell’uomo, costi- 
tuisce il fondamento dell’umana civiltà. 

— Le giovani intelligenze, inesperte reclamano la li- 
bertà del pensiero; fidano di trionfare delle debolezze 
della vita col magistero della pura ragione. Ora la li- 
bertà del pensiero e la pura ragione ai provetti persua- 
sero in ogni tempo, tanta essere la miseria del cuore e 
la insufficienza della mente, da riconoscere la opportunità 
del concetto di Agostino, cioè, che il cuore umano è 
senza posa inquieto nelle vicende della vita, finché non 
giunga a riposarsi nel principio di Dio. 

Sdegnoso di ogni autorità, in tanti anni di vita del 
pensiero, mi librai mille volte sulle ali dell’ardente animo 
mio ad investigare la ragione del vivere: cercai nella 
natura il punto d’appoggio alla mia felicità, ma mi sono 
convinto per continua delusione, che mi aggirava in un 
circolo di morte. Affranto, infelicissimo mi ristorai sempre 
riconducendomi all’idea ed al culto di Dio. 

— Il sentimento ha le sue verità come l’intelletto ; l’uno 
e l’ altro sono nell’ uomo due forze differenti, che hanno 
procedimento diverso, che non sempre coesistono, sor- 
gono indipendenti ad epoche diverse, nè può dalla ra- 
gione dimostrarsi ciò che detta il sentimento, nella cui 
intuizione si rivela specialmente il regno di Dio. Quello 
invece della investigazione e dei sistemi è dell’ intelletto 
e della ragione, le cui ricerche inducono la contraddi- 
zione, la negativa, la perplessità; e la affermazione 
stessa, di sovente, è esclusa da altra negativa, o fatta 
dubbia. Non è forse il dubbio l’eredità della mente? 

— Atleta formidabile è l’uomo educato alla filosofia stoica. 
I tipi di tanta fortezza sopravvivono ai secoli; ma parmi 
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ossi assomiglino ad un Eroe che, ricusando di indossare 
l’usbergo, combatta colla meschina illusione di non cre- 
dersi vinto nel morire. Egli affetta di essere felice, perchè 
giunge, aiutato da buona disposizione di natura, ad eser- 
citare qualche virtù. 

La imbelle femminella all’ incontro, raccolta nel velo 
di Cristo, si adagia tranquilla fra i patimenti. Vedovata 
di ogni bene, conserva ancora una parola a sollievo del- 
l’altrui dolore, versa l’ultimo obolo alla carità, riserbando 
a sè medesima l’infinito nella fede, colla quale è sublime 
nel morire. Medico, accerto cbe a cotesto passo ne vidi pa- 
recchie. Ammirabili sono a dirsi gli atti del primo; d’ordine 
morale perfetto è la vita della seconda. L’uno non sa dove 
morte il conduca; tutt’al più se ne va col panteismo; 
l’altra corre verso il Padre Celeste, ed attende la beatitu- 
dine promessa alle virtù ed al sacrificio. 

— Le umane cure sono piene di asprezza, benché ve- 
stite di apparente soavità. Passeggierà ne è la calma, 
completa e multiforme la miseria, sempre nuova, cui 
segue sempre vana la speranza di felicità. A questi pen- 
sieri non è naturale domandarsi, perchè si viva e di che 
si viva veramente, ove si ammetta esistere una ragione 
ed un ordine di natura? 

Senza religione tace il vero beneficio degli affetti: si 
giustifica l’egoismo, ed è naturale, sebben ferina, l’attua- 
zione di ciò che chiamiamo delitto. Riguardo poi a Cristo 
può aggiungersi con Chateaubriand, che sopra tutte le re- 
ligioni ei svolga ben anco una seconda coscienza nello 
stesso sciagurato dal rimorso caino, cioè la coscienza 
evangelica di carità e di amore, da cui sgorga, ineffabile 
balsamo a lui, la fiducia del perdono e della grazia. 

— È stoltezza il dire con Lucrezio, in confronto del quale 


Digitized by Google 


SENTIMENTO E PRINCIPIO RELIGIOSO 47 

sono tanti liliputini tutti i liberi pensatori odierni, che la 
paura e l’orrore del più non essere abbiano creato le 
religioni. Siedi ai conviti di Platone e di Dante, con- 
versa con tutti i filosofi, e dimmi se è la paura o 1’ or- 
dine della mente che fa capo in Dio. È più ragionevole 
asserire che coloro, i quali non avvertono un tale prin- 
cipio, non abbiano normale pienezza d’intelletto. 

Non è però a negarsi che sia pure dell’ umano senti- 
mento uno sgomento indefinito, l'orrore dal naturai dub- 
bio del più non essere. Vi sono anime timide le quali 
non sanno acquetarsi al culto di Dio, secondo 1’ ordine 
della propria mente, ed abbisognano delle discipline di 
autorità, sfruttate spesso tirannicamente dall’abuso. È ne- 
cessario perciò distinguere, come vedremo, la ragione del 
principio religioso dagli uomini del baratto. 

— Il miglior dono che noi possiamo desiderare è 
quello della fede ai principii e dell’ intelligenza di essi ; 
per le quali ci sia dato spaziare nel mondo infinito dello 
spirito, e, secondo umanità, compiere nobilissima la vita. 

L’ uomo che ha fede e speranza nella suprema Causa 
tiene una forza sublime; in esso havvi del celeste, del 
prossimo alla divinità. Intento all’ infinito, ei non ha of- 
fesa facile nè passione dal finito, vive nella quiete della 
vera vita, muore nella pace della vera felicità, conscio 
di ascendere immortale alla sempiterna intelligenza delle 
creazioni. 

— La indifferenza verso il principio religioso trae seco 
quella della legge morale, checche ne dica il raziona- 
lista: guida dell’uomo divengono l’istinto e l’interesse 
personale. Il popolo se ha la vera libertà la perde, se 
soggiogato, discende fino alla più degradata servitù, muore 
della vera morte nazionale: è doloroso ricordare i lutti 
ancora fumanti di Francia. 
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Siccome dal principio religioso scaturisce la perfetta 
legge morale, così colla miscredenza cessar deve nel 
popolo ogni vero progresso ed ogni vero bene, perchè 
cessa la moralità, nonché la fede ed il culto alla virtù. 
Le più gloriose epoche dei popoli furono accompagnale 
da somma moralità, da grandi virtù pubbliche e private, 
figlie di una fede. 

— Naturale bisogno della mente è la suprema investi- 
gazione, e l’umanità istessa, può dirsi, risplenda nel mondo 
intellettivo-morale. Con un epigramma non si delude una 
legge impressa all’ umanità ; non vi si risponde col dire 
essere pazzia il genio della metafisica. 

È ben vero che, dopo le più astruse ricerche a rischia- 
rare dubbii ed a soddisfare domande che l’uomo faccia 
a sè medesimo intorno alla ragione delle cose, più forte 
è il bisogho, e nuovi dubbii maggiori, vieppiù intricati si 
risvegliano nella di lui mente crucciosa, insoddisfatta; ma 
non è men vero che naturale sia tale bisogno. 

— Che cosa è mai l’uomo, qual è la ragione della sua 
vita, perchè soffra lavorando e ricercando, perchè non 
lavorando soffra maggiormente, sgomentato dal nulla ed 
annientato dalla noia. Che gli vale la nozione del vero 
e del bello, del male, del disordine, il bisogno della im- 
mortalità ed il dubbio sulla tomba; la tranquilla gioia del 
credere ed operare secondo verità e giustizia, la specu- 
lativa sull’idea di Dio? 

Non bastando l’umana investigazione al bisogno della 
ragione, l’uomo trova di complemento la rivelazione, la 
quale addiviene a lui tanto benefica, quanto è la calma 
che gl’ infonde nell’animo. Nè so comprendere perchè il 
razionalista, sdegnando tale beneficio, osi in buona fede 
indurre, ripeto, le genti all’ aspettazione di altra più con- 
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sona rivelazione che sorgerà dalla coscienza dei popoli, 
se pure, obliando l’intero mondo degli interni bisogni, 
non pensi essere inutile ogni religione, bastare alla sola 
mente l’idea di un panteismo, ed i tribunali coi loro set- 
lantamila carcerati all’anno, non che la elastica moralità 
degli speculatori sempre intenta a farla sul naso agli uomini 
del tribunale. 

— A colui che lungamente ha meditato non ripugna 
ammettere che una volontà suprema provi gli uomini 
nell’ordine morale attraverso la vita: che un’antica ca- 
duta, dirò con Cantò, abbia offuscata la cognizione natu- 
rale delle cose, per cui sia nata la filosofia, sempre in 
traccia di quella primitiva chiarezza. Da ciò emerge- 
rebbe la necessità della fede, ed anche un’ altra necessità, 
cioè che gli uomini della fede non avversino quelli della 
scienza, e che questi inoltre non sieno superbi davanti 
alla fede. 

— Se la filosofia sorregge l’animo e gli porge l’ottimo 
suo alimento, il culto della religione sulle ali del senti- 
mento lo sublima al sommo bene, nel quale ei riposa 
in pace e si ristora da tutte le battaglie della vita. 

Non intende la sapienza chi nell’umiltà dell’animo 
non sente il bisogno della preghiera: le virtù umane 
sono zeri ed a nulla valgono senza l’unità di Dio. La 
preghiera, dispregiata dallo sfolto che non ne conosce Io 
spirito, rende eroina financo la femminetta ; senza di essa 
il filosofo non è che un infelice ideologo od uno stoico. 

Invano l’ uomo si affatica con intelligenza variamente 
limitata dalla natura ed offuscata dagli istinti; male egli 
sorreggesi a filosofia, se a quella del cristianesimo non si 
indirizza. Il sapere morale pagano non è vera sapienza, 
se non in quanto alcuni privilegiati intelletti giunsero ad 
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adombrare principj che perfetti raccoglie il Vangelo. Nè 
mi sorprende pertanto, se nelle conferenze tenute a 
Cassago dall’Agostino nell’anno 386 Le beala vita si tro- 
vino gli improvvisi dettati del giovinetto Adeodato e 
della di lui nonna Monica, superiori nella perfezione del 
concetto filosofico a quelli di Platone e di Cicerone. 

— La investigazione superficiale della ragione delle cose 
conduce all’ ateismo, lo studio profondo riconduce a Dio; 
perciò la teologia non disdegni la umana sua sorella; 
condivisa secolei la intelligenza d’amore dell’universo, 
chiaroveggente, la riconduca al principio del sommo amore. 

Boezio, da perfetto cristiano, scrive la sua professione 
di fede, e filosofo, maestro a coloro che sanno, tra i 
quali a Dante, detta il libro Della consolazione della filo- 
sofia, e consiglia di congiungere la fede colla ragione, 
per quanto si possa: fidem, si poteris, rationemqne conjunge. 

— In vero la filosofia in ogni sua parte è scorta al 
supremo principio, e colui che cerea veramente di sapere, 
per lo studio delle correlazioni delle cose non può a 
meno di condursi a Dio. Agostino, ardentissimo del cono- 
scere, errava di cosa in cosa, di investigazione in investiga- 
zione, c trovò Dio allorquando, dopo lungo pianto, gli fu ca- 
duto l’orgoglio. Nella grande individualità di Agostino 
può specchiarsi il numero senza fine di quei giovani ge- 
nerosi, che pur cercando il vero, vivono alla passione, 
infelicissimi finché non giungano alla luce. 

— Non giova filosofia se chi intende a farne tesoro 
non incomincia da Dio, se a lui non fa capo, educandosi 
al sentimento religioso; non potendo esservi filosofia mo- 
rale senza il principio di Dio, autore e vindice della legge 
morale. Tutto è grande e fecondo con (ale principio; senza 
di esso, a guisa di fumo, tutto si dissolve. 
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— Poca veramente è la sapienza pratica colla quale 
si regge il mondo, mentre pullula sempre nuova ed ar- 
rogante la nequizia e la stoltezza. Solo collegandosi alla 
religione può la disciplina morale trionfare e sostenere 
vittoriosa la bandiera dell’ umanità. 

— In politica siccome in religione diffida degli ultra, 
settarj nemici del vero principio; pseudo- filosofi, cui di- 
spregiava la gran donna al capezzale di Boezio. Le sot- 
tili interminabili distinzioni di chi falsa la scienza e la 
disciplina, come uccidono il buon senso, non sono la mi- 
glior prova di fede in un principio, nel modo stesso che 
l’entusiasmo non è sempre la migliore espressione di un 
sentimento. Meglio è dire non so e mi affido al cuore, 
di quello che far complice Dio delle fanciullaggini e delle 
ipocrisie nostre. 

Pertanto, non cianciare intorno alle cose religiose; ti 
affida, ripeto, al cuore, il cui bisogno è infinito e certo 
ne è l’intuito; prega, non disputare. Imita in questo la 
Grey, che dannata a morte dalla Maria, questa con ca- 
rità, non so quanto sincera, avendole mandato un dot- 
tore ad esortarla di volgersi al cattolicismo, quale unica 
via per salvare l’ anima sua (ella era protestante, io al- 
ludo al solo sentimento), la infelice rispondeva, sentirsi 
dessa nel suo dolore si vicina a Dio, che amava meglio 
pregarlo che disputare. 

— Naturale è il risentimento della ragione contro co- 
loro i quali, abusando delle necessità del sentimento re- 
ligioso, spietati, impongono agli animi leggende ridicole, 
o le proprie fantasie da sentimentalismo poetico-religioso, 
propalandole dai seggi di autorità, ripugnanti al buon 
senso e contro la buona fede altrui. 

Scossa dalla lunga contraddizione, la mente si consuma 


Digitized by Google 



UNA SERIA EDUCAZIONE 


32 

nel dubbio, ed il cuore, inaridito, invoca ogni dì con vana 
aspettazione la pace di una fede, sotto la quale possa la 
ragione istessa umiliarsi senza sconfessare la coscienza 
dell’umano intendere. 

Infatti molti si domandano come mai avvenga che 
leggendo le sacre carte l’ animo si consoli, ed udendo 
la parola di certi maestri si desoli? 11 fittizio inventato 
dall’abuso di autorità si imporrà egli al buon senso ed 
al sentimento; alle tante afflizioni umane si farà esso la 
più solenne sciagura del cuore? 

Le afflizioni soiyo già in noi quotidiane, proteiformi, e 
la ragione alle prese di continuo cogli istinti e colle pas- 
sioni è sì debole, che l’uomo dovrebbe uccidersi, se non 
avesse il* conforto del principio morale-religioso non solo, 
ma quello di una saggia educazione ascetica. Perciò allo 
spirito di una illuminata carità non si sostituisca da corti 
od interessati Intelletti il falso zelo, che intorbida la pu- 
rissima fonte della religione, e spinge altri non meno 
falsi intelletti all’ateismo, con tutte le conseguenze che da 
esso si hanno. 

Yeggasi poi in proposito d’altra parte, se possa essere 
maggiore la follia del razionalista, dal lavoro di un certo 
Semaire, presentalo nel 1868 all’Accademia di Parigi, in 
cui si osa asserire che la teologia e la metafisica , la cre- 
denza all ’ anima ed a Dio sono due predisposizioni costanti 
alla follia. In prova dell’estremo sintomo di malattia della 
loro psiche, aggiungono di conseguenza e sul serio i ra- 
zionalisti, essere nel diritto personale dell’uomo il suicidio. 

— Domando se basti all’uomo la ragione applicata al 
sensibile, fìngendo di non avvertire l’infinito mondo del- 
l’ anima, ed essere gloria quasi il promulgare che l’ uomo 
si dissolva in acido carbonico? 
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La ragione non è centro a sè medesima, ma ò il mezzo 
ad un supremo scopo. Come i pianeti al sole, così il cen- 
tro cui tende l’anima è Dio, a lei sommo principio. 11 
razionalista, negandolo, oblia pienamente le nozioni ele- 
mentari fìsio- psicologiche dell’ umana famiglia, mentre i 
conati della chimica e della microscopia non giungono a 
dimostrare al cuore umano la legge della sua destina- 
zione. 

A proposito dei sapienti che si appoggiano ai trovati 
della chimica organica, vi ha chi propone che si distrug- 
gano i cimiteri, e che si adoperino i cadaveri degli uo- 
mini a concime dei campi, affinchè il genio chimico-umano, 
passando per la via della putrefazione nei prodotti di 
campagna, accresca il patrimonio futuro dei cervelli, a 
fortificarli nella scienza; il culmine della quale, da un tal 
passo, credo sarà l’ antropofagia. 

Conseguenti, essi asseriscono che la potenza dell' uomo 
è in ragione della quantità di carne di cui si alimenti, 
e che un popolo che mangia più carne vinca e domini 
quello che ne mangi meno. 

Non amando nell’amenità dell’ argomento richiamarmi 
al doloroso fatto dei ' soldati della Germania, coltivatori 
delle patate, che ora schiacciano la cara Francia, non so 
se i Romani mangiassero o trovassero di dover man- 
giare maggior quantità di carne degli altri popoli per 
dominarli, e se le loro Pandette derivassero dalla squi- 
sitezza della carne dei loro buoi. Esclusi i casi indivi- 
duali di insufficenza degli alimenti, non che la partico- 
larità del carattere, dei temperamenti degli uomini, mi 
pare che tale teoria possa servire per gli uomini-lupi. 

Più che le carni, è la sapienza civile, e sopratutto il 
principio morale la vera potenza dei popoli; è tale sa- 
una seria educazione. 4 
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pienza che fa donna di sè la persona e monda dalle 
vertigini della carne, anzi dominatrice dei servi della 
carne. Veramente fra i cultori della carne e Gersen è 
di mezzo un abisso. „ 

— L’uomo si innalza a Dio non per solo sentimento 
religioso, ma in mille modi aleggia intorno alla Causa 
per chiara e necessaria idea. La donna, cui è norma 
principale della vita il sentimento, si indirizza a Dio per 
la via dell’affetto. Dice in proposito Carus, che la reli- 
gione nell’uomo è spirito e verità, nella donna è fede 
ed amore. 

.1 

— Come l’amore della propria donna per ripetizione 
di dolci atti di affetto si ravviva ed accresce, e nella 
lontananza, per corrispondenza e per la contemplazione 
dell’ immagine raddoppiasi di essa il ‘desiderio, così del 
supremo amore di Dio, se per culto in lui non ti rin- 
novi e ti purifichi contro le attrattive della concupi- 
scenza, non ti rimane di Dio se non una sterile idea. 

— Se all’animo tuo Dio non è il supremo principio, è 
facile dire quale necessariamente debba essere la ragione 
del tuo vivere; sarà pagana la vita, i tuoi idoli saranno 
l’oro e la carne, la tua bandiera la vanità e l’orgoglio; 
tutto morrai colla morte dell’animale. 

La società degli uomini tuoi pari avrà in retaggio uno 
stolto gioire, e dietro esso la schiavitù delle passioni, il 
pianto, il dubbio, la disperazione. Sotto drappi dorati 
staranno uomini pigmei, morti ancor vivi. 

Ricordi coi materialisti il Semaire, che, fra le nazioni 
incivilite, la pazzia ed il suicidio raddoppiano in ragione, 
non già di un ordinato culto religioso, ma piuttosto se 
al principio ed al culto della religione si sostituisce il 
razionalismo e la miscredenza, da cui la vita di senso 
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colle non frenate passioni. Ricordi che, esclusa la speciale 
malattia della pellagra, generalmente il delirio ed il sui- 
cidio sono ignoti ai contadini, ai quali unico conforto 
nella miseria è la disciplina religiosa. 

— Gli onesti ripetono il diritto dal principio di equità 
e della giustizia; i forti e tristi al contrario, daH’attributo 
della forza e dall’interesse. La forza del diritto neg li uni, 
il diritto della forza negli altri. Nei primi è aspirazione 
alla pace ed alla fratellanza, nei secondi la perpetu a 
guerra secondo la ferina natura, anco abusando della 
invocazione di Dio. 

Nel concetto di ragione morale l’animo si risente di 
meraviglia immaginando, per esempio, che una mede- 
sima urna un giorno avesse a rinchiudere, insieme con- 
fuse, le ceneri di Guglielmo e di Napoleone III, torreg- 
giami le loro ombre sulla ecatombe del milione dei morti 
per la loro ragione di Stato. In mezzo alla generale 
desolazione non è egli a dirsi stolto chi asserisce che 
il principio del vero Cristo abbia compiuto il suo tempo? 

— Alle credenze religiose, abusate sì ma sempre vivi- 
ficatrici, la rivoluzione sostituisce il sensismo; da cui 
procede l' interesse personale legato ai godimenti, ed il 
di lui figlio naturale, l’egoismo dalla fame insaziabile, 
cui a sbramare infine la rivoluzione tenta suscitare il 
socialismo, che condurrebbe la umanità al fallimento. 
Come mai, torno a dire, si può dimenticare la giustizia 
e la carità del Cristo? 

\ 

— Lagnasi la stampa liberale perchè il clero tenti ri- 
guadagnare il dominio della pubblica istruzione. Nulla di 
più naturale che la influenza del clero metta di nuovo 
radice, se quella, invece di combattere onestamente i 
soli abusi di disciplina religiosa, proclama in ogni occa- 
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sione a’ quadro venti l’ateismo. Furono le improntitudini 
in religione che scossero a reazione la ragione; ora è 
quella degli Atei che risveglia la necessità religiosa. . 

Genitori miscredenti ed anco viziosi daranno sempre 
i loro tigli, gli esseri in cui si continua la loro vita, da 
educare a chi insegna una morale, non già a scettici di 
ogni principio, ai quali in fine de’ conti il conscio galan- 
tuomo non dà a fidanza un centesimo; e volesse il cielo, 
che a tale accorgimento si reggesse anche lo Stato. 

Nè monta l’autorità del nome di un professore d’ateismo 
a scemare il valore del mio concetto, quando in una 
lettera dell’Epistolario di La Farina, diretta, fra le altre, 
ad Ausonio Franchi e da questi pubblicata, si legge 
(Voi. II, pag. 410-420) che Mamiani, ministro nel 1860, 
sollecitato da La Farina a favore di Ausonio « Istitui- 
rebbe appositamente per lui la cattedra straordinaria di 
filosofia a Pavia, d’accordo , che se ne sarebbe delta una 
parola nei giornali, per abituare, senza compromettere il 
Governo, il rispettabile pubblico alla comparsa dell’ Anti- 
cristo. » E qui torna opportuno riflettere che 1’ Ausonio, 
pubblicando tale Epistolario, comprometteva moralmente 
per diverse vie anche il Governo, il quale nella persona 
di un suo ministro pagava lui designato a fare da An- 
ticristo. 

— Che dire poi della moltitudine che vive nel dominio 
degli istinti sotto il patronato della donna, miscredente 
più per imitazione e per iscandalo, di quello che scettica 
per elaborata convinzione; la quale, mentre sogghigna di 
scherno se le si parla della suprema idea, baggiana si 
lascia abbindolare da ciarlatani coll’intermezzo di certi 
aborti di persone chiamate medium o lucide, o con altri 
nomi di gergo? 
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Di quella moltitudine che assottiglia o froda l’obolo 
assegnalo sotto forma di elemosina al modesto e coscien- 
zioso medico del paese, e getta poi i marenghi ai piedi del 
furbo forastiero che la scortica, la deride, e spesso anche 
la rovina? Nè so perchè la Ouestura jstessa, a tutela al- 
meno dell’ interesse materiale di tanti allocchi, magne- 
tizzati dalla furberia, non intervenga a moderare la vo- 
racità dei vampiri. 

— Negli uomini dal prepotente istinto, privi di una 
educazione intelletlivo-morale efficace, giammai la mente 
domanda a sè medesima la ragione del vivere; giammai 
la domanda ai molti, miscredenti per vezzo di moda, 
che si fanno gloria primeggiare fra i consumatori del 
frutto delle caste laboriose, che vegetano ed invecchiano 
fra trastulli, lieti, finché rigogliosi per buona digestione. 
Chi, al contrario, non seppellisce il datogli talento, o non 
ha ricevuto invano l’anima sua, è condotto ad occuparsi in 
Principal modo di sè, in relazione col mondo e con Dio. 

Non farò caso di quelli che, bravando, asseriscono es- 
sere fatti imbecilli dalla sventura e dal dolore coloro che 
dalle passioni giovanili passano alla disciplina della filo- 
sofia, al concetto di una suprema Causa; che guariti 
dalla insania del maledire a tutto, intuiscono a poco a 
poco la ragione del morale bisogno di riflettere a sè 
medesimo tra le miserie, fonte una tale industria del 
coraggio della pazienza; e dove, per fralezza, trovano 
insufficienti la ragione e la pazienza, non vinti, si rac- 
colgono a rassegnazione affidandosi alla suprema Causa. 

— Tanto piena di guai e di dolori èia vita, e non 'av- 
verte lo perchè di essi colui che non la considera quale 
palestra alla osservanza della legge morale: chè bene è 
a tenersi sapientissimo il concetto dei Traci e di altri 
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popoli, i quali, certi dell’ immortalità, avevano nel loro 
rito siccome giorno di dolore il dì della nascita, e gau- 
dioso quello in cui Y uomo si dipartiva dalla spoglia 
mortale. 

Importa nella vita fare acquisto di quei principii che 
per chiaroveggenza di suprema sintesi, e non già per 
defezione d’ animo, si accompagnano all’ uomo maturo 
che trapassa. Concetto fondamentale e sapientissimo, nella 
cui avvertenza gli uomini conseguirebbero la potenza 
per una vita dignitosa ed una morte serena. 

— La religione non è già invenzione di furbi a gab- 
bare i nati gonzi, bensì culto del sommo principio, con- 
forme alla espressione del più forte bisogno del cuore, 
e la cui influenza viene misurata dalla legge morale san- 
tamente praticata. 

I furbi sono gli scribi che ne abusano; come fanciulli 
sono a dirsi i razionalisti, i quali, abbagliati da alcune 
nozioni elementari di fatto scientifico, non avvertono es- 
sere naturale il sentimento religioso, e cui manca onnina- 
mente il senso della vita interiore. 

Vivi dunque di religione non al disopra di essa, af- 
finchè non ti riduca, dopo lungo orgoglio e per tante 
passioni, nel turbinìo di continua' febbre di maledizioni, 
a smarrirti ed ucciderti. 

— La natura, bruta nelle sue operazioni di vita e di 
morte, appare cieca quanto è inesorabile; fugaci e di senso 
ne sono gli allettamenti ; frivoli poi i mille artificj sociali 
coi quali noi, servi, a lei ci inchiniamo; al contrario le 
opere del genio umano, o nostre veramente, sono di ra- 
gione e di amore immortale, e vi sta al culmine, divina- 
mente, Cristo. 

— Impara nella pratica di religione a distinguere ciò 
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die è veramente dalla legge, da quanto è dall’abuso. Ti 
rassegna all’afflizione, se nell’esercizio del tuo culto, l’animo 
per naturale contrasto non sa conservare sempre disgiunto 
quanto è voluto dal Principio da ciò che è imposto dagli 
interessi personali e politici; ti raccogli a vieppiù conso- 
larti nel divino dettame; prega sempre, ripeto, non di- 
sputare. 

— Dice Ezechiele : — Guai ai pastori di Israele, i quali 
pascono sè stessi; non sono eglino i greggi che sono 
pasciuti dai pastori? Voi mangiava tegil latte e delle lane 
vi facevate vestito e le grasse pecore uccidevate, ma del 
mio gregge non avevate pensiero. Non ristoraste il de- 
bole, non sanaste il malato; non andaste in cerca delle 
traviate, ma governaste con rigore e crudeltà, e le mie 
pecore si sono disperse perchè erano senza pastore . Parole 
da scolpirsi sul davanzale di ogni pergamo, dal Vaticano 
all’ ultimo villaggio, affinchè, per disinteresse, sia di edi- 
ficazione quella che il sacerdozio diffonde sul popolo. 

— Il precetto del savio invita al bene, ma il di lui 
esempio trasporta. Il buon precetto accompagnato dal- 
l’opera triste è atto di fellonia dell’ipocrita, che genera 
sulle prime lo scandalo, indi la riscossa della ragione 
contro l’abuso dell’autorità. V ipocrita stupra, può dirsi, 
la religione servendosi di Dio per ingannare gli uomini. 

La pratica persuade essere indiscutibili i dogmi fonda- 
mentali; od ammetterli quindi o rigettarli. Se però è 
inaffine alla ragione discutere into rno alle origini od alla 
essenza di quelli, essa si riscuote, perchè nel campo pro- 
prio, alle illazioni elastiche che se ne svolgono nell’ordine 
della morale e della disciplina ad attraversarle il cam- 
mino; alla speculativa insomma, che male salendo nel- 
l’infinito, perde di vista l’ obbiettivo della ragione pratica, 
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c di lassù impone che questa rineghi le proprie evi- 
denze. 

L’intemerato costume e la nobiltà vera dello spirito 
siano al sacerdozio la naturale guarentigia, al cui appog- 
gio egli colla mano sui suggelli del libro dei dogmi possa 
dire alle turbe: — Credete come io credo, e giustificate 
la vostra fede colla santità della vita, come io spero che 
per le opere sarà giustificata la mia. — Negare gli scan- 
dali commessi dal cattivo sacerdozio, da Brama a noi, è 
rinegare la storia, , ^mentire : l’abuso uccide la fede, e 
genera, più che l’ateismo, l’indifferenza degli onesti in 
materia di religione. 

Infatti, se ripugna naturalmente alla ragione, massime 
ai tempi nostri, il cui carattere è l’analisi e la osserva- 
zione, accettare quanto non è nel dominio dell’ esame, 
come potrà il cuore sottomettersi, credere ed accettare 
con ossequio anco nuovi dogmi, ove il sacerdozio per 
cattiva condotta o per intenti umani induca al sospetto 
che egli non creda? — Agostino, già nel IV secolo, in- 
vitava i sacerdoti ad informare i fedeli al modello della 
loro vita, anziché predicare con voci misteriose, eccitando 
le meraviglie ed il timore negli ignoranti. ( Confessioni , 
libro XIII, cap. 21). 

— Salvato il patrimonio umano dal principio religioso 
tra le catastrofi del medio evo, il genio di ragione, uscito 
novellamente a poco a poco nei secoli dallo stato di pu- 
pillo, domanda alle disinteressate discipline religiose che 
gli rallentino i freni al vivere sociale. Ricordo che fu 
pel magistero della ragione che scomparvero, ed a ma- 
lincuore anco degli abusatori che intimidivano, enormi 
privilegi, roghi e torture. 

Però, sta la equazione del fin dove, fra le generose e 
naturali aspirazioni della ragione ed il principio di a«to- 
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rità. La lotta però è senza fine, come fu coeva alla umana 
famiglia, in quanto che non si discerne il punto del finito 
in dominio della scienza aH’infinito di una necessità dogma- 
tica, trattata da uomini. 

Non si può nullameno fossilizzare la ragione a forza 
di ottimismi speculativi. Devesi bensì permettere che si 
restituisca essa nel dominio del mondo. Il che però al 
cuore umano non bastando, vuoisi 'che la' ragione po- 
sando sulle ali di una sana e necessaria fede, si renda 

é 

beata nei cieli, confinandosi una volta, da ciascun par- 
tito, nell’ inferno la nemica passione. 

— Ornai da tre secoli la ragione non segue più filo- 
sofando, ossequiosa, il principio religioso; ma per la of- 
fesa porta/a alla pratica morale, forte la medesima della 
sua coscienza, protesta, e perdurando la offesa, si induce 
al temerario conato di combattere lo stesso principio re- 
ligioso; e purché giunga a liberarsi dagli uomini del- 
l’abuso, si infinge fin anco di bastare da sola a sorreg- 
gere l’umanità nel suo gran viaggio. Precisamente come 
in politica, che l’abuso della monarchia fa sognare alla 
rivoluzione potere il popolo tenersi ordinato e viver bene 
colla sua indipendenza personale, astrazione falla dalle 
necessarie virtù civili per una repubblica che non sia 
delirio di capricci giovanili. 

— Prega adunque che si rinnovi la santità dei sacer- 
doti del gran Legislatore dello spirito, che la religione, 
anziché consistere nella pompa delle apparenze, torni ad 
albergare nel cuore, che la lucerna -si tolga disotto al 
moggio. Guai a coloro che collo scandalo e col baratto 
avvelenano all’uomo la fonte dell’unica sua consolazione ! 

Ben più giustamente costoro, nella Giudeccà, pendere 
dovrebbero dalle bocche di Lucifero, che non Cassio, 
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Bruto e lo stesso Giuda, il quale può dirsi iu Cristo tra- 
disse l’uomo; non potendovi essere delitto che più of- 
fenda ed addolori 1’ umanità nelle sue aspirazioni, di quello 
che il baratto intorno a quelle cose che riguardano Dio, 
il quale non ha bisogno delle menzogne degli uomini per 
rifulgere nella coscienza umana. La imprecazione mia è 
pari al mio dolore; imprecazione e dolore pari alle esi- 
genze del sentimento religioso, che abborre dagli scribi 
secondo lo spirito dello stesso Cristo. 

— Prega che la ragione personale, guardando alle 
proprie limitazioni ed agli immani dolori, si umilii sotto 
il simbolo della Croce; che si diffonda il regno della giu- 
stizia, dell’ amore, della fratellanza e della pace; che lo 
Spirito Infinito rivelato con Cristo discenda e sollevi il 
finito della Umanità! 


♦ 


i 
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V. 

Del sentimento e del principio morale. 

♦ 


Nel principio morale sta la umanità. 


— Le umane scienze hanno origine e sviluppo dalla 
cognizione dei fatti semplici e composti e delle necessa- 
rie loro correlazioni. Esse vanno rivelando mano mano 
il concetto dell' ordine nelle leggi dell’ Universo, intuito 
da noi pel magistero della Sintesi. È dalla certezza della 
costanza dell’ordine che procede la scienza. Le stesse 
grandi rivoluzioni cosmiche che parrebbero contradirla, 
facendo parte delle leggi universali, la confermano. 

Per conseguenza deduco con assoluta convinzione, non 
potersi da mente sana ammettere che l’ordine, costante 
di sua natura, sia effetto del caso, dell’ accozzo acciden- 
tale degli atomi, ma acconsentirà a preporvi una sa- 
pienza creatrice, conservatrice e moderatrice di un or- 
dine progressivo, che la Filosofia della scienza va lenta- 
mente riconoscendo. Il movimento dell’atomo, come quello 
delle costellazioni, è regolato dalla medesima legge, che 
nella ragione di fatto divien necessaria ed ottima, quale 
la gran Causa la impresse. Le opinioni moderne in con- 
trario, di Teleologia, sbiadite in confronto di quella di 



m 


UNA SERIA EDUCAZIONE 


Lucrezio, non reggono alle convinzioni assicurate dall’ in- 
timo senso in che direbbesi essere il criterio dell’anima. 

— •Mentre si dice riguardo al tempo, che il presente 
non esiste se non quale punto di transizione dell’avve- 
nire nel passato, e l'essere stato e il dover essere, rico- 
noscersi condizionali alla vita delle cose nel tempo, l’Ente 
creatore solo è l’essere eternamente presente. L’universo 
quindi, fattura di lui, condizionale nel tempo. 

Il Panteismo non rivela se non il modo di essere della 
natura, non soddisfa al bisogno di causalità, imprescin- 
dibile alla mente. Ammettere eterna la materia, ripugna 
ai necessarii argomenti della ragione; la idea della Gran 
Causa e di un infinito bene di verità e di amore oltre la 
natura innalza, al contrario, a lutto il grandioso cui sente 
a modo proprio ciascuna mente, ed è fondamento a tutta 
la possibile cognizione del Vero. 

Infatti nella stessa guisa che dalla simmetria e dalla 
convenienza delle parti componenti una macchina giun- 
giamo a comprendere la idea efficiente o virtù creatrice 
dell’ artefice, così dalla investigazione dei fenomeni della 
natura nei sistemi della vera scienza, ci innalziamo ad 
* intuire la idea creatrice, avvertendola la mente per mezzo 
di ogni nostra naturale potenza al vero. 

— Però allo spirito ancora rinchiuso nella cerchia della 
finita natura non è dato comprendere la causa efficiente 
che sta fuori di essa; ma le anime squisite, a cui è di 
continuo ed in mille modi presente questa suprema in- 
vestigazione, sentono un’ansia quasi presaga di soddis- 
farvi al togliersi del mortai velo. È il senso del divino 
c dell’invisibile, luminosamente rivelato da Platone, otte- 
nebrato dai vapori dello stomaco nel cervello dei viventi 
filosofi, apostoli del comfort. 
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— Considerando 1’ uomo in confronto degli altri ani- 
mali, di leggieri troviamo essere carattere a lui distintivo, 
sopra quelli, la potenza e la vita intellettivo-morale. Men- 
tre egli sviluppasi e perpetua la propria specie alla guisa 
dei primi; o si nutre e genera, come direbbe il dottor 
Mantegazza, la legge culminante sua è l’azione regolata 
dal sentimento logico-morale, è suo bene e grandezza il 
diritto, la morale e civile filosofia. 

L’uomo solo ha la capacità e la coscienza dell’ordine; 
d’onde in lui suprema la legge del dovere. Egli solo, 
volente, opera, conforme o no, a tale coscienza: e la sua 
vita è potente, utile e tranquilla, e serena ne è la morte, 
in ragione della conformità a questa legge. 

Non ci manterremo perciò nel dominio della bruta na- 
tura, servendo agli istinti a guisa degli animali, non vi- 
vremo quali perpetui fanciulli nei giorni della virilità, 
imperocché dell’uomo non si tien conto se non del pen- 
siero e dell’ atto umano. 

— Se la natura dispose che l’ordine di vita nei bruti 
sia circoscritto agli istinti, e vòlle a guardia di sua legge 
che il bruto istesso per senso voluttuoso vi corrispon- 
desse, spiegando in tal limite il genio della sua natura ; 
e se stabilito per tal modo un confine, dispose a parte, 
che l’uomo, elevandosi ad intelligenza, aspirasse alla bea- 
titudine dello spirito, possiamo tenere per certo che nel- 
l’ esercizio delle superiori potenze, e non nell’istintuale 
piacere, sia riposta la principale missione della vita. 

— Secondo Aristotile, il vivere dei bruti è sentire ; vi- 
vere nell’ uomo ò usare ragione. Dante dice, quelle sole 
essere nostre operazioni che derivano dalla ragione e 
dalla buona volontà; che se in noi è la operazione di- 
gestiva, questa e naturale e non umana. Vico aggiunge 
che comune agli uomini ed ai bruti è l’essere, ma esclu- 
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sivo ai primi il conoscere, e nel conoscere consistere 
tutta la vita dell’uomo. 

— L’uomo è distinto fra gli animali per la percezione 
delle sue percezioni, per la intuizione degli atti della 
propria coscienza, da cui la parola e la volontà della sua 
volontà, cioè: la sua libertà, nella quale sta l’arbitrio dei 
suoi atti, la essenziale signoria di sè medesimo, al fine 
della possibile perfezione morale e psicologica, discipli- 
nata nel progresso della scienza e della pratica sapienza, 
fondamento dell’umana civiltà. 

— Se nel mondo fisico trovasi ragione e sapienza di 
organizzazione, sarà egli solo che nella più nobile opera 
della terrena creazione, nell’uomo, debba essere l’errore, 
il caso o la incoerenza ? In tal modo la gran causa non 
dovrà essere Dio davanti a coloro che hanno la capacità 
di innalzarsi a cercarla ed a onorarla? Ciò è i mpossibile 
ed assurdo, imperocché non potrà dirsi che un errore, 
ed un errore voluto da natura ed in perpetuo, debba 
servire di fondamento a tutto il mondo morale. La ca- 
pacità morale dell’uomo è nell’ordine della di lui natura 
una legge, siccome lo è ad una pianta la produzióne 
del frutto. 

— Suprema Causa creatrice, la mia mente ed il mio 
linguaggio non giungono a te, nè hanno parola per si- 
gnificare la onnipotenza tua e la tua grandezza. Al- 
l’ uomo non è dato che affaticarsi per conoscere ed 
intendere alcuni effetti, ed apparenze della tua creazione: 
in ciò sta tutto il campo della scienza, in ciò è riposta 
tutta l’attività dell’intelletto umano, il quale si ottenebra 
per orgoglio se in te non si affida; e sebbene io non 
conosca per certezza il fine e la causa dell’ esser tuo, e 
quand’anche nessuno mi avesse detto chi tu sia, dove 
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tu sia e se tu mi abbia fatto, un naturai senso, diffe- 
rente dal senso della carne e della materia, mi costringe 
a crederti, ad amarti, ad invocarti. 

— Innanzi allo spettacolo che la intuizione di questa 
suprema idea dà in perpetuo ad ogni uomo, è ridicolo 
Proudhon, dicendo essere la teologia la scienza dell’ as- 
surdo infinito. Poco male sarebbe negare che sia omo- 
genea al pensiero l’idea dell’infinito, mentre trovasi es- 
sergli impossibile quella del finito. 

— Come osservando i tanti volti umani, troviamo di 
continuo una varietà di forme, che fa l’ uno dall’ altro 
distinto, eppure tutti rivelano la omogenea origine ; cosi 
per infinita varietà del sentire gli uomini stessi, 1’ uno 
dall’altro differiscono ; ma pel sentimento morale, pel 
discernimento del bello e del giusto, per la legge mo- 
rale, una è la umanità. 

Non ammettere che per tutta l’umana famiglia sia uno 
il principio morale, perchè le istituzioni politico-religiose 
di alcuni popoli li educhino ad una moralità fittizia e di 
transizione, egli è come ammettere che non ^ia perciò 
propria a ciascuno la capacità estetica, a motivo che 
presso i medesimi vediamo apprezzato siccome arte del 
bello e misura dell’ ottimo lo schiacciare la forma del 
naso, lo sfigurare la persona, impedire lo sviluppo dei 
piedi, ecc, 

— Rivelate loro la formola di Cristo, esercitate verso 
di essi la giustizia senza sofismi e restrizioni mentali, 
vogliate che sia veramente con loro la civiltà, e voi ve- 
drete quei popoli raggiungere a poco a poco con ori- 
ginali caratteri i supremi gradi del vero incivilimento. 

— Partendo dalla civiltà ebraica, tutta la umanità per 
Cristo fece un tal passo alla conquista dell’ordine morale. 
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che giustamente, e fuori anche della ragione religiosa,, 
dobbiamo ammettere che Cristo abbia redento la umanità. 
Dante nel Purgatorio, Canto III, trovò di affermare, non 
potere l’umana ragione scrutare tutto, ed essere rivelati 
i più alti misteri dal solo cristianesimo. Gli umanitari 
gentili stimavano raggiunto F apice dell’ ordine morale 
riducendo gli uomini a non far male: Cristo comandò 
di far bene: quanta differenza fra il dovere negativo ' 
della filosofia pagana ed il positivo del povero di Galilea, 
che senz’armi trionfò e diffuse la sua dottrina nei due 
mondi ! Ma ciò veramente non basta : Cristo è il signore 
del mondo, ed eccone la ragione. 

— Pei Semiti, compresa la razza turca e gli Ebrei, 
Dio è infinito, *e si terribilmente immenso, al di là della 
creazione, che il dire che egli possa umanarsi è la più 
grande bestemmia, quale pure ammettere un redentore 
e riparatore delle umane debolezze. Mossi dal senti- 
mento subbiettivo, pregano, conscii però della somma 
miseria nella quale l’umanità si dibatte fino alla morte. 

Nella prefazione al libro IV della Traduzione, e IX del 
poema II Ramayana , tradotto dal Gorresio, non che 
in un bel lavoro di Vignoli, registrato nel Politecnico, 
si trovano le più evidenti dimostrazioni di codesto con- 
cetto. 

Il cristianesimo, complemento umano del monoteismo, 
toccò infatti quei popoli di razza semitica, e non ha 
attecchito. 

Al contrario, pei cristiani i quali appartengono alla 
razza Arya, indo europea, o giapetica che si voglia no- 
mare, l’uomo-dio colmò l’immenso intervallo, si pose tra 
l’uomo e Dio, e tal dogma si fece ad essi ragione. 

Sublimandosi per efficacia divina, legioni innumerevoli 


Digitized by Google 



SENTIMENTO E PRINCIPIO MORALE G ( .ì 

di cristiani si improntarono dell’ aureola di semidio, so- 
stituendosi nella medesima razza sotto epopea nuova ai 
semidei del paganesimo, e si resero potentissimi nel con- 
cetto di fede: Omnia possutn in eo qui me conforlat. Infa- 
ticabile è in questa razza il progresso, morte il quietare, 
vita l’agitarsi, trasformando in suo prò tutte le cose. 

Tutte le grandi epopee della letteratura del mondo, dal 
Mahàbharata e dal Ramayana a noi, appartengono alla 
razza giapetica; mentre nella semitica non vi sono che 
ascetismi e preghiere. 

L’indole della schiatta Arya ha l’ ideale di una natura 
animata da enti divini, di semidei, di uomini eroici, in- 
fiammati da sovrana forza che sublima il conato umano. 
Da qui tutte le forme della mitologia nei poemi tutti di 
questa razza; mentre la lotta dell’uomo solo, colle sue pas- 
sioni, e tra uomini, produce il solo^ramma, non l’epopea. 

Il cristianesimo si unisce a Dio per mezzo dello spirito, 
possiede il mondo colla scienza, sommette ogni altra 
razza colle armi, suo è il dominio del mondo. Consegue 
che io non sappia dire qui a proposito, quanto siano as- 
surdi e di corta vista i razionalisti del mio tempo, i 
quali pretendono redimerci col sensismo, rigettando non 
solo il monoteismo cristiano, ma anche il semitico. 

— La umanità emerge dalla coefficienza delle due na- 
ture; dello spirito cioè, e della carne. Ravvivato dal Dio 
fatto uomo, infinito, figlio del padre invisibile e della ma- 
dre visibile, la natura mondiale, lo spirito umano si 
espande e padroneggia sempre più nella storia della uma- 
nità la legge della materia. Rimovèndo colla morte i limiti 
che lo determinano alle condizioni di questa, egli sente la 
propria omogeneità collo spirito infinito, ed ascende ai cieli. 

Non sono queste idee sublimi? eppure pei liberi pensa- 
tivi a seria educazione. 5 
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tori è già un rancidume anche l’IIegelianismo, che riassume 
infine f atto storico della umanità confessata dal Cristo. 

— Il principio morale è la verità di ragione, è la fisio- 
nomia divina della umanità, rivelazione di Dio. Dalla cui 
osservanza deriva il benessere materiale e civile, la feli- 
cità dell’anima nella città di Dio; come dalla di lui inos- 
servanza il genio del male, quale Io vediamo dalle infa- 
mie politiche e civili a tutti i dolori delle famiglie, a 
quello dell’ultimo borsaiuolo delle carceri: la città in- 
somma degli uomini, vertiginosa, imbellettala dalle libi- 
dini tutte: la Parigi dell’oggi ed il mondo romano, presso 
a poco, del tempo di Cesare, quale veggo ritratto splen- 
didamente dal Rovani. 

Il gran dramma della vita sceneggiata dalle arti, dalla 
drammatica, dai tribunali, nelle famiglie e nei convegni, 
sempre ha per fondamento, od il dolore multiforme perla 
offesa, od il benessere per la onoranza ed il culto del prin- 
cipio morale, essendo che tutta la moralità si riduce al go- 
verno delle nostre facoltà, sulla norma di tale principio. . • 

Disse Mirabeaq, essere il diritto il padrone del mondo. 

Più in là, si dovrebbe dire che lo sia il principio morale, 
dal cui terreno solamente può sorgere la ragione del 
diritto, e se trascurato, la violenza ne veste i panni ed 
i! nome, fino a quello infernale, il diritto della forza, che 
si intitola guerra. 

Comunemente si vedono uomini deboli ed oppressi, 
già un dì forti ed ingiusti, richiamarsi al principio morale 
contro i forti dell’oggi; ingiusti essi di nuovo se tornas- 
sero forti. L’ indiscutibile principio è maneggiato da uo- 
mini, tristi a suo tempo se forti, piagnoloni, ipocriti se 
fatti deboli; abusatori tutti sì della forza come della ra- 
gione speculativa, non esclusa la morale religiosa. 
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Qualunque sia la rivoluzione che si svolga e si avvi- 
cendi nel genio dei popoli, di generazione in generazione, 
il bene ed il male che vi saranno insiti staranno in ra- 
gione che si segua o meno il principio morale. Senza di 
questo, fallaci saranno tulle le fortune, e con questo al- 
l’opposto, saranno feconde fin anco le loro sciagure. 

— Come la legge fisiologica nella natura è semplice, 
omogenea, conservatrice, ed al contrario la condizione 
morbosa porla dolore e conduce alla dissoluzione, così 
la vera legge morale si apprende soavemente agli animi, 
è semplice, amata e professata: quella all’opposto ingiunta 
dalla passione degli uomini è sofistica, dura; tratto tratto 
ha bisogno di roghi e di patiboli, è maledetta e rigettata. 

— Più che in ogni altra disciplina, in quella del sacer- 
dozio, 1’ ottimismo speculativo dev’ essere infrenato dal 
buon senso, che è lume della pratica, moderatore del 
sillogismo, anzi che disconoscerlo, come si usa da molti. 

È questa intemperanza che fa dire a certuni che il 
sacerdozio sostituisca la coscienza di casta a quella della 
famiglia e del paese. L’ottimismo in pratica è nemico del 
bene; tanto poi è il male che può recare una erronea au- 
torità, da mettere al confine della pazzia anime timorose, 
le quali, mentre provano il bisogno di vivere ossequenti 
al principio di autorità, hanno pure nella coscienza loro 
che non sia retaggio da Caino la ragione. 

Dirò per ultimo che la virtù, culto dell’onesto a nostra 
perfezione, si esercita mediante nobili violenze che noi 
facciamo alla preponderanza degli istinti e delle passioni, 
guidati dal sentimento dell’ ordine morale. Costa invero 
quella all’animo nostro, ma se ne conforta la coscienza, 
nella cui soddisfazione troviamo il mezzo migliore alla rela- 
tiva felicità, fidanza di una nostra assoluta felicità futura. 
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VI. 

Fisiologia psichica. 


La scienza non sa rivelare, non che 
la ragione, il fenomeno isiesso del 
pensièro. 


Tutta la storia delle umane azioni è fissata da tre modi, 
onde l'anima per mezzo dell’organismo manifesta le sue 
operazioni, dette dallo psicologo istinto, sentimento, 
ragione. 

Gl’istinti ed i sentimenti rappresentano l'orditura, nella 
quale si tessono le operazioni del vivere; la intelligenza 
è la face che ne rischiara gli atti e fa discernere alla 
ragione la convenienza delle sue deliberazioni; la volontà 
è la potenza che compie ne’ suoi atti la tela morale 
della vita. 

Secondo il modo della attuale nostra individuale co- 
stituzione, risulta varia in noi la inclinazione istintiva e 
di sentimento, nonché in correlazione, svolgesi in certo 
modo subordinata la potenza di ragione e di volontà. Per 
la quale differenza diverse pur risultano le tendenze, gli 
affetti, i contrasti delle passioni, la tanta varietà dell’u- 
mana industria, e diversa la direzione della vita morale; 
sì vasto l’orizzonte delle investigazioni, e complicate in 
mille campi le lotte umane. 
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Di conseguenza, non ha fondamento il quesito: se 
l’uomo nasca buono o cattivo, perchè natura imparte in 
uno buone o cattive tendenze; bensì la di lui umanità 
emerge dalla lotta morale, in cui le inclinazioni d’istinto 
e di sentimento, condizioni di temperamento non mai 
bene apprezzate dai trattatisti di morale, contrastano 
spesso alle determinazioni dirette dal senso morale; ed 
è perciò illustre colui che si erge forte tra gli uomini 
per acquistate virtù. 

Sì grave però è tal guerra, che la ragione umana alle 
prese coi perpetui suoi nemici, ora vincitrice, ora vinta 
ed umiliata, non ha altra via per trionfare e svincolarsi 
da quelli, se non uscire dal suo personale microcosmo, 
per indirizzarsi al sommo principio ; nel che sta la dimo- 
strazione della insufficienza della pura ragione. È neces- 
sario che con disciplina di sapienza ei percorra l’ orbita 
della vita operosamente morale, affidandosi in quello, 
onde. lasciarsi addietro sconfitti gli istinti. 

È in questo modo che l’uomo, in certa guisa, si sottrae 
alla legge dei temperamenti, e può dimostrare che egli 
non sia suddito in tutto della propria costituzione. 

Mal si appongono eziandio coloro che ammettono tutto 
l’uomo poter essere per educazione. Molto può dessa 
certamente; ma nella lotta, senza posa, della educata 
potenza morale contro il senso, l’uomo trovasi sì spesso 
soccombente per ribelle natura, da riconoscersi colla 
sapienza della pratica ascetica, essere a lui necessario 
per tutta la vita sopportarsi e pregare. 

Sopportandosi egli non si adira nè si avvilisce, ma, 
tranquillo sta in faccia alla passione nemica, che non può 
soggiogare, ma cui riguardando puramente quale ne- 
mica, ei don è vinto mai; pregando, il di lui animo si 
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districa dalla passione, attinge forza nella intuizione e* 
nell’ indirizzo al supremo vero, e si rinnovella a più di- 
sciplinata resistenza. 

— In Dio, nel cui pensiero sta la creazione, è riposta 
la ragione della umana condizione, mentre l’ uomo, alla 
propria mente è un abisso per tutta la vita scrutato, 
non rischiaralo mai. Solo è a dirsi in morte essere con* 
forto al saggio raccomandarsi alla Gran Causa, conside- 
rando che lo stolto passa a guisa degli animali. 

— Le principali prerogative dell’animo sono: l’io che 
sente di essere e di operare, la potenza logico-morale ed 
intellettiva per cui l’uomo è fattore di mondi, ed il biso- 
gno della immortalità, la cui certezza, conseguita mano 
mano per educazione a sapienza, gli è tanto, benefica, 
anzi necessaria alla operosa moralità della vita quanto è 
necessario alla natura animale ratto d’istinto alla conser- 
vazione della vita istessa. 

— La immortalità è la suprema conseguenza di ra- 
gione del lungo meditare sulla vita; senza di essa sa- 
rebbe ironia l’edificio morale e giuridico lasciato a noi 
in eredità dalle tante generazioni che trapassarono; nò 
la umana mente avrebbe potuto innalzarlo, se desso non 
fosse conforme al voto della di lui natura. 

Pel consenso universale e perpetuo alla legge del vero 
e del bello la umanità si confortò sempre nella idea che 
la nobiltà dell’anima non dipenda dal modo di esistere 
della organizzata natura, come non sia data a caso la 
necessità che la ragione si conduca per l’ordine supremo 
% ed infinito al principio di Dio. Se gli spiritualisti, al di 
fuori del dogma, non sanno addurre se non argomenti di 
ordine logico a sostegno di tanto principio, non è poco 
raggiungere essere questo nella coscienza della umanità - 
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Il materialista, al contrario, ajutalo da sottile chimica e 
dal microscopio, vorrebbe riferire ad un atomo di più 
o di meno dell’elemento organico del nostro cervello la 
ragione della immensurabile sapienza e sublimità dell’uo- 
mo in confronto della brutalità perpetua degli animali. 

È la presunzione del microscopo e del chimico, che pur 
sconfortata mano mano ad ogni trovato, intende stare 
contro la intima convinzione del sentimento morale. 

Che cosa è mai la ragione dell’ atomo e della cellula 
primitiva, contraddetta forse il domani, al cospetto del 
fenomeno della umanità? La mente domanda tosto che 
cosa vi sia al di là della cellula; quale la vis a tergo , l’es- 
senza efficiente dell’ inventato bioplasma e bioplasta del- 
l’oggi? Mi sono domandato più volte, quale sarebbe la 
equazione delle cellule e la ragione organica del muta- 
mento che sarebbe avvenuto nel cervello deH’Innominato, 
per esempio, ove si finge che ei passasse dall’assassinio feu- 
dale ad una spiritualità che ricorda quella di Agostino? 

Sarebbe a concludersi ancora per un esempio, che in 
un uomo il quale venisse castigato, le cellule culminanti, 
privilegiate, costituenti il magistero dell’ io (essendo che 
un centro sensorio si dovrebbe ammettere), darebbero 
per loro intelligenza morale una direzione diversa alla 
formazione di nuove cellule di volontà diversa, una se- 
crezione di operazioni più nobili delle precedenti, e via 
di seguito. Risani teneatis ? 

Mi fa stupore leggere che in una data occasione, 
essendo stata invitata la gioventù dell’ università di Na- 
poli a fare adesione ai concetti di Dòllinger (sui quali 
non è qui discussione), abbia essa risposto che « edu- 
cata alle parole del libero pensiero, dichiarat asi estranea 
alle vuote questioni teologiche e dogmatiche, e se ne 
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asteneva facendo voti pel trionfo della scienza e della 
ragione. » Domando a quella gioventù se i sentimenti, fra 
i quali primo il religioso, l’amore del vero, del giusto, del 
Lello, come pure l’intendimento all’acquisto delle disci- 
pline contro gli istinti, che sono naturali prerogative del- 
l’uomo, non cociano parte della scienza dell’uomo stesso, 
come l’atomo e la cellula; intorno a che è importante 
la causa trattata dal teologo tedesco? 

— L’ uomo della scienza, se retroguarda ai fasti delle 
umane cognizioni, riconoscerà che lo studioso interrogò 
generosamente la natura in ogni ora; ma questa del- 
l’ immane segreto non rispose, può dirsi, una vera pa- 
rola ogni secolo; riconoscerà che la intuizione da cau- 
salità si smarrisce impotente nell’infinito. Se però è tanto 
avara di responsi la esterna natura, il senso morale che 
sorge dal fondo dell’ animo, disconosciuto da chi non 
studia se non la scienza bruta e animale, ci disvela pie- 
namente la ragione della intima natura e ci moltiplica 
all’infinito la vita. Come derivare dalla materia, anzi che 
dallo spirito, tutte le glorie passate, presenti e future 
della umana famiglia? come diremo che il caso siasi fatto 
ordine costante, piuttosto che una virtù speciale emanante 
Alalia suprema mente sia stata preposta alle funzioni delle 
umane potenze? 

— L’anima riflette la luce dei cieli; sua doppia aureola 
sono la sapienza e la virtù; l'ignoranza la ottenebra, 
l’errore la inferma, il vizio la deturpa; dessa giammai non 
invecchia, bensì il tempo le infralisce il mortale compagno. 

— Se la morte ingoja la carne sì, come miete l’erba 
dei campi, nell’uomo sopravvive immortale lo spirito. La 
carne procede dalla materia, di questa si alimenta ed in essa 
si tramuta; suddita è perciò della morte. Lo spirito invece 
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si indirizza con sublime aspirazione alla luce del vero. 
In ogni popolo, con un solo linguaggio, sempre si volge 
a quella luce, confortato dalla quale, vuole le opere della 
giustizia e dell’ amore. La vita dello spirito è la intelli- 
genza delle armonie. 

— Nella guisa, come già ho scritto, che la investiga- 
zione superficiale dei fenomeni della natura conduce fa- 
cilmente all’ ateismo, e che migliori studii ritornano al- 
l’idea di Dio, così numeroso è lo stuolo dei cultori delle 
scienze fìsiche, i quali nella gioventù, per alcune nozioni 
di semplice osservazione, baldi inclinano al materialismo, 
molto più se rassicurati dalle ironiche suggestioni di 
professori universitarj dall’ animo sempre giovanile; ma 
che lo sconfessano ad una età più matura, riconoscendo, 
lontani dalla università e nella migliore considerazione 
delle cose, essere di mezzo l’infinito tra la creatura e la 
causa dell’universo. 

— È pur strano al mio tempo vedere naturalisti in- 
tendere con futili argomenti a puntellare la idea di Dar- 
win, mutuata fra la gioventù per vaghezza di novità, cioè 
che la famiglia umana sia derivata dalla scimia. 

Invero potrebbe dirsi dai loro sforzi, che ne sentano 
un bisogno ; come che la eccellenza dell’essere umano sia 
un’utopia degli spiritualisti. « Il male si è che mentre vanno 
scoprendosi reliquie dell'uomo fossile, come indica in geo- 
logia lo Stoppani, la scimia fossile , che doveva procrearlo , 
non si dà ancora per intesa. » Chiamano pure il nume ascoso 
lo spirito vitale del mondo. In questo veggono la ragione 
dell’assoluto, il Tutto, di fronte al quale è ben tetro ed an- 
gusto l’oscuro tabernacolo dell’ irritabile Jehova. 

All’aspetto de’ cieli Keplero esclamava: Quid mundus , 
quee causa Deo raiioque creapdif Non sarà Dio l’irritabile 
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Jeliova, ma lo sarà la suprema causa necessaria alla mente,, 
estrinseca, creatrice, ordinatrice delle grandi forze, dell» 
spirito vitale, del dinamismo dei mondi, che la scienza 
va conoscendo nell’ordine dei corpi dalla cellula rudimen- 
tale agli astri, mentre la gran causa fecondatrice delle 
cause secondarie mondiali date alla osservazione della 
scienza è fuori del di lei esame , essendoché gli armo- 
nizzanti congegni di una macchina non sono l’ artefice 
della stessa, e la logica non consente che si abbia l’equi- 
valente di Dio nel concetto di una sua manifestazione, 
quale è quella di un lucido etere primordiale che abbia dello 
origine alla forma delle cose. 

Ciò che ha primordio e muta di forme non rappresenta 
l’idea necessaria dell’ infinito, nel quale la mente ha il 
germe dell’idea di Dio eterno, infinito; ripugnandole in 
modo assoluto la idea del finito e del tempo. 

Che se 1’ uomo della scienza non può esaminare l’ es- 
senza dei principio, cui l’umana mente vorrebbe arrivare, 
inconsulto, non neghi la ragione di Dio, desolandosi e 
desolando. Riconosca piuttosto che la cognizione innalza 
mano mano ad avvertire l’ infinito della ignoranza nostra 
verso la ragione suprema delle cose. 

Da ciò parmi si possa misurare se sia, e quanto sia 
stolida la presunzione del sensista, del quale, ad esilarare 
il lettore, espongo un credo. 

Credo che l’uom non sia che la fattura — della mate- 
ria e d’ un principio attivo. — Materia dunque anch’esso 
è per natura ; — però foggiato a tubo digestivo, — che 
sente, che si muove e che pastura. — Spirto immortai 
non v’ ha, ma solo è vivo — perchè il fosforo tien dentro 
il cervello; — ciò che il rende simile al zolfanello. — 
Argomento che in noi pensiero, ingegno, — i fenomeni 
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della coscienza, — vizii, virtù, rimorsi, amore e sdegno — 
effetti sicn della fosforescenza, — che a tener dell’organico 
congegno — in cui spiega la propria effervescenza , — 
forma i varii caratteri dell’ uomo; — puta, uno ladro e 
l’altro galantuomo. — Credo che tutto l’uomo in ciò consi- 
sta, — mangiar ben, bever meglio e far quattrini, — gli 
scrupoli lasciar al farmacista, — che rodono la milza e gli 
intestini. — In barba al prete, al frate, al moralista — 
slargar del lieto vivere i confini; — di ciel , d’inferno 
non aver l’ubbìa, — andar lardi a patrasso.... e così sia. 

— Devo qui parlare di altre opinioni, interessanti, al- 
meno per l’attualità, in argomento il principio religioso. 

11 signor Alberto Mario, in una sua lettera diretta ad 
un certo Fiorioli, confessa che ei crede alla esistenza sub- 
iettiva di Dio, vale a dire, che Dio esista in quanto che 
si pensa ; ed in tal modo, che ciascun individuo abbia il 
proprio Dio, che deve amare da solo a solo. 

Da ciò essere una contaminazione , un sacrilegio qua- 
lunque religione collettiva, e sia da sostituirsi alla reli- 
gione il sentimento religioso personale. 

Con una frase attinta all’ Hegelianismo non si risolve 
questo argomento. Bisogna tener conto della idea di Pla- 
tone, della idea e materia di Aristotile, unificate nel grande 
edificio dei Padri della Chiesa. Trascurando, se vuoisi, il 
dogmatismo dell’Aquinale, non così deve essere dell’ idea- 
lismo cristiano. È solo per eclettismo che si può dare 
la pace in filosofìa alla mente, insufficiente e perpetuamente 
irrequieta. 

Vediamo di volo le conseguenze della idea del Mario. 
Colla subbietti vita di Dio, di necessità credo debba am- 
mettersi la subbietlività morale e quella della coscienza 
della legge. Tutto il conoscere infatti è subiettivo; ma 
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la subbiettivilà è l’infanzia della umanità, e le sciènze 
tutte, compresa la morale religiosa, sono tesori accumu- 
lati dai trovati subbiettivi, corretti e coordinali al con- 
sentimento logico, universale degli uomini nei secoli. 

Ridursi a riconoscere per norma delle azioni la sub- 
bieltività è distruggere la scienza, la tradizione, è rinun- 
ciare all’ edificio umano. Il che implica che si dovrebbe 
tornare da capo nel caos, d’ onde partire a rifare un al- 
tro edificio con virtudi ancora più rade, e violenze e vizii 
maggiori. Non più usando della parola abuso, perchè que- 
sta ammetterebbe una dottrina sancita. Anzi non si rifa- 
rebbe, parmi, altro edificio, non consentendolo il diritto 
della subbiettività ; chi non vede essere questa la teoria 
della Comune# 

Se deve bastare la subbiettività di sentimento reli- 
gioso, ed essere inutile, anzi un delitto, come si esprime 
Mario, una religione, dobbiamo dire con giusta compara- 
zione che basterà a formare un artista la di lui disposi- 
zione naturale alla pittura, inutile il maestro che gli ri- 
veli il magistero dell’arte, inutili le pinacoteche. Sta il 
sentimento religioso ai codici religiosi, come la disposi- 
zione naturale alla pittura sta alle pinacoteche. 

Mario nega Dio oggettivo e lo riduce alla condizione 
subbiettiva della mente, puro accidente psicologico. Ciò 
equivale alla non credenza di Dio, ed aggiungo di con- 
seguenza, che egli ammette essere una illusione sogget- 
tiva il credervi. 

Ciò sarebbe una cinica derisione, troppo a buon mer- 
cato, della idea di Platone e dei sommi di cui ho fatto 
cenno. Se gli oggetti alla nostra mente sono rappresen- 
tati dalla idea, intorno ai quali la norma della certezza 
è data dal comune consenso ; per assentimento univer- 
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sale la niente umana ha l’assoluta certezza dell’essere og- 
gettivo di Dio. 

Poniamo che uno abbia l’innamorata. Si dirà che essa 
non esista se non in quanto quegli pensi a lei? Essa 
non esiste relativamente alla di lui individualità quando 
non si occupa di lei, ma esiste ad onta della inavver- 
tenza sua; in modo che se altri le corressero dietro, il 
farebbero avvertito che essa esisteva. 

Un ladro, arrestato, dirà che la morale subbiettiva 
ha consigliato a lui di togliere roba ove abbondava, es- 
sendo un primo ladroneccio la proprietà: e ciò in ag- 
giunta a tutti i sofismi che appunto la subbiettività fuori 
della scienza morale assentila va inventando nella im- 
provvida rivoluzione. Mario dirà che pel ladro vi sono 
le leggi; s’ intende però che queste sono ingiuste pel 
ladro, come è ingiusto pel signor Mario che vi sia una 
dottrina morale-religiosa, storica, soWo un’autorità depo- 
sitaria, conservatrice, i cui deliberati è, in proposito, a 
desiderarsi non seguano la ragione subbiettiva degli uo- 
mini singoli, mentre la sintesi è cattolica nei secoli, nella 
quale Dio si rivela. 

La subbiettività ci fa oggi sentire Dio, domani un pan- 
teismo, od il nulla; oggi la pietà, la giustiziarla forza 
delle continenze; domani l’odio, la iniquità, le libidini, 
per essere sempre da capo nel dubbio, col cuore indi- 
sciplinato, disperante ne’ suoi dolori. All’opposto, la legge 
morale del principio assoluto, procedente dal Dio ogget- 
tivo, vincola la subbiettività, fa sicuro il cammino, certa 
la umanità. 

Pertanto la subbiettività si temperi nella dottrina; questa 
poi non sdegni la subbiettività, le accordi un diritto di 
esame. Accostandomi a Mario, affermo che .mentre Tuo- 
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mo per sentimento religioso ha in ossequio un Primate, 
per ragione può sdegnare il feticismo, al punto da non 
trovare parole a significare il disprezzo verso quegli uo- 
mini che nella storia di tutte le religioni si arrogarono 
gli attributi di Dio, tribolando nel sentimento religioso, 
ragionevole, la umanità: nel quale proposito ricordo il 
caso recente, già esposto, dei sacerdoti idolatri del Ma- 
dagascar, in aggiunta a quello dei famosi Bonzi adorati 
dai gonzi. 

La questione, quale ora è agitata nella società, e che 
è per essere giudicata nel Concilio vicino, dicembre 1869, 
si riduce a considerare, se sia opportuno il Presidente 
Ispettore della Chiesa, primus inter par es, o l’autocrata su- 
periore ai Concilii, in cui continui la emanazione di Dio, 
ed innanzi al quale la mente umana rimaner debba in 
perpetuo esautorata. 

È la questione dePrinnovamento, o meno, delle istitu- 
zioni dagli abusi, non già quella di rinegare le grandi 
leggi conquistate dall’ umanità, pel motivo che furono 
abusate, per tornare da capo colle subbiettività. Non si 
avvedono gli audaci, che la gentilezza umana di cui vanno 
pur forniti, l’ebbero dal Vangelo, e che essi ragionano ap- 
punto sulje cognizioni attinte alle dottrine a noi date da 
secoli in retaggio, pur mostrando di non avvedersene, 
come se desse non avessero giammai esistito. 

Se una subbiettività non si temperasse in altre, l’uma- 
nità si ridurrebbe poco meno che al vivere bruto dei boschi, 
al quale parmi essa si incammini per la derisione d’ogni 
principio, e quindi per 1’ epicureismo consumatore della 
umana eredità. 

Nulla quindi di più naturale, ritornando all’argomento, 
che, rifiutalo il concetto dell’Ente Supremo oggettivo. 
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dal quale la mente severamente logica non sa dipartirsi, 
tìngasi fatuamente in transizione una religione della pa- 
tria, un’altra di verità , di libertà, frasi sinonime in fondo 
di ateismo, accidenti di sentimento subbiettivo. 

Invero, allo scorgere tanta ostinazione nei materialisti 
vengo talora al dubbio che, diffondendosi tra le nazioni 
questa dottrina comoda ai molti leggieri e viventi d’ istinto, 
riconducansi le medesime alla abbiezione, alla negazione 
della umanità ; dalla quale devo ripetere che l’epopea re- 
ligiosa le sollevò, già imprimendo loro il moto della vita 
storica della umanità stessa. . 

— Un vivace ingegno medico del mio tempo, il dottor 
Mantegazza, ha eziandio asserito, se la memoria non 
mi falla, che mistero significa ignoranza, e nella buona 
fede della sua presunzione, sfidando le tenebre dell’ in- 
finito, preconizzò vicino l’impero luminoso della universa 
scienza. 

Apostolo del sensismo, ne’ suoi Elementi d’igiene seppe 
intanto rivelare che la vita compiuta dell’ uomo consiste 
nel nutrirsi e generare. Di conseguenza, che il libro più 
utile, scritto in questi tempi fra noi, sia quello della Cucina 
degli stomachi deboli, libro, a dir vero, di nitida edizione 
e di «ìitido stile, lucroso all’editore perchè tratta del Dio 
Ventre, ma i di cui intingoli mancano del buon sale medico. 

Continuando a diradare l’ignoranza, ei tolse i veli della 
verecondia all’amor fìsico, e credette un grande affare 
portare agli Italiani la Coca, il cui uso appo noi, più che 
altro, è un nuovo balzello di moda e di lusso, già da 
tre secoli indicata dal Cardano, e giudicata fin d’allora, 
di presso che nessuna utilità. — Nec lamen constai quid , 
coca , illis (Peruvianis) afferai commodi, etc. Cardano, De 
rerum varietale, lib. VI, cap. 20. 
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Collega egli e mio concittadino, sento l’obbligo di 
esporre la mia opinione, in particolare sui di lui scritti 
popolari, ricchi di elementari, elette cognizioni; essendo 
che, pel brio voluttuoso con cui furono dettati, sono cal- 
damente ricercati dalla gioventù e dalle donne. Non esito 
ad affermare che in essi abbonda un frizzo che toglie 
severità al costume, quanto parmi manchino dal soddi- 
sfare a quella avvertenza di obbiezione critica, che giova 
non poco a rendere più giusta e più soda la idea. Mag- 
giormente atti si direbbero, se mi è lecito, a crescere 
puliti e ben pasciuti uomini alla gran capponaja sociale, 
di quello che ad educarli a splendida virilità umana. 

Più conveniente, devo dire, sia il suo libro Delle glorie 
e delle gioje del lavoro, glorie vividamente dettate dal 
sentimento, in lui generoso, del lavoro, mentre le gioje 
appaiono monche, perchè attinte al solo sensismo. Peccato 
che a questo felice scrittore manchi la corda armoniosa 
del principio dello spirito: vi avrebbe allora registrato 
anche gli affanni e gli stenti che formano la gloria e la 
gioja della viva virtù morale del lavoro, secondo i fati 
dell’umanità. 

Stando all’autore, il prestante che lavora è felice per- 
chè impiega attivamente le forze della propria natura, 
come lo deve essere, s’intende a modo suo, il minerale 
nell’ossidarsi, la pianta nel vegetare, il ragno nel tessere 
la propria tela, il fanciullo nella balda sua vita musco- 
lare, e l’uomo nel poderoso uso dei muscoli e del pensiero. 

A mio modo di vedere, l’autore trascorre i campi dei 
suoi argomenti en louriste , glissarli, mi si perdoni la frase. 
Egli, siccome lo è di molti odierni innovatori, non vede che 
la poesia dei fortunati e felici attraverso la voluttà perpetua 
dei venticinque anni. Non avverte le ineluttabili indispo- 
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sizioni e condizioni miserande della gran parte del po- 
polo, che adempie al duro dovere tra’ bisogni che il sensi- 
smo gli va accrescendo, insufficiente sempre perciò sotto 
il troppo aspro lavoro, e le cui spine, anche nella più 
ideale eguaglianza, non potrebbero essere lenite che dal 
Cristo, anziché dalla Comune. 

A forza poi di magnificarsi agli Italiani il Beefsteak ed 
il Roast-beef, e di lodare il lavoro alla principale ragione, 
come fa anche il Lessona nel suo libro Volere è potere, 
•che siedano poi questi semidei delle cose fra i comforts 
a ben assaporarli; col sostituire all’Io filosofico, disci- 
plinante, il Moi dell’ egoismo epicureo, scimmieggiando 
fino alla fatuità roltremonte, si cancella nei nostri la fi- 
sionomia del carattere nazionale, spegnesi in trogoli dorati 
la spiritualità del genio italiano. 

Vediamo già distintamente gli stessi adolescenti delle 
basse classi, che non avendo alle mani a tutta loro istru- 
zione se non libri di educazione sensistica, tribolano le 
famiglie, ed esigono ad ogni costo, oltre le cose di moda 
e citando il Mantegazza, un lauto mangiare, condito pur 
troppo dalla lunga afflizione degli affranti genitori. 

Sostituire infine all'atmosfera morale quella del sen- 
esismo, e voler persuadersi di educare efficacemente la 
società alla moralità del lavoro, equivale a far in modo 
che lo scopo della vita di ciascuno sia il godimento, pen- 
sando che altri lavoreranno. 

Lo spirito, o la semplice facoltà morale dell’organismo 
nostro, come potrebbero nomarlo i materialisti, in fatto 
non si sublima tra i godimenti della carne; grandeggia 
bensì per astinenze, nutresi di quella vis virlulis , la quale 
produsse i 300 soldati di Gedeone. I comforts al contrario, 
tanto ora studiati e ricercati su tutti i toni per gli sto- 
Una seria educazione. 6 
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maehi deboli e forti, formano gl’ignobili gregarii dell’e- 
sercito sociale, che Gedeone rimandava. 

Si conosce da fanciullo colui che per forza d’animo si in- 
dirizza ad altezza. Egli sa vivere anche di castagne secche 
e privazioni ai duri ufficj, nei (piali diviene grande dappoi,, 
inavvertito già tra i compagni appajatf a femminuccie 
leziose. Un tipo proprio stupendo dalle castagne secche 
tra i medici, ci è dato dal dottor Verga nel Panizza 
nostro. 

Dicevami un pittore, reduce da Roma, di avere colà 
ammirato una piccola colonia di artisti della Germania, 
che raccolti e vivendo, per povertà, di quasi solo pane 
nero, erano indefessi al cavalletto, mentre si baloccavano 
fra dissipazioni molti dei nostri stipendiati, a conto del 
preteso genio italiano. 

Da ciò si comprenderà facilmente e più giustamente,, 
perchè la sterile Prussia, che certo non vive di molta carne, 
ma raccolta bensì nel sommo proposito, vinca tutto e tutti. 

— Qui dirò per incidenza di un altro errore che tocca 
dell’attuale pubblica educazione. 

Ammirasi ora la Prussia e la si imita, non nel fondamento, 
ripeto, ma nelle forme di regolamento, volendosi per es. 
tra noi un certo quale ottimismo negli studi, che parmi 
inopportuno, perchè non maturato in relazione all’indole ed 
alla costituzione della fibra italiana. Non tralasciando di 
notare che altri con colpevole leggerezza, in senso con- 
trario, intenderebbero che si bandisca dall’ Italia niente- 
meno che il greco ed il latino. 

Valga per es.,- l’aver tolto la vacanza del giovedì ai 
fanciulli studenti fino a quelli del corso liceale , e per- 
mettere poi, tra le tante lunghe ferie dell’anno scola- 
stico (fonti di dissipazioni certo non morali), quasi quat- 
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Irò mesi di vacanze agli studenti di università; ai quali 
si può domandare per ironia quanti siano i giorni di 
scuola del loro anno scolastico? Non parlo del fatto dei 
professori di università che fanno il Deputato. 

Il dinamismo efficace negli studii e nella educazione 
non consiste nell’obbligare un giovinetto a tante ore di 
applicazione, come si usi per caso in Germania, e finché 
non gli venga proprio la nausea ed il dolor di stomaco* 
forieri non difficilmente anco di tubercolosi. Yoglionsi 
da noi, a 18 anni, assolutamente dotti tutti gli studenti 
di liceo, per es., in matematica, anche quegli che aspiri 
allo studio della legge o della medicina. Che se non ne 
avesse la speciale disposizione (speciale presso a poco 
come quella della musica), si giudica che non potrà 
riuscire eccellente legista o medico, lo si condanna di 
necessità ad essere operajo o commerciante. Inoltre, s’in- 
tende che tutti debbano insieme essere dotti anche in 
greco, in latino, in italiano, in filosofia ed in storia na- 
turale; e si fanno su di ciò ogni anno programmi, e si 
disfanno l’ anno vegnente con rovina e disperazione della 
gioventù. 

Che poi vi sia dell’assurdo nei provvedimenti da in- 
gegni non pratici, lo provano le grazie scolastiche im- 
partite dal Ministero a migliaia, a riparare gli errori del 
sistema, ed all’intento che non vadano deserte le uni- 
versità. Nè io qui voglio dire dei tanti sotterfugi usati 
dai pochi fortunati per giungere in qualche modo a sod- 
disfare direttamente al pomposo programma. Nessuno, 
meglio di uno studente, credo possa illuminare su di 
ciò un ministro. 

Richiedesi piuttosto, in sostanza, che si divinizzi alla 
gioventù il principio morale (e in questo imitiamo la 
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Prussia) fra gli scandali della folle nostra libertà; che si 
sublimi appo essi il sentimento dell’ordine, il culto ai 
nobili cittadini, allo splendore del paese; che si insinui 
la verecondia per la propria pochezza, da cui il timore 
di non riuscire a valor personale; che si imprima la 
severità morale in tutti gli atti della educazione, affin- 
chè si converta in forte bisogno l’ordine dell’assoluto 
adempimento d’ogni dovere: si vedranno allora spuntare 
le forti e sapienti individualità. Dire ciò che si crede sia 
conforme a verità, non stimo sia mancare del rispetto 
dovuto all’autorità, amante essa pure della verità. 

Sarebbe opportuno che alle istituzioni degli studii e 
della pubblica educazione, incominciando dagli asili in- 
fantili, prendessero parte uomini che avessero famiglia 
onorevole, e per essa, pratici delle moltiformi vicende del 
vivere; che fosse consultato anche un intelligente medico, 
padre ei pure di famiglia ed attempato. 

Si modererebbero allora forse le utopie umanitarie e 
pagane, sotto le quali storpiasi ora la educazione di tanta 
gioventù, sacrificata alla inesperienza di giovani barbas- 
sori, ideologi creatisi innovatori, che procedono in modo 
da parere sentirsi infusa la sapienza; e così dicasi di tutte 
le altre istituzioni nostre, disfatte con burbanza, straziate 
fra i conati continui degli innovatori a rifarle nel guaire 
comune. 

Penso sia bene lasciar giuocare a suo tempo il giovi- 
netto italiano; ma posto che lo spirito della rivoluzione 
lo rese presuntuoso e senza principii, lo si indirizzi in- 
sieme ad adempiere inesorabilmente, a suo tempo e 
con amore, ad ogni suo dovere; uti valeant humeri. Cre- 
scendo egli allora a degna virilità, come i nostri padri, 
farà onoranda l’Italia. 
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— Tornando al materialismo, non è già che con più 
sodi argomenti di quello che in passato la scienza concluda 
a di lei favore, ma piuttosto è lo spirito vertiginoso della 
rivoluzione sociale, che seguendo una falsa libertà, ec- 
cita le passioni di senso, invece di indurre il cittadino 
alla intelligenza ed al severo adempimento delle léggi. 
Favorendo il materialismo, appellando agli incentivi della 
animale natura, esso giustifica le passioni, dileggia la 
ragione morale che intende a moderarle, fa che più non 
si guardi alle leggi della umana natura. Da ciò, la teoria 
delle tante passioni irresistibili col giurì che assolve, ed 
il pieno disordine sociale a" cui di galoppo s’incammina 
il paese, da tutti lamentato, e nel quale ognuno s’immerge 
per imitazione. 

Il sentimento religioso-morale è parte dell’uomo, ed il 
naturalista si dimostra cieco di un occhio della mente, 
mi si permetta il motto, ove non Io avverta, e non lo 
faccia argomento de’ suoi studii, come fa della cellula o 
dell’atomo, o mentre va almanaccando sulla vibralililà 
del cervello alla genesi del pensiero. 

Trovo in proposito nel libro Le cerveau el la pensee di 
Paul Janet , che dopo avere l’autore passato in esame tutte 
le grandi espressioni della scienza, e la cui oscurità in argo- 
mento trova tuttora completa, termina concludendo: « che 
se è stabilito nei decreti della creazione la personale im- 
mortalità dell’anima, nulla ha questa in sè di contraddi- 
torio, sebbene noi non possiamo farci un’idea della con- 
dizione sotto la quale essa sarebbe possibile. Per noi la 
morte non è forse che una nascita, e ciò che crediamo estin- 
zione del pensiero non è forse se non la liberazione della 
potenza dello stesso. La morale d’altronde viene in soc- 
corso della metafisica; ciò che quest’ultima dichiara so- 
lamente possibile, quella lo proclama necessario ». 
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— Devo qui ricordare a proposito altro concetto del dot- 
tore Mantegazza, esposto nel suo libro Rio della Piata e 
Teneriffa, pag. 380. Sorprende il modo maravigliosamente 
brioso, col quale egli trasvola sulle tante plaghe dei due 
mondi coll’intendimento suo di giungere a fissare un 
Sistema del mondo umano. Fidente egli nelle molteplici 
impressioni che ne riceve, e che io credo all’uopo siano 
superficiali, promette già di ridurre la psicologia alla pura 
fisiologia del cervello. Intorno a questo supremo quesito 
credo che manchi parte dell’aja quadrata al cervello di 
lutti gli scrittori che non vedono nel mondo della me- 
tafisica, e che, orbi, appunto si dicono i veggenti e felici. 

— Voi, materialisti, ammettete eterna la materia. Io dico 
Dio eterno, creatore della materia. Poniamo che io non 
possa meglio sostenere la mia tesi di quello che voi pos • 
siate dimostrare l’asserto vostro: il sodo della considera- 
zione è questo. Dato il concetto della materia eterna e 
quindi del movimento cieco, panteistico, voi coprite con 
uno spegnitojo la lampada che rischiarò e vivificò per tutti ' 
i secoli l’edifìcio d’intelligenza morale della umanità, il com- 
pimento del programma della Comune, mentre all'opposto, 

il principio di Dio lo fa splendere in infinito. È naturale 
che se all’assoluto ordine morale procedente dal Principio 
si sostituisce un fenomeno di azione, cioè che la persona 
debba affrettarsi a godere ed a qualunque costo godere nei « 
giorni contati; centro essa a sè medesima, in luogo della 
abnegazione personale in ossequio al principio stesso, deve 
tornare illusoria qualsiasi legge morale e sociale, che l’in- 
dustria di legislatori, di necessità egoisti, inventi per 
una società di egoisti, cui solo potrà essere di qualche 
freno la legge dei tribunali, e questa non meno in ba- 
ratto. 
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Se gli uomini, disse Franklin, sono già così tristi anche 
avendo una religione, pensate che sarebbero, ove ne 
fossero senza. Quelli poi che s’infuriano a farle guerra 
non riflettono 'Che devono forse alla prima loro edu-’ 
«azione religiosa quella qualunque virtù che loro è ri- 
masta indosso. 

Ben riflettendo all’utile dell’umanità, dovrebbesi piutto- 
sto, e solamente, desiderare che si tolgano gli otdium e 
tutte le muffe alimentate intorno al sommo principio da- 
gli abusatoti, affinchè esso torni a risplendere luminoso, 
■efficace, consolatore. 

Nè mi confondo su ciò ak pensiero, che 1’ uomo della 
scienza, incompleto perchè non avverte al senso interno, 
e quindi alle relative leggi di sentimento, irrida alle mie 
parole. 

Ho io pure sudato lunghi anni, lusingandomi di teoria 
in teoria che un dì fossi per trovare la formola della 
scienza, che mi acquetasse sulla ragione psichica e vitale. 
Certo la scienza ingrandisce, ed è stolto chi le fa guerra 
coll’abuso di autorità; ma come i retori interrogati da 
Socrate, da Van Helmont a noi, presumenti gli uomini del- 
l’oggi sputano sentenze ohe in ragione del presumere li 
fan vergognare il domani. 

— Medico, rivolgendomi in particolare a’ miei colleglli, 
raccomanderò loro che fra gli studii anatomo-fìsio-patolo- 
gici non trascurino le scienze morali; che armino del 
microscopio anche il sesto senso, l’ interno ; nè si vergo- 
gnino di onorare anche queste ultime scienze del frutto 
■di mature riflessioni. 

Abbiano ognora presente che la Teologia, la Medicina 
e la Giurisprudenza costituiscono il tripode su cui la scienza 
morale dignitosamente riposa, e che quel tripode in pas- 
sato fu gloria d’Italia. 
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La dottrina morale matura il medico alle sublimi aspi- 
razioni di un sacerdozio. Essa può dirsi l’ efodo, che lo- 
rende venerando nella gerarchia civile ben più che non 
la vana pompa della incerta scienza. 

Solo, ricinto da quella, sarà a lui dato di sopportare 
con vera dignità il sacrifìcio, l’abnegazione e la scarsa- 
gratitudine, che a dir vero per egoismo o per falsa opi- 
nione pesa sul medico italiano per modestia e coscienza 
a nessuno secondo. 

Per egoismo o per falsa opinione, imperocché l’obolo a 
lui dato a foggia di elemosina è mercede inadeguata agli 
ufììcj suoi, e fosse pur lauto? restar dovrebbe sèmpre al- 
l’ammalato un debito morale. Chi non sente gentile rico- 
noscenza verso del medico, anche per larghezza di mer- 
cede non ne paga l’opera. Fra gli uomini della univer- 
sità, il medico si inizia, sopra tutti, alla abnegazione ed 
al sacrifizio, riserbali ai benefattori della umanità. Ei muore, 
almeno in Lombardia, nello stato vicino alla povertà. 

Il dottore poi, che si volge alla chirurgia pratica, non 
tengasi pago di aver addestrata la mano a trattare i bi- 
sturi con sicurezza e disinvoltura. Senza il jucunde di 
Celso ei non possederà la nobiltà del suo magistero, senza 
la educata gentilezza dell’animo sarà un operaio e nulla piu-. 

Siccome l’ efficacia dell’amore viene dalla mente, cosi 
la dottrina morale accenda nel di lui cuore la fiamma 
dell’umanità. Questa con sublime tolleranza darà al suo 
labbro il diapason della parola misurata e confortevole 
nelle molle contingenze dove non giova l’oppio; e pri- 
mi sei sovvengano i troppo arditi professori di chirurgia 
dell’università. Quella li farà amati fra i dolori del pa- 
ziente quando essi recideranno per sanare; per essa l’ar- 
dito chirurgo saprà essere gentile e pio fra gli insoffe- 
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renti del dolore. Noto per ultimo, che la educazione mo- 
rale sarà, disciplina preziosa al medico, contro le attrattive 
di senso, da molle coltri, insidiose agli incauti. 

— Il chirurgo non assuma, com’ io vedeva in passato, 
il facil vezzo di chiamar fantasie i trovati dei confratelli 
medici che generosamente coltivano la scienza. Se è co- 
modo ai poltroni togliere sarcasmi ad imprestito dallo 
scetticismo volgare, ei se ne guardi. Non si può essere 
eccellente chirurgo senza essere studioso medico , come 
questi non può dirsi veramente studioso, nè medico fatto, 
se non accoppia la scienza alla pratica, e ne tragga inol- 
tre la persuasione da sapienza, che la più laida carica- 
tura della presunzione sarebbe quella vestita del carat- 
tere medico. Perciò, tu non insuperbire innanzi agli atomi 
del microscopio, ma ricorri ancora agli augusti detti di 
Ippocrate per conoscere a quale altezza si elevi il sacer- 
dozio del medico. 

Se la scienza in lui va disgiunta dalla pratica, questa 
ultima è preferibile alla scienza, essendoché essa, inchinan- 
dosi alla vis vitale perpetuamente incognita, per natura 
si tiene onestamente dubitativa, ed opera con economia, 
mentre la sciema senza la pratica presume, ed è perciò 
incauta, e può uccidere? incolpando superbamente quale 
matrigna la natura. Solo col saggio dubitare e col lon- 
ganime attendere può il medico essere sufficiente al letto 
del malato. 

— La legge del bruto è procreazione e conservazione 
della vita, qualche cosa che assomigli alla facoltà di nutrirsi 
e generare; lo sviluppo del suo circolo di relazione, non 
che i dolori e godimenti suoi, sono ristretti alla sfera dei 
naturali bisogni compresi, nell’ istinto. 

Nell’uomo poi sono preminenti il dolori ed il piacere, che 
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derivano dalla sfera intellettiva e morale. Che dunque, se 
non questa, lo disgiunge dall’ordine dei bruti?* 

— Il benessere o la relativa nostra felicità è riposta nella 
pace data dalla soddisfazione del senso morale e dalla sa- 
nità ; non la sanità però, bensì la pace è in nostro potere 
di conseguire. Laonde ragionevolmente deve ritenersi che 
il solo bene che si può l’ uomo acquistare è il conforto 
della vita morale. 

La moltitudine intende a fuggire i dolori, massime i 
morali, ed a cercare principalmente il piacere istintuale, 
senza avvedersi qhe 1’ attrattiva di tal piacere guida al 1 
l’abbiezione, fra incurabili dolori. Educhiamola a com- 
prendere che nell’ affrontare i disagi che si incontrano 
sulla via del dovere, sopportandoli in ossequio appunto 
al principio morale, è riposto il mezzo di rendersi liberi, 
sicuri, superiori al fato della vita. 
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VII. 

Senso della vita. 


Senio di essere. È vano investigarne 
la ragione, perchè l'essere è un 
fallo da me indipendente. Mi trovo 
fornito di potenze, colle quali in 
sento di svolgere una vita; sono 
posto in questo fatto, nella con- 
dizione di avvertire l'uso ed il line 
per cui queste potenze mi furono 
date, lo scopo della mia vita. 


— Che cosa mai è il sentire la vita? Mi pare sia una 
voce istintiva, continua, che sente l’Io nell’attività del vi- 
vere; una coscienza d’istinto che a poco a poco si tra- 
duce in intelligenza morale, che dal finito animale innalza 
a vivere nell’infinito dei principii, od almeno innalza 
quegli uomini che non rimangono animali, ai quali ultimi 
quella voce mai non si fa parola. 

— Che cosa è mai la vita? Di continuo il cuore lo do- 
manda alla mente, e nel trascorrere di tutta la vita l’im- 
mensa eredità dell’umano sapere non vale a rivelarci la 
ragione di un solo fenomeno. Humboldt, abbracciando 
col suo Cosmos tutta la natura, accostandosi a Socrate, 
giunse a saper dire che nulla sappiamo. Che diremo della 
immensurabile domanda di Keplero :^Quid mundus , quee 
causa Deo, ratioque creandi ? — Che cosa è il mondo, per 
quale causa e con quale ragione lo creò Dio? È col lungo 
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considerarla che si sente e si intuisce la vita: impossibile- 
l’esplicarla. 

— Allorché si ha centinaja di volte investigato onde in- 
tendere la suprema ragione delle*cose e della vita, chiu- 
dasi la mente a tal bisogno sempre nuovo, chela schiac- 
cia, e mette nel cuore la desolante aridità ; poiché invano 
si cerca nel circolo della vita ciò che sta fuori delle 
tenebre della umanità. 

Ben veramente, essendo che la stessa condizione or- 
ganica della vita dell’uomo sia un fenomeno integrante 
del Cosmos, non è dato alla mente discernere la legge 
estrinseca che lo governa. 

Però, siccome nell’ uomo, ai fenomeni organico-vitali 
distintamente si aggiunge la potenza del principio intel- 
lettivo-morale alla investigazione, alla cognizione ed al 
culto del vero, scopo del vivere umano; così se all’uomo 
non è dato intendere che cosa sia la vita, per senso mo- 
rale ei può con certezza avvertire la ragione del suo 
vivere, quale ne sia il mandato; e ciò tanto maggior- 
mente quanto più distogliendosi dalla vita del senso, egli 
discende in sé medesimo a considerarla. 

JVewton afferma che fra tutte le persuasioni che trae 
l’uomo dalle diverse scienze, 'l’assoluta certezza gli viene 
data dal senso morale; nò vale a mio credere l’opposto 
avviso dei moderni sensisti. 

In verità, la scienza, procedendo di continuo, s’ingolfa 
ornai nello stretto del dinamismo degli atomi, e si gloria 
quando le occorra di poter fissare l’istante di vita cheli 
informa, e che, svolto appena, riabbandona nel vortice 
dell’ arcana natura^ Fatta presuntuosa per questi minu- 
scoli, la scienza sdegna leggere nel cuore umano i vo- 
lumi delle infallibili leggi del sentimento morale, deri- 
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dendo chi vi legge. Si direbbe che gli occhi della mente 
abbandonino il telescopio, perche quelli del cervello hanno 
trovato un microscopio. 

— Perchè vivo, di che vivo? Questa è pur sempre la 
sublime e semplice interrogazione che la capacità morale 
ripete con inesauribile bisogno alla coscienza dell’essere, 
e guidato mano mano dai responsi che essa le dà, l’uomo 
va trascurando la terra, indirizzandosi pel mondo dello 
spirito alla intuizione e fidanza del vero, ed alla pratica 
del bene. 

— Alla età di trentanni il mondo di senso è onninamente 
attinto. Però gli animi volgari vi pascolano fino alla 
morte coll’indole degli uomini-animali di Ci ree; si nutrono 
e generano. Gli animi gentili invece, mentre vanno pro- 
vando in gioventù le vicende del mondo , risentono mano 
mano un malessere a fondo malinconico da scontentezza 
del cuore; e per la via morale si indirizzano al mondo 
infinito dello spirito, a tollerare non solo la vita, ma a 
tesserla di umanità. Io pure, sazio a quell’età di trovarmi 
col finito, pervenni a vivere la vita, infiorandola anche di 
consolazioni tra dolori, col sollevarmi ad umana altezza nel 
mondo morale. Uscendo dai nosocomj, ai quali mi sono 
educato, mi adagiava nella filosofia; e questa, fra gli ab- 
bandoni, mi infondeva dignità col sentimento dell’ordine 
e mi spirava in volto l’alito della pace. 

— Il pensiero cammina sempre e l’animo gli va dietro 
espandendosi di giorno in giorno ne’ suoi affetti; ma ciò 
che oggi lo riempie, fossero amori, vittorie, un trono, 
tutto gli torna insufficiente, vano il domani; poiché l’a- 
nima ed il pensieri? aspirano all’infinito, a raggiungere 
l’Ente Infinito. 

Cotesto assoluto, supremo bisogno, da un lato mette 
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in evidenza la miseria che deve provare il sensista, cieco- 
tra le vicende della vita; daH’altro dimostra quale de- 
litto sia deturpare la santità del principio religioso-morale 
consolatore ; il quale, a dir vero, ornai non è più concesso 
raggiungersi dal cattolico se non sotto le redini di una 
autorità rimpiccolita fra Agnus Dei e altarini! Si tornerà 
altrove su questo argomento. 

— Qual è la ragione della vita e della morte degli esseri? 
Domanda senza fine, che pur scacciata dall’animo ritorna; 
come ago magnetico al polo della mente pronta sempre 
a novellamente scrutarla, pur conscia che in perpetuo 
staranno i suggelli di bronzo sul gran secreto della crea- 
zione. 

Mentre è evidente il genio della natura negli ordini 
delle generazioni immensurabili delle tante specie, sia 
nelle corrispondenti attraenze dei sessi, sia nell’istinto di 
cui ha dotato tutti gli animali alla propria conservazione 
e difesa, è indecifrabile la ragione del perchè l’uno debba 
per vivere mangiare l’altro, e la panteista inesorabilmente 
ferina e bruta, inghiottisca dappoi i resti di tutte le sue 
generazioni. 

Se non si ama indurre che un principio animico nella 
natura si informi della materia nelle miriadi delie ani- 
malizzazioni e se ne svesta colla morte dell’animale, ri- 
guardo all’uomo dobbiamo dire che, al di là degli istinti 
della bruta natura, tal principio sia a lui speciale potenza, 
colla quale giunga a possedere l’Ente Infinito di sapienza, 
di verità, di giustizia e d’amore, e fiso in esso ei valichi il 
ponte della sua bruta natura colla morte, fatto libero, 
immortale spirito al di là nel mondo'della luce. 

Che cosa è mai l’uomo? Epitteto lo diceva un’anima 
che porta un cadavere. Parmi che a noi converrebbe 
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dirlo un’anima rivestita del plasma vitale, stromento a 
lei nel mandato della vita, nonché impedimento fino alla 
disgiunzione; seco lui esaltata dall’orgoglio e per questo 
avvilita; avida essa della libera immortalità, e condan- 
nata a passar pel dubbio della morte; che sublimasi fra 
i dolori e le battaglie aspirando al vero, e si abbassa 
servendo al senso. Infine, che mai non ha posa dalla con- 
tinua procella, se non riparandosi sulla vetta del Golgota 
a meditare. 

Se lo spirito non sopravivesse , che importerebbe a 
me, morto per sempre, che i posteri conoscessero e 
ricordassero avere io sudato col prezzo anche della vita 
al bene della umanità? Stoltezza sarebbe il non goder 
del presente. Se natura fosse solamente bruta ed acciden- 
tale, Dante ed un cavolo sarebbero per essa due puri 
accidenti de’ suoi movimenti; stolti noi dinanzi alla virtù, 
il cui retaggio in terra è patire. 

— La vita è una continua transizione con aspettazione 
in cerca senza fine di una felicità; aspettazione che di con- 
tinuo delude e sconforta coloro che vivono per le cose, 
e fortifica e spiritualizza quelli che guardano al regno 
dello spirito, correggendo nel fuoco della virtù il ribelle 
appetito. 

Breve è il tempo della vita e per te può essere bre- 
vissimo. Attendi perciò con amore a dimetter le inutili 
cure, vivendo di principii, affinchè nell’abbandonarla, la 
dignità d’uomo che avrai acquistato ti renda fermo e 
tranquillo. Nessun corruccio più tormentoso della con- 
danna che al varco della morte prova in sé medesimo 
chi pose la lucerna sotto il moggio, o visse di libidini e 
di ingiustizie. Integra e piena è sempre una vita opero- 
samente condotta nella disciplina morale; vissuto è assai, 
chi per la patria muore. 
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— La vita trascinata nell’ozio è tormentosa come il sog- 
giorno di un carcere; tessuta di vizii e di nefandità, reca 
all’anima lo strazio nel rimorso; guidata virtuosamente 
nelle opere della giustizia e nella celebrazione dell’ordine 
morale, trascorre soave per serenità dell’animo, ed è un 
tripudio la dipartita pei campi deH’immortalità. 

L’atto del nostro pensiero ha una storia continua, piena 
di sorrisi e di lagrime, di gioje e di dolori, che si stende 
a plaghe infinite di cielo, all’orizzonte infinito del tempo, 
per l’universo insomma, e fa capo in Dio, per modo che 
sulle ali di lui possa dirsi che l’uomo trapassi senza 
morire. *. 

— L’uomo che vive di bassa vita animalesca, a quaran- 
t’anni, per noja, bravando invoca la morte. A questo 
stadio invece, vinte le battaglie contro il senso, l’uomo 
morale si raddoppia a tessere la sua vita. Pel primo la 
morte è tenebra e dissoluzione, pel secondo è l’atto della 
crisalide, da cui si informa l’angelica farfalla che corre 
alla luce?*della giustizia senza schermi. 

— Scendendo a considerare le naturali inclinazioni del- 
l’uomo e della donna, scorgesi quanta sapienza si rin- 
chiuda nel mito della caduta del genere umano. Nel ca- 
rattere della donna è fondamentale la vanità. L’adula- 
zione è l’amo al quale essa facilmente si apprende; la 
soggioga lo splendore delle vesti. Siccome Èva di subito 
credette che, mangiando del pomo, essa diverrebbe pari 
a Dio, l’uomo la conquista accarezzandone la vanità, fino 
alla negazione del senso comune. Intenda perciò la 
istruzione della donna a redimerla per mezzo della intel- 
ligenza morale dal suo difetto originale, magnificandole 
la dignità morale e l’altezza della ragione. 

. Nel carattere della vita dell’uomo, quel mito riguarda 
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il di lui investigare nella scienza coll’orgoglio di una 
ragione sdegnosa del principio di Dio, donde la sua de- 
solazione nel dubbio infinito, o la morte del cuore se la 
scienza ha per oggetto il finito. 

— Poni per immagine che il tramite della vita distendasi 
per l’erta di una vallea, a cui si pervenga dall’imo per 
stretta gola; che la zona inferiore di questa comprenda 
lo stadio degl’istinti e delle follie della puerizia; la media 
quello del sentimento giovanile, e la più vasta e supe- 
riore quello della vita intellettiva e morale, pratica e 
speculativa. 

Se la farfalletla dell’animo nostro, dalla infanzia a poco 
a poco non afforza le ali e non s’indirizza con largo volo 
all’aere sublime del mondo nobile e civile, inerte, sarà 
costretta a posare e morire fra le tenebre della valle: 
se essa poi prende il volo e raggiunge la parte sujP- 
riore, ma per virtù in questa non si sostiene, spossata, 
ricade per forza della bruta natura; liba infine e si nu- 
trica delle più nobili essenze, quella che le ali sempre 
all’etere rivolge. 

Dicano ora in qual modo si acquistino virtù coloro 
che nella vita, con alterna vicenda, e pur sempre aspi- 
rando al sommo, cadono, se ne dolgono, si rilevano a 
combattere vieppiù virilmente, non mai vinti veramente, 
perchè 'verecondi, sempre intesero col guardo alla luce. 
Sciagurate le farfallette che mai non ascesero; miserrime 

le altre che, ricadendo, chiusero le ali per sempre! 

« 

• f 


Una seria elueasione. 
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Vili. 

Pensiero della morte. 


Per islinlo aborriamo dalla morte ; 
per ragione c fede religiosa la in- 
contriamo con rassegnazione e fi- 
danza; per culto di nobile, e ge- 
neroso principio osiamo affron- 
tarla. Vivremo noi dunque, da pia- 
gnutosi fra gli istinti? No, certa- 
mente. 

£ egli effetto di misantropia il pensare alla morte ? Lo 
si disse. Considerando lo sconforto che reca il pensiero 
della partita, fu affermato essere utile all’uomo il non 
pensarvi, affinchè viltà non l’incolga. 

Ascoltiamo la voce del saggio: Studia, attendi ad arric- 
chire di ogni ben nata disciplina il tuo intelletto, come 
se mai non dovessi morire, ed opera come fossi all’ul- 
timo giorno della tua vita. 

Ben vale il distinguere il pensiero della morte, che 
prostra nel nulla chi non per anco ha innoltrato II passo 
nella carriera di una vita morale, dall’abituale riflessione 
di coloro che, mirando a regolare gli appetiti, si incuo- 
rano vieppiù ad una vita operosamente morale e disin- 
teressata. Laonfle sta pur scritto, essere il pensiero della 
morte il più efficace condensatore della vita. 

— La idea di un destino, l’idea che quanto succede,, 
se pur non vale a persuaderci che pel nostro meglio cl 
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debba accadere, nondimeno debba inevitabilmente acca- 
dere, affranca l’animo, lo toglie ai funesti trasporti della 
immaginazione ed al fato lo amica. Dalla qual cosa due 
beni ci derivano, la giusta scelta dei mezzi a riparare ai 
mali e l’addolcimento degli stessi mali. 

— Ai bruti ed ai soli uomini fanciulli non si affaccia 
mai l’idea del supremo fato della vita, cui incontrano 
sicuri coloro che attraversano colla vita il mondo del 
pensiero e della virtù. Un padre di famiglia, che nella 
misura della umana prudenza, provvede all’avvenire ma- 
teriale e morale de’ suoi figli oltre la propria vita, lo di- 
remo noi misantropo, e sapiente al contrario quegli che, 
improvvido sempre, si consumò indosso le proprie carni 
senza darsene pensiero? 

— È intorno al pensiero della morte che risplende il 
culmine della umana grandezza, e giudico che non sia 
esatto, quanto è brioso il concetto di Larochefoucauld, 
che cioè la morte sia come il sole, che non si può fis- 
sare. Non si deve pensare alla morte per averne gioia e 
dolore. Dolorosa deve essere certamente, perchè col mo- 
rire cessano le armonie che costituiscono la vita; ma la 
morte, secondo la ragione morale, essendo un accidente 
della natura, il lungo pensiero deve eliderne tanto il do- 
lor fìsico quanto il morale. Agli uomini dalla lotta vera- 
mente virile non tarda il giorno, nel quale intendano co- 
me possa essere generosa la morte, ed un riposo l’avello 
cui sia a guardia e suggello il Cristo. 

— 11 pensiero della morte ad egregie cose accende l’ani- 
mo di quelli che per lunga riflessione si educarono a con- 
siderarla, e fino a ridurla nell’animo all’ idea di un feno- 
meno della natura, francati dallo sgomento per la no- 
biltà della vita, nella quale raddoppiano generose le cure 
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colla celerità del passo onde alla morte si avvicinano. 
Se tale per anco tu non ti senti, aspira con lungo desi- 
derio a divenirlo; il buon volere ti darà la vittoria, ne 
raggiungerai il fine. Pensa che 1’ ultima virtù da acqui- 
stare è la dignità del saper morire, premio della educa- 
zione e della onestà di tutta la vita. 

— Vidi a centinaia morir femminette, sì eroicamente tran- 
quille e sicure per sana fede religiosa, da averne confu- 
sione e vergogna, e ancor più dinanzi a quelle morti 
pensava e compassionava la burbanza del materialista, 
stando esse a quello nella pace del cuore, come il sole 
alla tenebra. 

— L’ordinato coraggio del morire è dato da coscienza 
tranquilla che riposi nella fede nutrita verso un principio, 
senza del quale che cosa sarebbe una coscienza tran- 
quilla? Sanson, il carnefice di Luigi XVI, colpito dalla 
sicurezza d’animo di questi nell’atto del morire, a somma 
fede religiosa la riferiva. 

— Senza religione è troppo a misurarsi orribile una 
tomba. Mors terribili est his quorum, cum vita omnia cxtin- 
ffuunlur, così Cicerone. 

Infelicissimi pertanto sono quelli che si avvicinano alla 
morte non confortati dal principio religioso. Inumani poi 
e stranieri allo spirito che fa soave il giogo, parmi siano 
coloro che in diversi modi speculando ed almanaccando 
gelosi, sui generi e sulle specie delle discipline ecclesia- 
stiche, più che essere verecondi innanzi alla santità ed 
al disinteresse della vera morale, rendono all’atto di morte 
ripugnante il magistero della religione alla ragione, che 
pur sente, massime in quel punto, la propria insufficienza. 

— Sono pur sempre grandi ed urenti quesiti: — la 
ragione che sentesi denunciata in nome di un’antica ca- 
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duta, — la infallibilità enunciata di un uomo che pon- 
gasi al di sopra della umanità e la accusi, — la potestà 
sua di censurarla, tra le passioni date in retaggio a tutti 
i figli di Adamo. 

Dal profondo della coscienza della individuale miseria 
l’uomo, misurando nella estensione storica quella degli al- 
tri, può indirizzarsi a monarchi ed a papi, a preti ed a 
laici, e domandar loro, che siamo noi ridotti al funebre 
lenzuolo innanzi al principio? 

L’ autorità condanna l’ appellazione a Cristo anche nei 
casi di morte, quando l’assoluta intima convinzione del 
morente sia con essa in contraddizione. L’uomo dell’au- 
torità nel condannare pensi al funebre lenzuolo. In tal 
frangente l’animo disperante , a cercar pace nel dubbio 
fattogli, pronuncierà bensì al di qua della morte la for- 
inola deHa sommissione voluta dalla gerarchia, ma nes- 
suno gli torrà che, ripugnante la convinzione, ei si allìsi, 
secondQ lo spirito, nel gran principio che l’attende al di là. 

Si guardi il laico, che la indipendenza della ragione 
subbiettiva non gli faccia velo alla verità; si guardi il 
levita dal frapporre alcun che della sua persona o del- 
l’ interesse umano fra il credente e Cristo, al quale deve 
essere in odio anco il fasto delle chiese, se adunato con 
elastica moralità, procedente da una fede di casta. Cristo 
benedice ai mondi di cuore, non agli orgogliosi, che in 
nome di lui adunano l’oro per guerre da partito. 

— Il prezzo che noi diamo alle cose ed alla vita pel 
godimento delle cose è la misura del dolore che dobbia- 
mo provare nel perdere le une e l’altra. Al contrario le 
buone idee ed i nobili principii, scemando in noi il va- 
lore dell’oro e dei piaceri, ci disvelano il mondo ineffa- 
bile dello spirito. I pubblicani e gli inetti imitando i polli. 
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vivono razzolando la terra; gli uomini dalia idea e dal- 
l’opera morale, a guisa di aquile si dirigono immortali 
alle sfere. 

Pur troppo fra libidini, comparse e sazietà di ventre 
la moltitudine sciupa in trastulli la vita , cui la morte 
inattesa recide. Inconscia perfino dell’ansia che il perpe- 
tuo silenzio dei sepolcri avvincé, non meno in perpetuo, la 
umana causalità ! 

— Sta scritto: Colui che illanguidito dagli ozi volut- 
tuosi è vile pecora in città, non può divenire leone nel 
campo. All’opposto chi non cura la propria vita, o me- 
glio la cura sollevandone tutte le forze, si fa padrone di 
quella di tutta la moltitudine. 

— Dissennato è colui che di soverchio ama la vita; 
niuna cosa per lui deve essere senza tormento. Digiuno 
dell’umano principio, ei non si avvede che la vera vita 
ha dalla tomba la culla , e che dal seno della morte in- 
comincia la vera lode duratura ; che l’ anima umana è 
una fenice che si ravviva nei funerali. Che diremo dei 
miseri, fatti numerosi al mio tempo dal sensismo, i quali 
non ancora ventenni, ai primi contrasti sociali si tolgono 
col suicidio dalla vita, della quale nemmeno conobbero 
la umanità ? 

— Muore ad ogni momento colui che in ogni momento 
si affanna pel timore di perdere la vita. Soffre tante volte 
la perdita di un oggetto quegli che, dubbioso ancora se 
realmente lo perderà, pensa altrettante volte alla sua per- 
dita. Di una cosa perduta la mente non va figurandosi 
se non la poesia del bene, e per sopramercato oblia o 
non fa conto dei mali che da essa orano inseparabili. 

— Poca è la differenza fra il patire un’avversa fortuna 
ed aspettarla con deiezione neH’animo. Se non che, il do- 
lore ha un termine, il timore nessuno. 
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Si vinca la sventura soffribile, giacché la insopporta- 
bile non può durare, nè si scambii la prima colla seconda. 
Colui che vive sciolto da apprensioni risparmiasi la mas- 
sima parte dei comuni dolori, vive di sè donno in faccia 
ai pericoli, al cui cospetto vien meno chi è dominato 
dalla paura. 

— Dal giorno della nascita spunta dal sepolcro la morte, 
e per obliquo cammino ci viene incontro, certi noi di in- 
contrarla. La sapienza per mezzo della nobile vita ci di- 
sciplini ad onorare costei, che Iddio ci manda perchè 
ascendiamo al suo convito. Non ci scacci essa dal corpo 
piagnolosi per viltà, bensì, sereni, le cediamo un domi- 
nio che i dolori della carriera terrena con voce educa- 
tiva ci additano vano e fastidioso. . 

Ti disponi dunque ad uscire dal mondo come vi sei 
entrato, nudo e spoglio di tutte le cose. Come movesti 
il primo passo quaggiù senza passione e spavento, cosi, 
ricco di umanità, ne compi V ultimo ; involontaria a noi 
la nascita, involontaria la morte. , 

Guadagna il mondo morale e poco ti costerà separarti 
da una vita che gli òttimi dicono triste e piena di gonfie 
nullità; ai quali è conforto il pensiero istesso della morte, 
siccome l’idea del riposo allo stanco viandante. Qual è 
l’assennato che, guardando innanzi sul proprio cammino 
di lotta e di dolori, non chiami talvolta avventurato chi 
è già trapassato? ' 

— Ecco un gentile consiglio dell’antico filosofo Sana- 
kea : Se quando nascesti tu piangevi per lo inizio de’ tuoi 
dolori, ed i parenti si rallegravano per la tua venuta, fa 
in modo che, nel momento della tua partita, tu giusto 
sia lieto, ed i circostanti piangano la perdita della tua 
vita, perchè era preziosa. 
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— La vita è un bene od è un male; se è un bene, 
perchè ci viene tolta, e se è un male perchè ci vien data? 
La vita, secondo la legge animale, è una manifestazione 
di ordinati fenomeni della natura, gli estremi delle cui 
forme sono il nascere ed il morire. Per la natura, tali 
fenomeni non sono nè un bene , nè un male , e perciò- 
noi, secondo la natura nostra animale, non dovremmo di- 
versamente riguardarli; ma la vita dell'uomo nei suoi 
particolari e secondo il libero di lui volere, è un bene 
se tessuta nel principio di umanità, fuori cioè della na- 
tura puramente animale. Il dilemma perciò di Guerrazzi è 
puerile quanto è pomposo, e fa chiara in lui 1’ amarezza 
del dubbio. 

— La vita è un bene per la intelligenza che la sublima, 
che persuade e rende facile l’ adempimento di una car- 
riera morale, col proprio bene, neU’edifizio umano univer- 
sale, qualunque sia il sacrificio che gli uomini e le vi- 
cende impongano. Dal che, non devono essere i veri beni 
l’oro e la sanità, nè i veri mali la povertà e la malattia, 
siano questi o quelli gli accidenti che colgono per via, 
non la massima sciagura la morte ; bensì sciagura gran- 
dissima posseder l’anima razionale e nutrirla di ghiande, 
tesoreggiare gli istinti, ed avere solo d’uomo la lagrima 
per piangere su quelle cose che gli animali abbandonano,, 
più conformi alle leggi della natura. 

— Non parlando degli uomini volgari, il cui nome si 
cancella colla morte, inconscio di essi il tempo, trovo si 
meschina la gloria concessa a’ generosi a dilungo dei se- 
coli, che la più grande veggo non esserne se non la me- 
moria. Che vale poi aU’uomo che transita nel suo micro- 
cosmo una memoria lasciala tra i morituri, già vivi in 
buon numero morti al sentimento per scetticismo? Bealo 
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egli, se oltre la toraba sarà nella luce della verità e della 
giustizia, nella quale la femminella c 1’ uomo d’ ingegno 
risplenderanno secondo la virtù morale culla da ciascuno! 

— È' sentenza di Platone che al saggio non possa acca- 
dere alcun vero male nè in vita, nè in morte. Anzi, se 
esso incontra la morte nell’esercizio del suo dovere, nella 
morte ottenere una eccellente dignità. A quale altezza ci 
resta da salire per trovarci al livello di una tale idea! 

Non era diffìcile d’ altronde a Platone ritrarre il tipo 
del saggio, la cui morte fosse la più dignitosa ed augu- 
sta, degna di imitazione, mentre era modello a lui il pri- 
mo sapiente della Grecia. Dal cui labbro apprendeva vi- 
vere ottimamente coloro che si studiano divenire ottimi; 
consistere la giocondità vera nel conoscere di farsi ogni 
giorno migliori, ed essere il più tranquillo sotto la falce 
della morte colui che costantemente intese al giusto e. 
ad esso conformò la sua vita. 

— Misero veramente è l’uomo che, giunto a virilità, 
non abbia adunato un mondo di intelligenza morale nel- 
l’anima sua, in cui essa, solinga tra le delusioni, attenda 
tranquilla il proprio disgiungimento dalla creta, della 
quale le cresce ogni giorno la noia e la molestia. 

— Scrivi in tempo opportuno, a mente sana in corpo 
sano, dim sanus es et tuus es, il tuo testamento, e vi 
preponi la tua fede morale, politica e religiosa. Ti dis- 
poni a rendere luminosa, con questa, la tua partenza 
dalla terra, perocché sebbene teco porti il tuo monda, 
lasci l’esempio per chi ti segue. — L’uomo che visse di 
buona volontà non può trascurare di lasciare alla uma- 
nità militante il riassunto di quanto nel pensiero di tutta 
la vita ha raccolto; pegno questo dell’amor suo per essa, 
e patrimonio di lei imperituro. Siccome il testamento è 
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l’atto più solenne e morale che riassume e giustifica la 
vita, molti uomini, che pur furono commendevoli, non 
testando,' sia per noncuranza, sia per apprensioni da pre- 
giudizio, si macchiano nel morire, perchè oltre *al non 
porre il suggello di loro fede al volume della vita che 
si chiude, non compiono l’atto di finale giustizia verso i 
congiunti ed i servi fedeli ed affezionati: muoiono senza 
pagare loro un vero debito. 

— Rifletti bene e lungamente, e se avrai fatto come 
devi i tuoi conti, ti avvedrai essere il miglior partito che 
ti rimanga, quello di lavorare per tutta la vita con buona 
volontà, in modo, che la morte ti trovi sul campo del tuo 
dovere; di seminare il benefìcio e l’apiore sui tuoi passi, 
e come per fretta che tu abbia, non rivolgendoti nep- 
pure a considerare le offese che ti tocchino, obbliandole 
tosto in uno cogli offensori, intento al cammino. Non ti 
porre fra i continuatori della torre di Babele, ampliata 
in questi anni dalla falsa; libertà, e l’anima tua senza 
apprensioni sulla morte godrà nelle opere della giustizia 
il sorriso di Dio. La umanità trionfa della morte colla 
gloria e coll’amore nel tempo; nell’infinito poi colla fede. 
Morie quid fortior? Gloria, amor. 

È il lungo meditare sulla vita e la retta coscienza che 
dispongono al conseguimento di una fede, si labile nul- 
lameno nell’animo nostro, che il possederla fortemente è 
da riputarsi veramente come un dono. In proposito si 
trovarono scritti sulle pareti di un carcere della Francia 
i seguenti versi, vergati da un condannato il di prima 
di montare il patibolo: 

« Dieu, que j’invoque, écoute ma prière — Darde en 
mon àme un rayon de ta foi, — Car je rougis de n’ètre 
que matière — Et cependant je doute malgré moi — 
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Pardonne moi, bien pauvre créature de l’oeil superbe 
qui méconnalt ta main ! — Dieu... le néant... notre àme... 
la nature... C’est un secret! Je le saurai demain. » 

— Togliti con sollecitudine agli inutili bisogni e ti 
fortifica del principio morale, affinché, raccolto, consegua 
la tua indipendenza fra la tanta gente che si arrovella 
in questa danza di morte. 

Vera danza di morte, perchè la gran comare è la erede 
universale di tutte le cose che tesoreggiamo nel senso, 
e che fatuamente diciamo nostre. Essa poi le rimette 
nelle mani della fortuna, a lei compagna in quella danza ; 
e questa si fa incontro al giovinetto che arriva novello, 
ed adescatolo di subito con qualche ninnolo, lo avvia 
alla baldoria delle libidini sociali, il cui termine è la estre- 
ma delusione inutilmente lagrimosa. 

— Molti vivono col desiderio di sapere un giorno di-, 
gnitosarnenm morire; mentre però in vane speculazioni 
della mente affaticano facendo capo alla miscredenza o t d 
allo scetticismo, vivono servi degli istinti, negazione di 
ogni principio. Non si perviene alla libertà e sicurezza 
di se medesimo, se non cercando sottomettere per tutta 
la vita l’affetto alla regola morale. 

— Porcia, moglie e veneratrice di Bruto, aspirando a 
condividere il gran secreto del marito, ed a dimostrargli 
che ne era degna, virilmente nel letto si ferisce, e fat- 
tolo chiamare, gli disse: « Guarda, o Bruto, se all’uopo io 
non saprei morir teco; non posso sopportare che siano 
fra noi condivisi il letto solo e la mensa : dimmi quale 
pensiero occupa la tua grand’anima? » 

N’ebbe dal marito la rivelazione. 11 dì della congiura, 
un lungo indugio precedette l’arrivo di Cesare in Senato. 
Il cuore della generosa Porcia non resse ai palpiti che- 
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la idea del supremo pericolo del consorte ed il dubbio 
dell’impresa le arrecava. Discesa nella strada, domandava 
forsennata ai cittadini della sorte di Bruto e della con- 
giura: semiviva per la grande angustia fu portata alle 
stanze. Di quanta disciplina dell’animo ella mancava tut- 
tavia per essere sufficiente a tanto cimento! Essa -non 
aveva posto l’usbergo sul cuore. 

— È fortezza d’animo non temere la morte, e riceverla, 
se non intrepidamente, almeno con filosofica rassegna- 
zione, intento al principio, come il consenta la sensività 
individuale; sia che ci venga data dalla prepotenza al- 
trui, o che sia fellonia verso il principio ilmercare la vita. 

Forte non fu Catone uccidendosi. Egli non seppe tol- 
lerare, come la virtù cittadina imponeva, la misera con- 
dizione in cui cadeva la patria. Uccidendosi, la disertava 
per fuggire un dolore. Regolo, al contrario, non fu sui- 
cida, ma esemplare e grande cittadino. 

— A che sgomentarti al pensiero della morte, se con 
essa tu ritorni nell’infinito della natura, e non già, come 
si riferisce in Giannone, cadendo nella condizione nega- 
tiva dell’essere non nato, u ti non nati jacent; ma secondo 
la ragione della perpetua creazione delle anime, confor- 
tato dall’idea che il quid divinimi ti sopravviva immortale, 
intelligente nell’infinito. 

Fu per una tale suprema condizione che stettero insu- 
perabili i prodi delle Termopili, e potè da essi apprezzarsi 
come premio al loro valore la promessa che alla sera 
avrebbero cenato coi trapassati. 

— Astienti, ti contieni, sopporta, medita, lavora senza 
posa a tessere nobilissima la vita, e morto infine a te 
medesimo già vivo, ti prepara a transire tranquillo per 
coscienza, rassicurato nella fede e nella speranza. 


I 
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IX. 

Dolori. 


Ben avventurata la gioventù che in- 
tende il linguaggio della prima 
sciagura. 


— Non vi è parola che possa convenientemente signi- 
ficare la fiamma dell’umano dolore, che strazia in modo 
infinito l’anima, come direbbesi l’infinito di natura. L’uomo 
si attenta meno a definirla, in ragione che in quella sapien- 
temente si prova. Colui che profondamente, a lungo e 
senza facili refrigerii ne fu colpito, può solo concepirne 
adeguata idea, rappresentarla non mai. Ben dice Causalyat 
nel Ramayana, che il dolore spegne il senno e la voce 
della dottrina ascoltata, nonché la costanza dell’animo, 
che non vi ha tenebra che eguagli quella del dolore. 

Però a che ti struggere senza fine se ti ha colto l’infor- 
tunio? Poni mente a due cose nel tuo dolore. La prima, 
se l’infortunio è tale veramente, o se dal tuo falso giu- 
dizio ti viene appresentato come sciagura un caso ad 
altri indifferente; la seconda, se era o no in tuo potere 
l’evitarlo. 

Nel primo supposto sei libero se correggi la tua opi- 
nione; circa il secondo, abbi ognora presente non esser 
vera sciagura ciò che ti è dato inevitabilmente a sop- 
portare secondo le leggi della natura. 
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Che se l’infortunio ti ha colto per imprudenza tua, in- 
tendi a tollerarlo sollevandoti alla ragione, ed apprendi a 
correggerti in modo che non ti raggiunga una seconda 
volta. 

Dico perciò, ben avventurata la gioventù che intende 
il linguaggio della prima sciagura. Ben avventurata, im- 
perciocché la sventura è lezione efficace alle anime elette, 
mentre per le volgari è quale la parola ai sordi. 

Senza dolore, l’animo si direbbe che vegeti nel corpo, 
giovanilmente fatuo. È lo scalpello della sciagura che 
imprime i grandi tratti del carattere umano. La parola 
consigliera invita, l’esempio trasporta al bene. Chi è in- 
differente alla parola ed all’esempio, ed a guisa della 
donna che, smesso il pudore, sia cinica e balda al frizzo 
della satira, non ha altra risorsa a salvamento nella sua 
vita di stoltezza, se non un gran dolore, un dolore cam- 
pale della vita. Così come una catastrofe nazionale si fa 
necessaria medicina a ritemprare alle maschie virtù del 
severo costume la nazione che si è ubbriacata nel senso. 

È questo pur troppo, nel 1870, il fato della nobilissima 
Francia, a cui non resta che rifare il suo Calvario delle 
virtù morali, al sommo del quale ritroverà la sapienza e 
la potenza nazionale. Correre con Dante l’Inferno ed il 
Purgatorio per ritemprarsi ad una fede, convertire i suoi 
Mabilles in palestre di continenza e di abnegazioni, onde 
ritornare splendida in Occidente. 

Dio non tolga il senno alla Francia, nò sia espressione 
di verità per essa l’acre parola del Misogallo. Noi fortu- 
nati poi, se da tale suprema lezione trarremo profitto! 
Ricordare al paese i lutti di quella gran nazione è opera 
di amore e di carità, da che, ancora una volta, è stori- 
camente sacro nel dolore delle nazioni il linguaggio dei 


✓ 


Digitized by Googl 


DOLORI 


Ilo 


veggenti di Giuda nei tempi di corruzione e delle con- 
seguenti sciagure della loro nazione; nè monta in ciò la 
irrisione dei liberi pensatori. 

— Hai tu sortito un animo eminentemente sensitivo 
die si offende del basso mondo, inesaudito sempre nel- 
l'ansia di trovare chi gli assomigli, e si conforti seco 
nelle gentili aspirazioni? Assai noto mi è un tale pere- 
grino dolore. Coraggio ! nessuno più di te sulla via di 
innalzarsi, come Agostino, sulle ali di tutte le armonie a 
quell’amore che, ricercato invano tra le cose, trovasi 
in Dio. 

Nullameno ti lega sulla via del dovere al quotidiano la- 
voro secondo la regola delle necessità della vita, e cerca la 
guida di un saggio consigliere; imperocché, mentre per 
natura cammineresti secondo lo spirilo di Maria, è pur 
conveniente, vivendo tra gli uomini, che non si trascu- 
rino le bisogna della sorella Marta. Ogni dolore morale 
è corretto, e spesso cancellato dall’ordinata occupazione. 

— Atto di gentile natura è compungersi • innanzi al 
dolore non meno che all’inopia. Giudico quindi essere un 
delitto degno della Giudecca il contristare od irridere 
quegli che lotta angoscialo contro l’interna miseria o l’av- 
versa fortuna. Ipocrita è la compassione che diciamo pro- 
vare pei mali degli uomini, se innocenti non siamo di 
quelli del congiunto o del vicino. Ha l’animo più che 
ferino colui che, senza necessità morale, cagiona dolore 
non solo agli uomini, ma a qualsiasi essere vivente. 

A’ miei tempi è p>ure a dirsi ipocrisia, far leggi contro 
il maltrattamento delle bestie e lasciar morire di fame 
gli Irlandesi; massacrare vinti, inermi gli Indiani; mul- 
tare di diversi talleri un suddito in Germania, perchè 
abbia maltrattato una rondine, precisamente alla vigilia 
della immane guerra contro la Francia. 
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Leggo in Agostino, che l’anima di una mosca valga 
più del sole — che varrà quindi l’anima di un uomo, e 
di milioni di uomini, strappati alle desolate famiglie da due 
altri uomini che si dicono monarchi, ambedue asserenti 
un mandato da Dio, e che li obbligano in riga a farsi 
macellare tra loro, contando ciascun imperante di crearsi 
il diritto del forte in ragione del maggior numero degli 
uccisi avversarti ? 

Tale loro ragione di Stato interessata è la negazione del 
principio morale, è l’atto il più raffinato dello spirito di 
Caino. La umanità ne dispererebbe, se non intuisse che, 
al lungo fallire la missione della monarchia, sorga e si 
dilati, feconda a poco a poco di vera moralità e di vir- 
tuoso amore, la fratellanza de’ popoli. 

— Soffri tu di persecuzione? ti colloca sul tripode della 
ragione, a le fatto saldissimo dalla educazione, e da esso 
considera il persecutore. Non tarderai a riconoscere che 
sei tribolato da uno stolto; tale essendo ognuno che sia 
servo della triste passione. 

Mi si obbietterà forse, e giustamente, che in partico- 
lare ciò possa andare a capello nelle offese della pura 
ragione morale; ma che a nulla contino le frasi della 
rigida ragione innanzi ad una offesa che raddoppii il 
crucio degli insoddisfatti bisogni della vita, che riguardi 
il pane. Verecondo mi fa questa obbiezione, che ricorda 
il più crudele dolore. Il bisogno però ha varie apparenze. 
Importerà ben discernere tra i veri bisogni quelli che 
• si potrebbero chiamare col nome di.vizii od abitudini 
di lusso. 

Importerà distinguere le vere persecuzioni dalle natu- 
rali reazioni di un amor proprio altrui, offeso dall’amor 
proprio nostro, da noi inavvertito, nonché la vera perse- 
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cuzione da quelle solo apparenti per falso nostro con- 
cetto; stando fra le malattie della psiche la idea esage- 
rata ed anche hr monomania di persecuzione. 

Non essendo poi in nostro potere impedire l’altrui tri- 
stizia, bada di rattenere in tempo opportuno te medesimo 
e la tua famiglia nella semplicità del costume; cosa dura 
invero tra le vanità attuali della moltitudine, affinchè il 
bisogno-vizio non vi affoghi tutti tra le spire del dolore. 
Cosi raccolto, li abitua infine a dar m 1 passo ai tanti tristi 
che campano inulti. 

— Ti opprime la malinconia ? degno in particolar modo 
sei di compassione, perocché dessa ottenebra le potenze del- 
l’animo e lo impedisce di ritornare al sentimento del- 
l'ordine. La malinconia, se non deriva da accidentale 
malattia, ha origine dalla disordinata passione. Fa cuore, 
non ti agitare sotto la sua cappa di piombo; un giorno 
ne sarai libero, e di tale natura è il dolore col quale essa 
ti andrà provando, che in breve ti farà maestro nella 
scuola della sapienza. 

Ti gioveranno a combatterla la sobrietà, la mitezza del 
cuore, la occupazione regolata dall’idea del dovere, il 
tempo, la saviezza di un amico e la dolcissima filosofia, 
pel cui mezzo imparerai a distoglierli dall’inordinato af- 
fetto alle cose, sollevandoti al principio di Dio, là dove 
non arriva la malinconia. 

In una delle mie malinconie, incontratomi per caso con 
un ottimo sacerdote amico; avendogli dimandato se ei 
soffrisse di malinconia, mi rispondeva di sì, e ben di 
spesso, ma che non la temeva, perchè aveva sempre 
seco l’efiìcace suo rimedio. In ciò dire frugava in una 
tasca della sua veste, dalla quale io credeva che fosse 
per tirar fuori un Kempis, e ne tolse invece un Cristo. 

Una seria cducasinne. 8 
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Molto opportunamente, poiché nella malinconia essendo fe- 
rito un sentimento, meglio che colla speculativa, giova 
addormirlo in Cristo. 

— Considerate generalmente, due sono le fasi del do- 
lore morale: la prima cocentissima, ascendente, nella quale 
l’amore di noi medesimi è in lotta contro l’offesa rice- 
vuta; l’altra discendente e di lenimento, in cui l’animo 
affranto, rassegnato, si industria a riguadagnare l’ordine 
morale primitivo. , 

Ciò riguarda i dolori determinati dal contrasto delle 
nostre passioni. In quelli poi destati in noi evidentemente 
per offesa della pura giustizia, la purezza della coscienza 
nostra è balsamo che lenisce ed abbrevia il ciclo del do- 
lore, e rileva a forte dignità, a guisa di un soldato che 
riguardi gloriosamente la propria ferita; essendo vita 
dell’anima il principio morale. 

— Fra le spine del dolore poni diligenza a correggere 
la soverchia sensitività del tuo temperamento, da che la 
virtù degli atti umani sta indipendente dalla sensitività. 

Fare la carità colle lagrime agli occhi, languire coi 
sofferenti nel sorreggerli è sfogo di esuberanza del sen- 
tire, non parte integrante della carità ; nè assomiglia alla 
soda opera del chirurgo, che compreso del principio, coir 
tranquilla sicurezza recide per sanare. 

La molta sensitività è naturale difetto che ci fa tanto 1 
infelici, quanto torna a noi difficile moderarla. Eppure 
di ciò ben avvertiti, ogni giorno dobbiamo tirare una li- 
nea in sì difficile quadro: riuscisse esso al termine della 
vita un ginepraio di sgorbi, si terrà conto a noi della 
buona volontà. 

Importantissimo è questo tema, e non devono perciò 
tornare superflue ulteriori dimostrazioni. 
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Vi sono uomini, che la fisiologia dice di tempra biliosa, 
ai quali non è concesso il pianto, ed i cui nervi sono 
talmente sodi, da permettere che salgano perfino il pa- 
tibolo, Qttimi o rei che siano, senza che il loro polso batta 
una volta di più. La scienza accenna ad altri che trepi- 
dano, si direbbe, allo stormire di fronda. 

Citando un esempio: Orsini fu calmo sul palco fatale, 
e Pieri, industriandosi di esserlo, balbettava la Marsigliese. 
Era maggior virtù in questi , per avere la fermezza , di 
quello che nel primo. È la questione dei temperamenti, 
che contrastano alla virtù di volontà, indipendenti per 
loro parte dal principio. 

In ciò parafi non retto il giudizio di Ausonio Franchi, 
nelle sue Note alle Memorie di Orsini , ove mette a con- 
fronto Pellico dalla tempra nerveo-malinconica con Or- 
sini prettamente bilioso, fissando che la trepidazione 
dell’ uno e la fermezza dell’ altro derivassero dall’ essere 
credente il primo e non credente il secondo. 

Orsini veramente non era incredulo, ma deista. Morì 
da forte su di un patibolo. Ben lontano dall’ironia, dico 
che se vi montasse un uomo dell’incredulità dell’Ausonio, 
potrebbe essere fortissimo, ma molti potrebbero dubitarne. 

Soggiunse poi l’Ausonio, che P Orsini (ammesso, ripeto, 
incredulo da lui) aveva la religione della patria, la quale, 
per le ragioni ora da me preposte, doveva avere ad ar- 
ticolo di fede il post morlem nulla voluptas, e di conse- 
guenza, supremo bene la vita presente. 

Piombare quindi nel nulla col mezzo di una mannaja, 
dimenticato dal mondo, che continui a vivere gaudente, 
a cui nulla dovrebbe calere del sentimento generoso della 
vittima, non potendo essere per lui se non una utopia 
subbiettiva quel sentimento che in Orsini stesso spegne- 
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vasi col disgiungersi la testa dal busto : tale religione di 
patria deve essere una ciancia sonora che significa irrisione, 
ed ha un riscontro, giacché scrivo nel dì dei Morti, colla 
usanza che nella presente libertà di sensismo va assumendo 
il popolo, di portare corone alla tomba dei morti, fingendo 
un romanticismo religioso di moda, in luogo del convin- 
cimento religioso che va perdendo. 

— Precisamente è l’errore di Foscolo nel suo famoso 
„ concetto della — dolce corrispondenza di amorosi sensi — 
tra l’estinto, sul cui sepolcro non siede speranza, ed il vi- 
vente, incredulo del pari ; ove al denegato principio di 
fede religiosa con leggerezza, in questo caso inconve- 
niente anche alla poesia, sostituisce un idealismo da ne- 
nia, che altrove veramente lo stesso poeta chiama insania 
pietosa. 

Ammesso invece il principio, la forma poetica ne avrebbe 
alleggiadrito il concetto; negato all’opposto, il superstite 
addolorato non ha dinanzi a sé che un cadavere in pu- 
trefazione, verso il quale è insulso ideare una dolce cor- 
rispondenza. 

Duplice anzi è l’ errore di Foscolo intorno al quesito 
di questa suprema speranza. L’uno è il già noto desolan- 
tissimo, nel quale toglie la spirituale speranza al moriente; 
l’altro del surrogarla, ponendo la condizione della relativa 
felicità del vivere umano in altra speranza di un bene 
che arriverà domani, delusa sempre e sempre nuova. 
Spinto dalla quale speranza l’uomo, dalla prima gioventù 
alla vecchiaia si arrabatta a conquistarsi le cose che di 
mano in mano trova caduche, e da altri ogni dì contra- 
state per modo, che per la tanta volpina ferocia, il Fo- 
scolo stesso chiama umane belve gli uomini. 

La ragione ne è questa. Tolta la speranza spirituale. 
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l’uomo deve ridursi ad amare sè medesimo; ma nulla 
trovando in sè di che appagarsi, ei prova sgomento del tro- 
varsi solo con sè stesso, e mentre è per lui equivalente 
di morte il senso di pace e di calma degli uomini spiri- 
tuali, egli si espande al di fuori convulsivamente a dis- 
siparsi e stordirsi nella continua e sempre delusa speranza 
di bene nelle cose, non raccogliendo che delusioni ^ do- 
lori. * 

Condizione questa, nomata miseria da Pascal ed umana 
limitazione da Rosmini, dalla quale si andrebbe poi a 
quella miseria; accennandosi con ciò all’ evidente neces- 
sità della umanità di espandersi e di sublimarsi al prin- 
- cipio di Dio. Torniamo in argomento. 

— Poni cura nella tua sensitività di sostenerti in guisa, 
che si conosca avere la sventura colpito un uomo, non un 
fanciullo ; che se la fibra per isquisita suscettibilità li oscilla 
sotto la generosa volontà, ti industria per mezzo del la- 
voro a distrarti dalla esuberante immaginazione di sen- 
timento; ti rendi cadavere dinanzi alla affettività, rac- 
cogliendoti compunto, il ripeto, nel principio di Dio. Se 
natura impose che tu non abbia la quiete dei nervi, vo- 
gli tu, che lo puoi, se non la signoria, su quelli, assi- 
curarti la pace dell’ordine di ragione colla virtù della 
tolleranza, Ars longa. 

Siccome ogni condizione del vivere nostro ha doveri, 
così, sebbene duro, e durissimo , è supremo obbligo mo- 
rale dello sventurato sostenersi nel dolore secondo ragione. 
Nè ciò si raggiunge col fremito convulsivo di una vo- 
lontà, che mal diretta, intenderebbe imporre alla fibra di 
non sentire il 'dolore ; bensì colla rassegnazione soppor- 
tando la cocente febbre del dolore secondo la educata 
virtù, dignitosamente fino all’ ultim’ora ; fosse anche col- 
l’olocausto della vita in ossequio al principio. 
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Avverti essere la vivace commozione del sentire che 
impedisce di efficacemente volere. Perciò fino dalla ado- 
lescenza non ti lasciar condurre dalla fantasia tra i so- 
gni dorati degli affetti a moltiplicare le voluttà, facendo 
castelli in aria, affinchè essa non ti moltiplichi nel do- 
mani anche le larve del dolore. 

Abbi in venerazione la severa maestà della ragione, e 
questa ti apprenderà, nella pochezza tua, la libertà del vo- 
lere, nella quale è riposto il culmine della potenza virile: 
la sola che, vestila della giusta disciplina, può dire con 
fermezza : Frangar, non flectar. 

— Leggo in proposito di Francesco I di Francia, che, 
divenuto coraggioso per intelligenza di volontà, portava, 
quasi per forza, il suo corpo ricalcitrante fra i terribili 
pericoli della battaglia, obbligandolo, a combattere per 
dispetto. La idea-sentimento del dovere era fatta in lui 
salda più dell’ amore naturale alla vita ; più che un re 
era un eroe. 

Affine per indole, ma non provetto del pari nella pa- 
lestra morale, fu un ufficiale olandese, che non sapendo 
per volontà vincere la trepidazione da sensitività ; per 
modo che nella pugna la persona indietreggiava (strano 
fenomeno psicologico), per corruccio si uccise, recandosi 
il supremo danno, all’idea del qual pericolo tanto si com- 
moveva il naturale, istinto. 

fn molti è legge fisiologica una tale sensitività ; nè è 
facile dire del tanto dolore di costoro e dell’ arti varie 
colle quali si industriano in ogni momento a temperarlo. 
Affermo solo che, mentre ciascuno a modo della propria 
individualità studia sostenersi nella continua disciplina 
onde ben compiere il gran mandato della vita secondo 
l’ordine morale, unica e saldissima àncora è per essi rae- 
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cogliersi e vivere, il ripeto ancora, nel principio, a cui 
fa capo la ragione morale. 

Colui che fra i dolori sostenta in tal modo la vita, ac- 
quista a poco a poco la sicurezza tranquilla, che si ras- 
somiglia a quella del veterano delle battaglie fra le re- 
clute. Queste, appoggiate ai cannoni vuoti, bravano chi 
passa colla pipa in bocca; quello senza ostentazione sta 
imperturbato dinanzi ai bronzi nemici allorché fulmi- 
nano la morte. Ha solo dignitosamente vestita la toga 
del parlare umano chi è innoltrato sulla via della lotta 
e dei dolori. 

— Ti ange tanto un dolore? Dimmi, se ne fossi libe- 
rato, fino a quando dureresti senza essere visitato da 
altri dolori ? Suvvia, non fare troppo caso del male pre- 
sente, perchè una schiera ben maggiore di dolori ti at- 
tende, anzi ingrossa in ragione che si dispiega la vita. 
Torna d’ altronde salutare il ticchio del dolore a fare in 
modo che nel benessere d’ istinto 1’ uomo non trascorra 
a stoltezza. 

Non languire in compagnia delle Muse a cercare le 
corde voluttuose e romantiche del tuo dolore; ma, come 
la Gran Donna insegnava a Boezio, ti studia obliarlo, e 
lo cospargi dei fiori della filosofia. 

Ti raccogli prudente, e, posto che scemi la forza di 
certi dolori confidandoli altrui, non ti indurre a pale- 
sarli se non a quella persona, la cui gentilezza d’animo 
e prudenza ti siano arra di confortevole consiglio. Molti 
sono i gaglioffi i quali, a motivo che al loro cervello 
sono stimoli i vapori dello stomaco, baldi, non hanno pel 
corrucciato se non frasi sciocche e segrete derisioni. 

Dante, maestro, anche nel dolore, avvisa che le pia- 
ghe a noi recate dalla cattiva fortuna sogliono ingiu- 
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stamente, e con facile animo, essere a noi imputate. Giobbe 
ne fu un esempio, già in antico. Nulla v’ ha che più di. 
ciò riveli la insipienza dei molti innanzi al dolore, nulla 
di più atto a misurare la saggezza del provetto nel sop- 
portare opportunamente la sciagura in confronto dello 
stolto. 

— Fra le tante imperfezioni che all’ animo sono fonti 
di quotidiane afflizioni, va sopratutto distinto il mal re- 
golato amor proprio. Questo può ben dirsi abbia cento occhi 
e cento orecchie, e ad ogni passo sia in sospetto di of- 
fesa; è persuadentissimo, e col fuoco dell’odio consuma 
il cuore, il povero nostro cuore, che 1’ amore del vero 
e del bene, nella pace e nella umiltà vivifica e fa santo 

Non ti lusingare di toglierti facilmente dal suo mal 
governo. Il peso di Adamo si depone solo colla morte. 
Bensì colla lunga educazione a sapienza morale, cono- 
scendo di quanta miseria tu sia vestito, ed intendendo 
a farti migliore, apprenderai a sopportarne le allucina- 
zioni con rassegnazione. 

— Inclinato alla spiritualità degli affetti, se ti è toc- 
cata in sorte una donna iraconda o che disami, ti guarda 
dal contendere seco lei pel bene dell’animo tuo e di quello 
de’ tuoi figli. Ti raccogli, come diversi io ne conobbi, nel 
tuo gabinetto, ed a sollievo del quotidiano cordoglio, vi 
semina ogni giorno qualche fiore di sapienza morale. 
Cresceranno questi e convertiranno a poco a poco la 
tua solitudine in un giardino, nel quale i figli con amore 
verranno a ricercarti, e da te impareranno, senza avve- 
dersene, a coltivarlo. Un giorno potrai dire: Mi fu dato 
cogliere il bene dal male, il dolore nobilitò la mia vita. 
Dal momento che l’addolorato si rivolge al principio mo- 
rale si ammorza in lui l’ardore cocente della passione e 
l’animo si racqueta. 
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— Contro il dolore non vi è rimedio più sicuro di 
quello che, per la via della educazione morale e religiosa, - 
imparare con economia delle nostre forze e nel tempo, 
a sopportarlo; e la economia delle nostre forze si ap- 
prende collo studio e colla conoscenza di noi medesimi. 

La più grande virtù dei maturi è quella di tollerare 
la sciagura senza abbiezione, bensì con giusta rassegna- 
zione. Il giorno della sventura e della dura prova ti ap- 
prenderà che non invano ti sia posto nelle discipline della 
filosofia. Credilo, ed impara che cosa sia una disciplina. Essa 
ti apprenderà a non disperare mai nell’infortunio, da cui 
s’adcmbra per disordine del senso la ragione. Il dolore 
è la bandiera sotto la quale cammina e milita la uma- 
nità sublimandosi al possedimento del vero, nel quale 
essa trova runico ristoro, trionfatore di ogni patimento. 

Ministro a’ miei pensieri fu un sommo dolore da ine- - 
sperienza, per tutta la vita ricordato dal cuore. Esso mi 
suscitò nell’animo il sentire di Amleto, e mi addusse con 
disciplina sui poggi della filosofia a riguardare e discer- 
nere, a poco a poco sicuro, nell’aere basso della selva 
oscura, la gran mandra dei tristi e degli stolti orgogliosi 
die si disputano le cose. Mi diede le ali per ritornarvi, 
se assalito da questi, e Dio voglia che sia di là che 
muova il volo la mia angelica farfalla! 

La bellezza del corpo, la rigogliosa salute, il godimento, 
in genere menano a stoltezza; il dolore al contrario, apre 
la mente a leggere nel gran libro della umanità. 

Pare invero che quanto è di umano nella vita consista 
principalmente nel riparare ai mali ed ai dolori ; che i 
sublimi concepimenti sorgano dal genio della mestizia, 
sentita nella caducità delle cose. Che 1’ uomo non sia 
qualche cosa quaggiù se non nella tristezza dell’ anima 
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sua, dalla quale si rialzi per atti generosi; e varcato 
per essi il mondo di senso, rinvenga una plaga di fiori 
immarcescibili, cui il pubblicano, il falso amico e la donna 
bugiarda non sanno carpire. Che in quell’ etere senta il 
pondo della propria creta, e prepari le candide bende a 
vestir l’anima sua nell’uscire dalla mortale prigione. 

— Siccome ogni nostro dolore ha per fondamento 
l’offesa della sensitività multiforme, così l’ arte del ras- 
segnarci nel principio di Dio, ammorzandola, non solo 
induce a minimi termini la impressione dolorosa, ma fa 
altresì, che all’amore nostro dell’ essere nomsia più meta la 
vita animale che si strugge nel dolore, bensì il principio 
di un vero e di un bene infinito, ovvio alla umanità; e 
pianti intorno al dolore i floridi giardini della filosofia. 

Senza il principio religioso, ripeto, senza l’invocazione 
del Dio della pace non vi possono essere sode ragioni 
che valgano a disacerbare veramente la sventura. 

Siccome il fuoco mi toccasse la persona, ed io non 
potendo allontanarlo, mi ostinassi nel proposito di non 
domandare l’ajuto altrui, conscio di poterlo conseguire, 
così senza il sussidio della morale religiosa non può es- 
servi sollievo efficace contro il dolore, e dico religiosa, 
perchè la morale senza il principio di Dio, ente legisla- 
tore, è vana quanto lo è ammettere leggi senza i tribu- 
nali in cui stia in seggio il legislatore civile. 

Dissi, conscio di poterlo conseguire. Questo pure ri- 
peto francamente al sensista; il quale, consideri tale in- 
vocazione di aiuto pur solamente, se il voglia, quale 
fatto psicologico indipendente dall’ascetica, essa soddisfa 
alle naturali inclinazioni dell’anima. 

in ogni frangente della vita, sia per operazioni nostre, 
sentite difficili, sia da peripezie, arte sopraffina, utilis- 
; sima è il mezzo della preghiera. 
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Nel primo caso, nel mentre il cuore nella compunzione 
del pregare chiudesi ad ogni altra affettività, la mente tutta 
intende nel suo magistero di intelligenza e di ragione a 
chiarovedere nelle difficoltà della gran bisogna che ha 
dinanzi, e la discerne efficacemente. 4 
Nel secondo caso, cioè di peripezie dolorose al cuore; que- 
sto, anzi che, nel tumulto delle sue affettività, trarre in 
^scompiglio la mente e correre alla desolazione, chiuden- 
dosi invece nella compunzione della preghiera airaffetto 
jhe gli è doloroso, permétte che la mente si affisi nel 
supremo principio di ragione morale, in Dio, ed in tal 
modo faccia parte al povero cuore della rassegnazione e 
fidanza attinta nell’infinito del sopranaturale. 

Assevero che invocandolo in ogni mio frangente , mi 
trovai sempre sufficiente al bisogno ; ed è a deplorarsi 
che dagli odierni innovatori non si tenga conto di un 
mondo interiore, nostro, certo, che non si può rapire, nè 
della importanza delle discipline dell’ animo riguardo alle 
gioje ed ai dolori, agli sconforti, alle attrattive delle pas- 
sioni, non che delle infinite aspirazioni del cuore. 

Nulla poi di più naturale, che la moltitudine applauda 
a chi fa il panegirico della vita di senso, nella quale essa 
gavazza pecorilmente, non avvertendo che alle botteghe, 
ove un tempo si vendevano gli emblemi del Cristo, con- 
solatore e maestro della vita* morale, si vanno sostituendo 
quelle in cui si vendono pugnali e revolver. 

— Cristo solo rivelò la ragione, e se può dirsi, il ge- 
nio del dolore, e lo fe’ sacro alla umanità. Pensando ai 
balsami che sgorgano da tale principio, altamente mi 
commuovono gli affanni dell’anima appassionata del Leo- 
pardi, il quale, librandosi con vasta ala d’ingegno ad in- 
terrogare, senza Cristo, la natura, sulla ragione del do- 
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lore, si estinse nel dolore. Il caso di questo ardito che 
naufragò nella notte infinita, incontrandovi il solo fato 
di tutte le mitologie, conforta a ricondurci a Boezio ed 
a Cristo. 

Generosi coietti scrisse anche Lomonaeo. Pareva che 
ei dovesse avere fortezza pari alla eredità di dolore che 
gli sarebbe toccata; ma il mondo, i tristi furono più 
forti di lui. Soccombette, parmi, perchè non educato da 
intelligenza morale a disciplina; non seppe farsi cada- 
vere davanti alla persecuzione, faccogli endosi alla scuola 
del Cristo. La sola ragione alle prese di continuo coi 
parossismi della sensitività offesa ed addolorata non regge, 
e non è secondo la giusta, ordinaria economia della vita. 
Bisogna, ripeto, che essa si riposi nel sovrano principio. 

Ho veduto persone, fra le quali diversi padri di fami- 
glia, caduti nella miseria, affranti dal quotidiano affati- 
care, incerti la sera del pane del domani, eppure sorretti 
a tale dignità e fidanza, perchè cresciuti alla nota di* 
sciplina, che l’animo mio si inabissava per verecondia al’ 
cospetto della umanità di tanto dolore. 

— Fissati nel proposito di sopportare volontieri i mali 
che. ti colgono, in espiazione dei falli, nei quali; pur de- 
testandoli, incorresti. Parte è questa della disciplina che 
nel mitigare le spine del dolore, perfeziona la nostra 
umanità. 

Il discernimento dei falli ed errori nostri ha l’efficacia 
di virtù nel proposito generoso ed insieme consolatore, 
col quale ci adoperiamo a compiere atti di moralità e di 
giustizia, e ad usare indulgenza verso le mancanze 
altrui. 

— Si danno alcuni uomini, per eccezione, abborrenti 
dall’idea di Dio e di tale tempra costituiti, che innanzi 
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n grandi sciagure, stanno col cuore del leone e vi muo- 
jono colla imprecazione del furibondo; ma questi non 
sono la umanità. I destini appunto della umanità si com- 
piono per atti di sublime abnegazione, non meno che per 
lotte generose. Perciò il vercellese Gersenio (di Cava- 
gli) deve essere gloria d’Italia non meno di Dante. 

— Il dolore, ammorzando gli incentivi del senso, guida 
la mente alla fede ed alla intelligenza dei prineipj, da 
cui l’umiltà, l’abnegazione ed una vita operativa emi- 
nentemente morale. Quale beneficio si procaccia il ma- 
terialista addolorato, che tra i fremiti dell’orgoglio si at- 
tende colla morte di tornare nel nulla, o disertando dal 
mandato della vita, piomba nell’infinito col suicidio? 

Come il soldato sopporta a braccia conserte i disagi 
e le pestilenze del campo, e nell’impeto della battaglia 
affronta il nemico, nè si cura delle ferite, poiché egli è 
-destinato a combattere per vincere, cosi ti raccogli a 
capo chino sotto lo scudo della pazienza fra gli inelut- 
tabili dolori, e cinto delle virtù cardinali, sta impertur- 
bato contro le traversie alla difesa della bandiera mo- 
rale, sotto la quale sia splendida la tua vita e serena la 
morte. 
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X. 


Tolleranza. 


Gli uni dicono essere la Pazienza 
una parola vuota ili senso; gli al- 
tri la dicono virtù del bue. Chi 
poi ha percorso da buon soldato 
gran parte del cammino della vita, 

P ha in conto di una virtù tanto 
preziosa quanto è tarda, e ne è 
geloso custode, a ben compiere il 
proprio viaggio. 

— La fine della pazienza è il principio della gioja; 
chi ha la pazienza fa preda; ogni vero piacere è premio 
della virtù, frutto della pazienza, e dove essa manca, 
insopportabile è ogni dolore. Levius fit patientia quid- 
quid corrigere est nefas. 

Si disacerbano colla pazienza quei mali che non è in 
nostro potere di evitare. Pazienta sull’ opera la cui ri- 
munerazione non può fallarti. Ti astieni da quella al cui 
compimento tu non possa durare nella pazienza, e con 
essa sopporta la mancata retribuzione a quell’opera, nella 
quale a lungo sudasti. 

Allieta colla pazienza i tuoi affanni; essa nelle disav- 
venture ti darà a ricompensa e premio la pace; nella 
pazienza possederai l’anima lua. # 

— Qual male può fare il perverso a colui che nelle 
mani tiene l’arco della pazienza? Il fuoco istesso si spe- 
gne da sè in luogo dove non sia nulla da abbruciare. 
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Beata l’anima che può dire: colla pazienza arrivai al 
compimento del mio desiderio; mi fu largito ciò a cui 
agognava, ottenni quanto sperava. Indossata la veste 
della bellezza e dello splendore, mi innalzai tra le sfere. 

Sia onore al Lanci che ci tradusse tanta sapienza* e bel- 
lezza orientale! 

Non corre alla gloria chi non cavalca il pericolo; a sò 
non procura vantaggio chi non sopporta gravezze; non 
raggiunge l’altezza chi anteceder non fece il timore; non 
giunge al bene agognato tranne chi usa pazienza; nes- 
sun uomo ottiene l’intento se non dopo il soffrire. 

Oporlet le transire per ignem et aquam antequam venias 
in refrigerium. Conviene che tu passi per l’ acqua e pel 
fuoco prima di giungere alla sicurezza tranquilla. 

— Nella pazienza trattiamo con vera carità il corpo 
e l’anima nostra. È nel longanime uso di essa che giun- 
giamo a comportare le multiformi traversie della vita, 
intenti al principio morale di un’ottima fine; nell’iracondo 
invece non è lume, nè fortezza; facilmente anzi ei si 
perde per le proprie deliberazioni. 

Come il nocchiero, la cui nave sia combattuta da gran 
tempesta, sta imperturbato al governo del timone, non 
ponendo mente al pianto ed alle grida dei veleggiami, 
così tra le procelle della vita ti attieni al timone della 
ragione e della filosofia, non ti lasciando soverchiare 
dallo spasimo che travia gli improvvidi. 

— La pazienza è una virtù che tardi matura; si di- 
rebbe che sia sintesi di ogni altra virtù già acquistata. 

È alimentata dall’inconcussa fede nel principio morale, e 
mette radice là dove inaridì l’ immodico amore di noi 
medesimi, e vi crebbe la cognizione della molta nostra mi- 
seria. Il paziente è più sicuro di colui che dicono forte, « 
che non sia educato a questa virtù. 


Digitized by Google 

». 



m 


UNA SERIA EDUCAZIONE 


— Il concetto della pazienza e dell’abnegazione, nella 
gioventù e per gli uomini in cui l’animo mai non ma- 
tura, è frase vuota di senso; i liberi pensatori del giorno, 
scrittori appunto poco pratici della vita, lo deridono. 
Molti fchiamano in senso figuralo la pazienza e 1’ abne- 
gazione un intingolo nauseabondo impastato con estratto di 
Iattura. Di mano in mano poi che nella vita del prudente, 
•colla coscienza dell’ ordine dei tanti doveri si allarga 
l’ orizzonte delle molteplici nostre operazioni, tal concetto 
si fa condimento e sale dei forti; diviene regola che si 
distende nell’animo in un rade mecum senza fine. 

— Nella guisa che la perfezione del soldato non si 
misura dalla sola gagliardia degli assalti, ma ancora più 
dalla fermezza dell’ animo, colla quale alla prodezza di 
guerra egli sappia congiungere la inalterabile tolleranza 
degli stenti e della fame nella vita degli assedj, così la 
perfezione della vita morale non consiste in sublimi 
slanci di virtù, ma piuttosto nella intelligente lotta contro 
le passioni e nel sopportare fidenti gli spilli delle tante 
contraddizioni e gli aculei dell’avversità. 

Biante affermava, la maggior infelicità degli uomini essere 
riposta nella impazienza colla quale si comportano essi 
appunto nelle contraddizioni e nelle avversità. Con altri anti- 
chi, per es. Spero e Crisippo, la fortezza è la virtù del tolle- 
rare le cose a noi contrarie, uniformandoci senza corruccio 
alla suprema legge. Sarebbe perciò la pazienza l’abito del 
sopportare, innalzato a virtù dalla intelligenza morale. 

Di conseguenza, il coraggio più morale è quello del 
paziente. Esso è accordato a chi avanza nella pratica 
della vita di ragione ; è prerogativa di coloro che tra gli 
sconforti quotidiani sanno con soda disciplina sopportare 
e sopportarsi. 
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— Vuoi tu aver pace? Sii paziente e di buona volontà. 
Vuoi tu essere paziente? Indossa per intelligenza l’abito 
spinoso ma salutifero della disciplina morale: abbiano 
impero sui tuoi appetiti la ragione e la fede ai principj 
ed acquisterai lo spirito delle virtù, il quale per l’àmbito 
di tutto l’ordine morale ti renderà figlio della pace. 

— La fermezza non è già amore di pericoli o teme- 
rità; ma è coscienza del distinguere ciò che sia bene 
da ciò che sia male; è sicurezza d’animo che non fa su- 
perbo o gongolante di gioja nelle prospere, nè avvilito 
nelle avverse cose: è l’uso ragionevole e pio di ogni 
nostra fortuna, ben anche col sacrificio della vita in olo- 
causto al principio del vero. 

— Forte è quel saggio che ogni suo atto dirige alla 
difesa della equità e della giustizia; che pel loro trionfo 
esercita tutte le virtù, sopporta le traversie; che raccolto 
nella prudenza, si conduce a dignitosa fine. Nè men forte 
è l’onesto che, oppresso dalla prepotenza dell’ eguale o 
del superiore, rinchiude nel cuore, disciplinandola, 1’ af- 
flizione, e fidente nell’incoercibile principio della giusti- 
zia si sostenta commiserando il prepotente, dal piede 
d’argilla; a cui non è tardo sì che non giunga il sasso- 
lino del monte, infesto, fosse anche solo per rimprovero 
di coscienza, a tutti i nabucchi lilliputini. 

Chi avrebbe sognato che il potente Tcodorico, omicida 
di Boezio e di Simmaco, giorni dopo, per allucinazione 
dovesse a mensa ravvisare nella testa di un pesce am- 
mannitola fisonomia del secondo, e morirne dispavento? 
La morte, signora delle generazioni, li adeguò tutti, ma 
sulle ceneri dell’uccisore e degli uccisi sta, vindice della 
umanità, il principio della giustizia. 

— Il coraggio della moltitudine incolta nasce dalla 
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irriflessione sulla qualità del pericolo uniia a subitanea fi- 
danza della propria superiorità nei mezzi della difesa; 
erompe dal cuou-e, è il coraggio del soldato. 

Per la moltitudine civile il coraggio è destato dalla 
paura di aver paura, avendo per regola la paura della 
pubblica opinione. Vile anzi che coraggiosa, la moltitu- 
dine teme non già di venir meno alla propria convinzione, 
ma di parere ridicola ove non segua l’andazzo di quella. 
È il coraggio dei duellatori, non che quello di tutti gli 
animi puerili, disposti a sagrificar tutto alla convenienza 
della moda. • . * 

Nell’uomo veramente morale il coraggio sta nella piena 
conoscenza della ragione del principio, col quale ei mi- 
sura l’evento anche fatale; desso è pacato, diuturno, non 
muta poiché è sostenuto dalla virtù d’abnegazione; certa 
la mente nel principio di verità, al quale si è educata 
tutta la vita, impossibile il contrario; è il coraggio del 
martire. 
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* XI. 

Mitezza, pace e umiltà. 

Sapienza li ilarà l’umiltà; questa, la 
mitezza e l'opera ordinata, da cui 
l'ottimo tra i beni, la pace. 

— Quanto chiami tuo bene se non lo consegui con 
cuore ordinato, dirò, coll’ anima nelle mani , non ti sarà 
durevolmente, nè veramente un bene. 

L’orgoglio e l’amor proprio ingannano; fallace è il loro 
trionfo, anzi conduce a rovina. All’incontro, la disciplina 
longanime, intenta al culto del vero, infonde il raggio 
delle armonie, che è vita dell’anima. 

Apprendi per tempo a distinguere nel tuo cuore la 
voce della verità, che è semplice, dalla voluttuosa della 
passione, per fascino tanto di subito persuadente quanto 
è nemica. Possederai la vera tranquillità e la pace se 
farai in modo che la irascibilità e la concupiscibilità 
siano facilmente nel dominio della ragione, per tutta la vita. 

Non perde la pace, nè la mitezza il giudice, quando 
condanna, od un superiore quando castiga, se la con- 
danna od il castigo sono culto della giustizia. Nè il ge- 
nerale che assalti valorosamente il nemico secondo le 
leggi della guerra : fatale necessità che tra le inevitabili 
prepotenze risorge sempre nuova coi novelli figli di Caino. 

— La pace è nella coscienza dell’ordine; il quotidiano 
aspirarvi, il rifugiarsi, negli sconforti, all’ombra delle ali 
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di Dio; il far tutto con temperamento, liberi di tutto ciò 
che non sia secondo la ragione e la giustizia: ecco la 
condizione dell’ anima sotto la quale s’ intesse l’ ordine 
dentro e fuori di noi. 

Tal uomo è veramente forte 5 veramente libero, il 
quale, conoscendo quel che deve, o che si conviene vo- 
lere, può quello ch’ei vuole. Non si confonda la mitezza 
e la pace col quietismo di un’anima che dorma o mutili 
le proprie facoltà. 

Bello è l’umile sentimento di noi medesimi, congiunto 
a saldissimo e costante volere, diretto al culto del prin- 
cipio dell’ordine, il quale procede da Dio; volere che si 
esercita in pace, e più fecondo nelle opere utili, che non 
lo sia quello di coloro che con sbrigliato impeto si af- 
faccendano. 

Volere, il cui fondamento riposa su di una fede e di 
una speranza, e sul quale edifichiamo nella giustizia e 
nella carità il tempio di nostra gloria in vita ed in 
morte. 

Giungerne al vero possesso è forse impossibile; affan- 
narci perchè non lo conseguiamo è inutile, anzi dannoso; 
l’aspirarvi è quanto dobbiamo. Chi non sente una tale 
disciplina conforme alle proprie inclinazioni, attenda senza 
irridere; poiché ogni giorno svolgendosi una pagina del 
volume della sua vita, troverà quella che lo farà beato, ' 
se gli sarà dato sentirsi in pace con l’universo intero. 

— Scrivo io forse note di pura melanconia? Non lo 
credo. Affermandolo, bisognerebbe dimostrare non esservi 
ragione di disciplinarci alle umane obbligazioni, . ed es- 
sere utopie le nobili aspirazioni, sentite conformi ai su- 
premi bisogni; vivere, al contrario, secondo il voto di 
natura lo spensierato. 
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È ben vero che di mano in mano che diviene abito 
nel popolo la insipienza della libertà di senso, devono 
sembrar strani cotesti pensieri; ma pur guardandomi in- 
torno, la educazione al principio di ragione mi persuade, 
a guisa che lo fu Galileo, che io sono nel vero. Nè mi 
sto dall’ avvertire che la ribadita convinzione fa ogni 
giorno vieppiù severa la mia parola. 

— Guarda, o giovine, che non ti tolga ai balsami delle 
pie aspirazioni il giudizio dell’ inesperta gioventù, che 
tutto danna allo scherno quando sia ben pasciuta o fumi 
il cigarro. Nè ti prenda scandalo di coloro che ostentano 
negar Dio ed avviarsi al nulla per la strada dell’orgo- 
glio. Non mettere neppure a guardia della tua dignità 
l’amor proprio, bensì la rettitudine della coscienza. 

— Come in colui, che attinge sanamente alla scienza, 
scema la presunzione mano mano che la cognizione gli 
disvela la infinità della ignoranza sua, così la milizia 
della vita morale di tanto ci persuade della pochezza di 
nostra virtù, quanto il sentimento istesso di umiltà è a 
noi misura della saggezza della vita. 

La vera virtù, d’ordinario, vive in un mondo dimesso, 
paga della pura ascosa testimonianza che sorge dall’ a- 
nimo. Lieve e. pudico è l’alito di encomio che il mondo 
istesso le dirige, quasi conscio che quella, a guisa di 
mimosa* del ■fbrte soffio si offenda. . 

Non ti muovano quindi a corruccio i falsi trionfi e la 
lode comprala. È nel silenzio del mondo, che l’uomo nu- 
trito del pane dello spirito sente il principio che gli è 
paradiso. 

— L’orgoglio è il vizio contrario aH’umiltà; la sua lai- 
dezza serve a confermare in questa gli animi gentili; ma 
più abbominevole è il farisaismo che s’ intrude senza la 
veste nuziale al banchetto degli umili, e molti ne illude. 
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Il farisaismo predica l’umiltà a profitto del proprio or- 
goglio. Nella di lui gerarchia al minore serve di coscienza 
la parola del superiore tradendo il proprio convincimento , 1 
o talora alla coscienza è norma la legge della casta. Non 
trattasi di subordinare la ragione aH’autorità di un prin- 
cipio, bensì di rinegare l’intimo della coscienza, di delu- 
dere, se è possibile, l'Io. 

Accusando di errore il farisaismo , impone l’ assoluta 
sommissione, obbligando a vivere nella ignoranza del suo 
errore il reo convenuto sommesso; imperocché sarebbe 
nuovo atto di superbia in, questo domandare di essere 
illuminato intorno all’ errore allegalo. Non evvi la carità 
che inviti dolcemente la ragione a diffidare di sè mede- 
sima; la storia dimostra che si domanda la morte della 
ragione in olocausto alla gerarchia, indipendentemente 
dalla moralità del principio. 

— L’abuso e la corruzione resero odiati i conventi: è 
la riscossa nazionale che li va disfacendo. Questa però 
costringendo alla rinfusa anche i monaci dall’animo gen- 
tile, pio e felice della contemplazione, li obbliga in nome 
di una regola sociale inconsultamente ideata, a ravvoltolarsi 
nel mare senza posa di tutta la gente che mal com- 
prendendo la libertà fa gazzarra intorno a^l vitello d’oro. 

Verrà un giorno, che credo non lontano dopo lunghi 
dolori, in cui la rivoluzione, sazia alla sua volta di ghiande 
e di orgoglio, commiserando le proprie piaghe, conce- 
derà che i CQntemplativi di allora si raccolgano con no- 
velle discipline secondo i tempi, a rifare il mondo dello 
spirito. * 

— Nella milizia della vita, fra i travagli e gli abban- 
doni dolorosi non si può meglio premunirsi contro il 
pericolo di una triste fine, di quello che avvalorando di 
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continuo l’ animo di principii e di atti conformi a virtù. 

È bene farsi ricco ogni giorno di qualche concetto morale, 
affinchè, nelle dure prove, qualcuno ci sia di lucerna fra 
il turbinio delle passioni e nella misantropia. 

Tanti sono i pericoli, sì lunga e immane è la ingiù- * 
slizia tra gli uomini, madre di infinite desolazioni, di 
scandali e di scetticismo, che ben può dirsi gli sia. stato 
benevolente Iddio, colui cui sia dato morire nel proprio 
letto, tranquillo, benedicente e benedetto. 

E vedi, in proposito, lagrimevole stranezza della gio- 
ventù, massime nell’epoca dell’attuale libertà; la quale, 
non curando, anzi deridendo ogni disciplina di mitezza 
e di abnegazione, stima raggiungere il sommo della sua 
dignità (brutale), quanto più si renda destra sugli altri 
nell’arte dell’uccidere artisticamente, voglio dire in duello, 
fin anco l’amico. 

— Se è il coraggio l’elemento che più si ammira nel- 
l’eroe, quello più degno di elogio, più utile, che a lui si 
convenga ed ‘all’universale è lo spirito di umanità, pre- 
rogativa del genio. È il coraggio di Socrate, grande 
nell’Areopago, sublime col nappo nelle -mani. 

— Ti sovvenga che se la bontà e la misericordia sono le 
doti più care alla umanità, esse veramente non si pos- * 
seggono se non seguendo il principio di colui che divi- 
namente disse: — Venite a me voi tutti che affaticate e 
siete oppressi, ed io vi ristorerò. — Pericle, vicino a morte, 
mentre ascoltava la narrazione delle sue gesta da un 
amico, soggiunse di notare che si ricordasse soprattutto, 
non avere egli mai per proprio interesse o passione ca- 
gionato il lutto di alcuna famiglia. 

La pietà è grande giustiziera, superiore nella umanità 
al diritto; è fedele alleata dell’oppresso, e chi orgoglioso 
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nel diritto, brutale nella sua forza, ed ipocrita, in suo 
prò invoca anco la Provvidenza, quando in fatto non la 
cura o la dispregia, egli presto o tardi ne viene punito. 

Nel momento che io scrivo, con norme di guerra infio- 
rate da convenzioni di etichetta, si devasta la Francia. 
Fidente negli eterni principii della umanità, ho la certezza 
che non sia per cadere il giorno in cui renderà conto del- 
P immanità dei dolori cagionati, anche colui che abbia 
fatto suo libito il preteso diritto della ragione dei cannoni. 

— Mi pare, in argomento, che non lontano sia il tempo 
in cui le legislazioni, nei casi della pena di morte, si 
condurranno a più rade applicazioni, per la seguente ra- 
gione. 

La umanità, nella coscienza della sua naturale miseria, 
corre il proprio cammino sotto pie aspirazioni. Alla civile 
legislazione deve perciò ripugnare, uccidere essa mede- 
sima quello tra i suoi figli che, ottenebrato più degli 
altri dagli istinti, aberrando dalla palestra morale, abbia 
ucciso ferinamente un fratello. Il reo compia il suo pel- 
legrinaggio di'dolore quaggiù, espiando il fallo, invocando 
la luce; lo compassioni e lo disciplini nella pena di uma- 
nità la legislazione, ma non lo uccida. 

Invero il sentire è fondamento di ogni atto sì animale 
che umano. Esso è perciò a riguardarsi non estraneo alla 
stessa capacità della libertà del nostro volere. Delicato 
argomento è di conseguenza giudicare, fin dove ai di- 
versi, uomini, benché dotati di libero arbitrio, sia impu- 
tabile la moralità degli atti; tanta essendo la differenza 
dell’umano sentire, cui certamente modera l’educazione e 
soprattutto la disciplina della religione, a ben indirizzare 
la vita al faro di un’ ottima fine. A noi quindi l’ usare 
carità in nome della comune debolezza, ed al legislatore 
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moderare la pena e mettere fra loro in accordo sapien- 
tissimo gli elementi tutti della umana educazione. 

— Non invidiare la disinvoltura di quelli che, rosicati 
nel cuore dalla cupidigia, non sazii mai, si arrabattano fra 
loro disputandosi le cose. Ti attieni agli uomini conti- 
nuatori dell’umanità. Tesoreggia con essi nell’ordine della 
vita i beni che vengono dalla giustizia e dalla virtù: 
felice, ti splenderà sul volto il doppio raggio della buona 
coscienza e della stima dei buoni. 

— Ringrazia Dio se provi la naturale inclinazione alle 
discipline della virtù; che se Egli diversamente di te 
dispose, pregalo che ti mantenga costante nell’aspirarvi, 
e consolati che ti abbia così disposto che la miseria tua 
abbia tu avvertito. Verecondo allora acquisterai l’ intel- 
ligenza dell’ arte di saper volere mano mano che pro- 
cederai nell’ordine morale. Abbiamo dagli antichi : a Diis 
optando, potius tnens bona,quam ea qua? nihil confcrunt ad 
liominis felicitatem: agli Dei dobbiamo piuttosto doman- 
dare una mente buona, anziché quelle cose dalle quali 
nulla ritrae la umana felicità. 

— Se vi hanno momenti felici in cui per sentimento 
di pietà e d’abnegazione senti l’ottimo nell’animo tuo, 
non ti stropicciare le mani credendoti in possesso di te 
medesimo. In ragione che tu procederai con profitto avrai 
per ingannevole la sicurezza, ed in migliore guardia 
starai contro gli assalti nemici. 

Il solo vegliardi), che abbia pensato tutta la vita, può 
dire dell’umano dolore, della forza delle passioni e della 
meschinità della nostra virtù. Consideriamo che la vera 
grandezza sta nella illuminata avvertenza delia nullità di 
quanto è stimato comunemente grandezza; che perciò 
il savio è grande senza ombra d’ orgoglio, mentre l’in- 
sensato è orgoglioso ^senza grandezza. 
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— Chi presume comandare a sè medesimo e cammi- 
nare spedito per ogni campo dell’ordine morale, non ri- 
posando nell’ umiltà dell’ aspirazione e della preghiera, 
s’inganna; la sua virtù durerà quanto la serenità d’ un 
giorno d’aprile. 

— Chi senza umiltà intende alla virtù è improvvido, 
a guisa di colui che getta polvere al vento che gli soffi 
in volto: egli stimasi sulla buona via, e non è che 
un allucinalo dall’orgoglio. L’umiltà è il fondamento e la 
custodia di tutte le virtù, procedendo essa medesima dal 
sommo della sapienza ; per la ragione stessa che, in senso 
opposto, è a dirsi pusillanime ed insufficiente quegli che 
depone la spada infuocata delle opere, per languire uni- 
camente nelle aspirazioni. 

— Gli uomini di mondo hanno 1’ umile in concetto di 
imbecille. Non si avvedono che, dispedito egli dalle or- 
dinarie loro passioni, li vince tutti, perchè forte della 
Tirtù morale da essi non curata. 

Non è però men vero che il gretto fra gli asceti chiami 
talora superbia vita: gli atti della ragione, scambii egli 
pure la imbecillità colla umiltà, essendo secondo lui per- 
fezione il sacrificio dell’ intelletto, lo annientamento d’o- 
gni industria della ragione e della virile potenza, nel 
proposito di assentire e confessare di credere quanto 
dissuona dall’intimo convincimento, ove ciò sia imposto da 
un superiore in gerarchia, aspettando in un quietismo 
la vita futura. 

f» 

Se può essere umana necessità la ferrea legge di ge- 
rarchia nell’ ordine militare, in cui ciascun soldato non 
deve vincere per se medesimo una battaglia, ma bensì, 
il capo, il quale a ben dirigerla ha bisogno che all’uni- 
sono corrispondano tutte le braccia dell’ esercito, vuoisi 
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l’opposto nell’ordine morale-religioso. In questo, il supe- 
riore deve gelosamente temere di porre il supremo amor 
proprio della sua persona al luogo della ragione morale, 
nella quale l'anima singolarmente si muove verso il gran 
principio. Per puro motivo di gerarchia ei non deve im- 
porsi alle menti, le quali per libertà di intuizioni, come 
faceva Agostino, avvertono il vero, si sublimano, si per- 
fezionano in esso. 

— Quando in altri incontriamo sentimenti ed opinioni 
opposte ai sentimenti nostri ed alle nostre opinioni, non 
facciamone molto caso, riflettendo che nel corso della 
vita l’altrui può esser nostro; che l’uom tra le vicende 
terrene passa facilmente dal sentimento del più generoso 
sacrificio all’egoismo più sordido; dalla celestiale quiete 
della pace e della pietà all’entusiasmo od al furore della 
vendetta ; dalla facile creazione dei più sublimi concetti 
all’aridità della mente, al desolante scetticismo. 

— Fosse l’animo tuo all’ altezza del personaggio di 
Rama del Valutici, sentir devi il bisogno di umiliarti, 
per muovere dalPalto della tua compunzione ad altezza 
maggiore. Colui che nella vita ha profondamente sentito 
e sodamente pensato, non è facile a condannare e de- 
ridere; tollera e compiange. Egli conosce essere poca 
la umana virtù; regnare molta affettazione di virtù nella 
società; solo un longanime buon volere dare fidanza ai 
buoni e sollevarli. Il superbo non rinviene altro Dio che 
sè medesimo. 

— Vedendomi sì spesso poggiare al principio di Dio, 
un amico, celiando, mi domandava se io scrivessi un 
libro di divozione. Gli risposi che, trattandosi della ra- 
gione morale della vita, ogni circolo di dimostrazione, 
come si diparte, così deve a suggello far capo a queL 
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principio, per ragioni ovvie e già dimostrate. Essere 
anzi questo argomento della massima opportunità sociale 
ad una seria educazione, da che, pochi arditi, i quali si 
direbbero, con gergo de’ nostri giorni, avere la tecnica anzi 
che la filosofia del vivere, sconfessando per passioni quel 
principio, si traggono seco sobillate le masse, alle quali 
per ragioni non meno note è comoda moda l’ateismo. 

— Dice il proverbio che la serenità del cuore dà vita 
alla carne, e che la invidia è tarlo delle ossa. Non so' 
come si possa più sensibilmente alludere al principio del 
bene, che arreca la pace. Vuoi tu aver pace, sentire 
nell’anima questo alito di paradiso? Esercita intiera la 
giustizia; poiché il triste dice di aver pace, ma non l’ha; 
la giustizia va incontro alla pace; si baciano esse, ed ab- 
bracciate passeggiano l’Eliso. 

— Sii giusto, e la tua giustizia ti farà superiore al 
forte, essendoché sulla terra si bandirebbe da sé mede- 
sima la forza da Caino, quando vi avesse stanza il regno 
della giustizia in Cristo. Allora solo cesserebbero le guerre; 
non già per le cianeie di certi ideologi e liberi pensa- 
tori che, non ponendo avvertenza alle passioni genera- 
trici della perpetua guerra, bandiscono la pace uni- 
versale. 

Perpetua deve esser la guerra, come perpetue sono le 
violenze e le ingiustizie personali nelle generazioni sem- 
pre nuove, deficiente la disciplina tanto nelle genera- 
zioni che nelle persone, a crescerle all’ ordine morale. 

Mi è forza ad ogni passo ripetere, quale cittadino a con- 
cittadino, in nome dell’amore al paese, che un’Italia grande 
senza Dio, senza una fede ad un cullo religioso del cuore 
non si farà mai; come ne va disfatta per le stesse ra- 
gioni ora la Francia, che un nemico fortissimo e vigile 
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trovò tra le orgie, fradicia; e dopo il Prussiano venne 
la Comune, estrema conseguenza del sensismo, dell’ateismo. 
Ateismo che deputati, giornalisti, consorti e liberali, tutti 
concorsero ad evangelizzare nel popolo. Volendosi com- 
battere gli abusi dell’autorità, coll’ateismo sciolsero il po- 
polo dall’autorità ; ben naturale poi che cessando la morale, 
sorga la forza brutale. 

— Due sono le basi del bene morale: la giustizia e la 
verità ; da esse la pace e la felicità, splendida la vita, 
serena la morte. 

Tutto ciò che si fonda sull’iniquità passa maledetto o 
disconosciuto dalla umanità; dura solo, ed è benefìcio 
di lei quanto ha fondamento nella giustizia. 

— Desideri una sentenza che valga un tesoro? Eccola: 
La indigenza coperta dall’onore non è mai vera miseria. 
Purificato dal fuoco ardente di una vita avvalorata dalla 
fede, chi fu povero ed operò con Cristo rifulgerà fra 
gli spiriti siccome sole. Dimmi ora, che sarà di colui 
il quale si fa ricco per frode, e che quasi riputandosi im- 
mortale, domanda alle libidini che -lo rendano sordo ai 
rimorsi ? 

— Male ti apponi se metti il tuo bene nel favorevole 

' • 

giudizio degli uomini, il quale o per falsa opinione, o per 
viltà degli animi ti può mancare od anche volgersi in 
biasimo. 

A che poi crucciarti pel biasimo? Sei tu forse mi- 
gliore perchè gli altri ti abbiano in favore, o sei peg- 
giore perchè dicano male delle tue azioni ? Non es sanctior 
si laudaris, nec vilior si vituperaris. 

Certo non vedo differenza fra la tua ambizione della 
lode o di possedere nastri o diplomi, e quella del fan- 
ciullo di cogliere variopinte farfalle. La boria si accom- 
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pagna alle menti insulse, la umiltà alle dottrinale, a 
guisa delle spiche, le quali, se vuote, si tengono erette, 
e se ricche di grano si curvano. Arista vacuoe eriguntur, 
curvantur piena. 

Non andare quindi a bocca aperta, come dicono certi 
antichi del camaleonte, aspirando il vento della lode, aflìn- 
chèper gonfiezza o per delusioni non ne ammali e soccomba. 
La superbia non è grandezza, ma gonfiezza. Ciò poi che è 
gonfio sembra grande, ma non lo è certamente. Superbia 
non est magnitudo sed tumor: quod autem tumet videtur 
magnum, sed non est sane. 

— Dal posto, anche infimo, che ti sia toccato nel 
mondo, non ti muova ad affliggente invidia lo sfolgorìo 
dell’oro e dell’ingegno altrui, cui non è sempre pari la 
onestà, la dignità e la pace. Ti sia all’animo sufficiente 
l’idea, essere le opere della buona volontà che alimen- 
tano e giustificano la vka. 

— Dirò infine col nostro Giusti: — Beato fra gli studiosi 
quegli cui riesce vivere e morire lontano da ogni gara 
e da ogni presunzione, e scrive di quando in quando 
come gli detta l’animo, senza aggiungere legna al grande 
incendio del pettegolezzo letterario, che riarde ogni giprno 
a danno del decoro e del A'ero! 
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XII. 


Castità — Continenze. 


Allo inroniinenze fanno seguilo la 
fiacchezza e l' abiezione, l'as- 
senza della coscienza virile. 


— Nobilissima fra le virtù è la castità, caparra alla 
gioventù di splendida e potentissima vita. Ciro ammet- 
teva essere dessa il fondamento dell’onore c della di- 
gnità del Principe, e mantenevasi a rigida disciplina. 

' Non solamente i re, ma tutti gli uomini che si educano 
fortemente a virtù, vivono indenti a continenza. Alle at- 
trattive di Circe, come dice l’Odissea, non si resiste sehza 
la erba Moli. Questa fa vedà'e alla mente, dietro Circe, la 
lumaca bavosa. Senza disciplina non vi è virtù, nè gran- 
dezza ; <e di conseguenza, l’ozio in compagnia della gola 
conduce a tutte le laidezze della vita di senso e brutale. 

La forza morale di un uomo, come di un popolo, è 
riposta nelle virtù di tutte le sue continenze, e queste 
si acquistano in ragione della viva fede e dell’amore al 
principio morale. 

— Volgiti pure ovunque alla ricerca del tuo bene, ma 
se non vigilerai di continuo alla moderazione delle sem- 
pre nuove lue cupidigie, in un subito, col fruito della 
buona disciplina, perderai la contentezza di te medesimo . 
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Schiavo di un vizio, ti troverai nullo, infelice, e privo 
di ogni forza morale. 

È antico il concetto che valga di più l’operajo e la fem- 
minetta, se, guidati dal principio morale per autorità, 
si rattengono sotto la disciplina, di quello che il dilettante 
in filosofia, che scriva i volumi della ragione e viva pel 
senso. 

Una lunga osservazione mi ha insegnato che la com- 
miserevole storia di tutti i patimenti nervosi, proprii 
ornai di tutte le classi cittadine, ha una radice inavver- 
tita nell’abuso della varia venere e delle passioni che la 
accompagnano. Non dirò di un vizio più che bestiale, 
che si impadronisce non del solo adolescente, ma del 
maturo, ove ei coltivi l’ ozio nella solitudine, nudo l’ani- 
mo della viva disciplina. Bensì farò avvertire che non 
unicamente gli atti, ma lo stesso pensiero voluttuoso 
spossa a poco a poco il cervello, e conduce insensibil- 
mente alla fiacchezza fisica, intellettuale e morale, pro- 
pria dell’evirato. 

Di conseguenza la castità è il più sicuro mezzo per 
rassodare le forze e le potenze virili nella gioventù di 
tempra delicata, o resa già cagionevole dall’ immodica 
passione; stupenda cura del medico filosofo. 

— Le costituzioni fisiche si vanno indebolendo, e 
parmi che due ne siano le principali cagioni: L’una, che 
i giovani, fatti vieppiù baldi e sensisti dai tempi, si 
consumano in precoci passioni, e le fanciulle, arsi i nervi 
dal romanzo, si veggono in troppo numero al levarsi 
dal letto già incomodate dal mal di stomaco, e sparute in 
modo, che a guisa delle donne da tramonto, si ricer- 
cano per esse gli arlilìcii a bugiarda mostra; e maritate, 
mal reggono all’opportuna generazione; nè si parli che 
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prestino il seno alla prole, che sarebbe l' estrema loro 
rovina. 

L’altra è questa. Un tempo nelle famiglie abbondavano 
i nati: fra questi, i deboli ed i gramicci morivano nel- 
l’infanzia, trascurati per lamentata grettezza dei genitori: 
campavano i robusti. Al presente si contano in minor 
numero i nati; tra questi molti i gramicci, i quali per più 
solerti cure varcano l’infanzia e muojono sotto le prime 
passioni di giovinezza: altri, fatti cittadini, pericolano nella 
milizia virile generando prole non meno fiacca di loro. 

— Più che al giovine è necessaria alla canizie la ca- 
stità; virtù che consegue, per eccellenza, una vita cui 
l’educato pensiero pose a guardia lungamente l’ abito 
delle continenze. Lo avverta la gioventù: ben avventu- 
rata la canizie che di tal abito si cinse. Però che del 
vecchio che ne sia privo può dirsi che la prostituzione 
avendo in lui divorato l’uomo, quanto ancora vesta panni 
ne sia il carcame. 

Egli se, per iscusarsi di sue laidezze amorose, dice 
che tali cose coltiva per passatempo, è a dirsi con . 
M. Aurelio, che invece di amore ei raccolga dolori, non 
passi il suo tempo ma lo perda, non burli . ma sia bur- 
lato; ei preparasi a morire sul letamajo della propria 
abbiezione. 

— Nella gioventù ò l’istinto della rigogliosa natura 
che invila, nel vecchio sono le reminiscenze che trasci- 
nano. Il giovine, per verecondia disconosce la carne, e 
purificandosi fra le cadute, si innoltra nella via dello 
spirito. Il vecchio che vi si abbandona è conscio, al con- 
trario, di distruggere l’ edificio della sua vita morale. 

A ritrarnelo, ò prezzo dell’opera che si dimostri sotto 
quali condizioni fisiologiche nella età senile si trascorra ad 
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allettamenti non più consentiti da natura, affinché abbia 
ognora presente poter egli solamente condursi a digni- 
toso fine, alimentando vigile sino all’ estremo anelito la 
sacra fiamma della virtù. 

Diverse condizioni concorrono a rendere inclinata la 
canizie a sensualità: fra esse lo scetticismo e la dimi- 
nuita attività intellettivo-morale della vita, da cui la 
trascuranza della buona disciplina, la quale per tutti è 
fondamento del valore morale. Cessando nel vegliardo 
la umana operosità, l’istinto ne riprende il dominio; ma 
noi riprende quale vigeva all’ epoca della fanciullezza; 
bensì, pei tanti fantasmi voluttuosi ed atti di filogenitura 
occorsi lungo la vita, ei signoreggia colla necessità fun- 
zionale che viene dalla legge delle abitudini. 

Valga il vero: nella guisa che una persona, cui sia stato 
amputato un membro, continua tratto tratto a risentire nel 
cervello le impressioni, sia normali, sia dolorose, quali 
le cagionava il membro prima dell’amputazione; così 
nel vecchio, le commozioni di istinto * si rinnovano nel 
cervello, non solo per la legge organica comune alle 
diverse epoche della vita, ma eziandio per lo speciale 
modo di essere, assunto dal viscere, indotto dalla volut- 
tuosa filogenitura esercitata. Anzi, quanto maggiore è la 
impotenza delle membra infralite, l’ ingegno tanto più si 
adopera a rinnovarvi le allucinazioni. 

Accade in tal modo, che alcuni tengano nobilmente 
spiegata la propria bandiera morale fino a virilità, oltre 
la quale, desistendo essi dal propugnarla, la abbando- 
nano nel fango. Così tante nobili vite, fatte accidiose al 
termine dei giorni, si tolgono dal libro d’ oro dell’ u- 
manità. 

— Vuoi tu avere robusta la persona e ferma la sa- 
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Iute? Imita quegli antichi che uscivano vincitori dai 
circhi perchè guardavano prima a lungo la castità. 

Vuoi tu essere equanime? gioviale; avere la mente 
aperta al godimento di ogni ordine del bello; portare sul 
volto il raggio che traspare dalle anime angeliche? 

* Vuoi tu facile e sicura la vittoria nella palestra della 
intelligenza e della moralità? Educati al proposito di 
vivere continente. Prostrati al contrario ad adorare la 
donna, e cesserà in te l’ uomo. Fatto servo in tal modo 
della creatura che è carne della tua carne, essa ti guiderà 
al porcile colla bacchetta di Circe. Valga un esempio. 

Ubaldo e Guelfo, guerrieri di gran lunga inferiori a 
Rinaldo, guidati dallo spirito di continenza, trionfano 
delle donzelle di Armida, risvegliano quel fortissimo dal 
vergognoso letargo e lo ajutano a vincere, fuggendo da 
nna donna svenuta. Rinaldo, purificatosi sull’ Olivete ed 
illuminato dalla preghiera , supera le proprie allucina- 
zioni amorose, scioglie il bosco dall’incanto; impresa cui 
venne meno il nobile Tancredi, perchè impigliato dal- 
l’amorosa fiamma. Se non che Rinaldo, non curandosi 
di custodire tale virtù, ricade in dominio della passione. 
La conquista di Gerusalemme non è più la meta della 
sua grand’anima, e quasi apostata fra i compagni vit- 
toriosi, l’Eroe Crociato si invola, diserta dal campo- * 
per prostrarsi di nuovo meschinamente dinanzi alla donna 
pagana e nemica, stimandosi beato di morire di lei 
campione e servo. 

— Il degno amore non è culto sensuale fra due per- 
sone, non quello in cui la donna si conceda, sotto la 
tacita condizione che l’uomo in iscolto di carne le sia 
prodigo di trine a maestà di comparsa ; ma è dolce cor- 
rispondenza, armonia d’ intelligenza, mutua prestanza fra 
l’uomo e'ia donna al generoso vivere morale. 
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— Serbati ad ogni più delicato riguardo verso la 
donna; non far lega colla inclinazione di lei a vanità, 
adescandola per soggiogarla. * Rispettala in nome della 
suprema missione che essa ha dalla natura; se non puoi 
contribuire alla di lei nobilitazione, ti guarda dall’ in- 
durla alla corruzione. Iniquo, le sfronderesti tra le mani 
il fiore, solo adorna del quale ella veramente dovrebbe 
essere regina tra gli uomini. 

Temi poi i vezzi della donna triste; poiché questa basta 
da sola alla tua rovina. Autorevole in ciò è la sentenza 
di Boemia, druda di M. Aurelio: — Che un uomo non ha 
animo a difendersi dalla donna accorta, e questa lo ha 
per calpestare mille uomini leggieri. 

Essa infatti copre di fiori i suoi lacci, e li tende su 
tutte le strade della tua vita ; non ha compassione della 
tua imbelle giovinezza, nè della tua vecchiezza; incapace 
di ogni gentile affetto, anzi vero genio del male, non gode 
veramente neppure del soddisfacimento del senso, bensì 
del ferino istinto del dilapidare fortune. Cinica infine sulla 
miseria a cui li ha ridotto, sorridente, insidiosa, ricerca 
novella vittima fra i generosi. 

— Se vuoi possedere l’abito delle continenze, coltiva 
5a disciplina; sia sublime lo scopo della tua vita; ti in- 
* dirizza coll’amore dell’arte e collo studio alla ricerca del 
vero, e questo dispiegherà innanzi all’animo tuo ogni 
forma del bello ideale, del quale ei si renderà fidamente 
innamorato. 

Le belle arti distolgono dalla bassa concupiscenza ; fi- 
glie, quali sono, delle armonie, adducono il genio della 
pace, dolcezza della vita; confortano infine a raggiungere 
la pienezza della nostra educazione. L’arte rivela di un 
tratto il vero ed il bello , che la mente solo per lungo 
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magistero raggiunge sui libri. Non dico già dell’arte che 
si fa serva del senso. La musica stessa si disposi alla 
parola ad imparadisarne la idea, già resa sublime dalla 
poesia, non già a far da mezzana fra i convegni del- 
l’ozio, o molcere le sole orecchie a delizia degli uomini 
dalle orecchie. 

— Fra nobili cure coltiva ben anco con esercizio quo- 
tidiano le forze muscolari. Ti compiaci che in te si aduni 
di giorno in giorno il tesoro delle continenze, e diverrai 
geloso di custodirlo ed accrescerlo. Spedito e potente 
per moralità di volontà, vedrai quanto presuntuosa, nella 
sua fiacchezza, sia la gioventù che non ti assomigli. Ogni 
virtù procede dallo spirito di continenza, e la castità è 
la più gloriosa fra le sue conquiste. 

— Siccome è naturale carattere nelle donne tesoreg- 
giare vezzi a farsi conquistare, ed usare poi dell’arte ad 
avvincere a sè conquistato il conquistatore, non ti tragga 
ella nell’orbita sua; ma cresciuto a potenza nella ragione 
morale della vita, poni studio che ti segua essa sulla tua 
via a comune felicità. La strada per cui ricondurre la 
donna virtuosa nella famiglia è quella del giusto costume 
nella maggior parte dei cittadini, obbligando essi in tal 
modo la donna a seguirli. 

— Come vedi la natura svolgere dai bruchi le far- 
falle, accoppiarle a scopo della conservazione della spe- 
cie, ed abbandonarle indi alla morte, non più curandosi 
di esse; per la medesima ragione, quella suscita in te 
la voluttà a color mille di senso, facendo ministra de’suoi 
artifìcj la donna; nè si cura dappoi che, fatto di lei 
strumento, tu sia disfatto. La natura è madre alla specie 
e matrigna alTindividuo. 

Avverti quindi di non vivere ciecamente serva del- 
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l'animale natura a te matrigna; ma nella intelligenza delle 
continenze redimi e cresci la persona a fortissima vita 
umana e tua. 

— Il proposito di vivere continente, siccome quello 
di ogni altra virtù, non è custodito se non da coloro 
che possedono i principj, e si alimenta e fortificasi in 
ragione del tempo che viene nobilmente coltivato; per 
la medesima ragione che l’ abbandonarsi alla passione, 
ridesta, all’opposto, più imperioso il bisogno di soddisfarvi, 
finché l’animo ne è soggiogato. 

Al primo sguardo che tu fissi nella sirena, la mente, 
per chiara facoltà morale, ti avvisa che te ne guardi: 
se la fìssi allora per la seconda volta, sorge la voluttà 
di senso ad annebbiarla , e la sirena mollemente si 
avanza, ti ricinge, e voluttuosamente ti assopisce nelle 
sue fatali spire. Devi perciò, siccome nei giorni della prima 
gioventù, coltivare la disciplina fino alla decrepitezza. Per 
essa solo ti sarà dato terminare la vita liberamente virile. 
Se non tessi ogni giorno con animo ben disposto il filo di 
umanità, il già tessuto si disfa: a non sostare, tienti ogni 
giorno al culto dell’ Idea. 

Il solo stolido, che del vivere non apprezza che gli 
istinti, può ridere di questa disciplina, che sarà sempre 
ottima, sia data da san Paolo, da un bacchettone, o da 
un prudente del secolo. 

— L’uomo è un essere per eccellenza conjugale; è però 
della natura di certuni guardare il celibato. Tra i celibi, 
coloro che si mantengono tali per essere più liberamente 
turpi, non appartengono al mondo morale; si fanno poi 
simili agli. Dei quei pochi che rinnovano la loro vita 
nello spirilo della castità, il quale al dire del quindicenne 
Adeodato di Agostino, è proprio dell’anima pura che at- 
tinge e si alimenta nel principio di Dio. 
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— Il celibe, colui che non risponde alla sua obbliga- 
zione sociale, coll’educar una famiglia, manca alla sua 
missione, se non rivolge le sue forze al bene dell’uma- 
nità. In questo caso i trovatelli dello Stato e le famiglie 
operose, ma indigenti per copia di figli, dovrebbero, per 
equilibrio di cure, essere a carico del celibato. 

— Vuoi tu che il popolo sappia degnamente vivere e 
degnamente morire? Toglilo con sana educazione all’im- 
pero del capriccio della donna, spazza le strade dalla va- 
nità, fa che la donna cresca al sentimento morale, che si 
onori del consorte e dei figli. Ricondotta, dalla severità 
del costume della maggior parte degli uomini alla casa ed „ 
alla spola, santifichi essa il cuore nel pudore e nel giusto 
ossequio al principio di autorità, sotto la quale, secondo 
la storia di tutte le nazioni, è posta dalla natura e dalle 
leggi; rialza le statue dell’onore, della fede pubblica; in- 
fondi l’idea del dovere ; risorga il censore di ciascuno dalla 
propria coscienza. 

— Quando infine gli uomini che costituiscono un Go- 
verno, la gran persona morale della nazione, e che a 
guisa di soli dovrebbero perciò risplendere innanzi al 
popolo per altezza ed onoranza dei principj, si mostras- 
sero al contrario, per scetticismo, improvvidi della pub- 
blica moralità, sorgano i Municipii a voler forte la pro- 
pria gioventù nelle continenze. Nè stimino adempiuto il 
compito col far cantare nelle Arene ai bamboli, tra i 
giuochi ginnastici, l ’ inno dei forti, cullando in illusioni 
non poche sdolcinate famiglie. 

Vogliano essi la severa idea morale nel popolo, e ne 
imprimano l’abito negli usi cittadini ; portino a questi 
la vera ginnastica virile per intero circolo di sapienza. 

Confinino nelle tenebre le case di tolleranza; rendano 
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testimonianza doversi al vizio il secreto e la oscurità, 
anziché permettere, come fanno, che sfolgorando con in- 
famia i lupanari e l’arte lasciva, la gioventù, in baldoria 
di istinti, non li anteponga ai templi ed ai nobili con- 
vegni. Dal che, presuntuosa poi quanto ignorante, infe- 
lice, inetta e vissuta all’ abbiezione, pieghi per ultimo il 
collo e le ginocchia per tabe dorsale , nei giorni supremi 
della Patria, che Dio allontani! 
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XIII. 

Amicizia. 

L’amicizia moltiplica la vita. 


— Il genio benefico dell’amicizia è solo prerogativa 
della nobiltà della vita, la quale, siccome ogni altro be- 
neficio, procede dalla virtù. Vi ha egli atto magnanimo 
che sia impossibile ad una persona virtuosa infiammata dal 
sentimento della vera amicizia? Nella vera amicizia è gara di 
sublimi aspirazioni ad una vita di giustizia e di opere gene- 
rose; gelosi i due amici, chela propria virtù si sostenti alla 
dignità della nobile estimazione del compagno; tale che, 
incontrandosi i due amici, l’uno dell’altro debba dire: 
ecco il mio modello. 

Spesso le più pure determinazioni del nostro cuore 
vengono deluse e svaniscono, perchè non incontriamo 
altro animo appassionato sul sentiero di una vita eroica- 
mente morale. 

— Meschina è l’idea che noi concepiamo dell’amicizia, 
perchè non siamo educati all’altezza del mandato di essa, 
la cui via è quella dell’ordine morale. Se noi ne sentiamo 
talvolta la nobiltà, lo è solo in quel punto che coll’amico 
ci eleviamo a gustare le armonie del vero e del bello, 
e possiamo allora confederarci in opere degne di noi, 
utili secondo umanità. 
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— Ignote sono queste alte regioni alle anime grette 
e volgari. Per queste il cigarro, la taverna, il vizio eia 
maldicenza sono le insegne dell’ amicizia, sotto le quali 
si incontrano in amici che detestano, che tradiscono e 
ne hanno fedele ricambio; ringhiosi per frasi male ac- 
colte dall’orgoglio, nei ceti civili giungono perfino i così 
detti amici ad uccidersi in duello. 

— Turpe baratto del più nobile sentimento, che rivela 
tutta la ipocrisia del viver nostro, la boria, e dirò ancor 
più dopo l’anno 1859, la corruzione vera della nazione, 
perchè dalle are del viver civile, per falsa libertà e per 
la nuova religione del godimento, si tolsero le statue 
della fede, della giustìzia e dell’ onore, e sorsero invece 
quelle della miscredenza, dell’egoismo e delle frodi. Dissi 
per falsa libertà, essendoché, secondo il vero martire 
politico Mario Pagano, la vera libertà è il risultato di 
tutte le idee e dei principj della morale. 

Giustamente perciò ride alla parola dell’ amicizia colui 
che, trapassando in una vita volgare, incontrò tali amici, 
ai quali freno fu solo alla estrema turpitudine il pericolo 
del carcere. 

— Come colui che va riponendo i risparmj a sostegno 
della sua vecchiaja, e con accorgimento conduce una 
vita sì giustamente economica che, giunto al termine di 
essa, ei può lasciare in eredità ai consanguinei i risparmj 
da lui con prudenza tesoreggiati; così nella vita abbi 
cura di metterti nel cuore dell’ amico, prodigandogli i 
tuoi buoni ufficj e risparmiando i suoi, affinchè, memore 
di quelli, egli ti si ponga al fianco nel giorno del tuo 
dolore, il quale per l’abito tuo della virtù e per la be- 
nevolenza di Dio può anco accadere che non t’incolga, 
e morendo legherai in tal modo all’amico la ricca eredità 
del tuo affetto. 
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— Parlando del dolore, può dirsi che ei percorra nel- 
l’animo nostro un movimento di parabola, la cui propul- 
sione ascendente è tanto maggiore quanto è l’incentivo 
della sobbollente passione, ed il suo declinare incomincia 
al punto in cui l’animo, atteggiandosi a rassegnazione, 
si va rimettendo nell’ordine di ragione. La parola confor- 
tevole ed ammonente dell’ amico, distogliendoci dall’ascen- 
denza parabolica, per la sottesa dell’arco, ci riconduce 
per mano ai gaudj tranquilli dell’ ordine e della pace* 

— Infatti, il vero amico è scorta amorevole della vita, 
è lume a noi fra il vero e l’intelletto, come dice Dante, 
sorregge e conforta sulla strada della virtù, disacerba i 
veri dolori, disinganna da quelli che ci sono recati dalla 
falsa opinione, raddoppia in noi la gioja data dalle ge- 
nerose azioni, e conferma da ultimo nella fede che, eol- 
l’estremo anelito, si schiuda a noi una vita immortale 
nel regno delle anime. 

Dice in proposito Platone, che la cognizione di Dio è 
il fondamento ed il legame della vera amicizia, ed il 
maggior frutto esserne il consiglio. Parmi ciò ben a ra- 
gione, perchè dalla idea di Dio deriva la sapienza e la 
onestà della vita, da cui l’amore, il cui ufficio è il bene 
nostronel bene della persona amata ; e siccome l’efficace con- 
siglio salva dai veri mali, così non vi può essere più grande 
beneficio, nè più nobile dovere di questo nella amicizia. 

— Tollera nell’amico i difetti che in lui scorgi; pre- 
cetto questo ben giusto, che ci avvisa non essere l’uomo 
senza imperfezioni. Amalo generosamente e fatti a lui 
nobile esempio a quelle virtù che desideri da esso pra- 
ticale. Vi fu citi disse non doversi augurare grandi for- 
tune agli amici, affinchè essi non mutino per noi: con- 
viene un tale adagio agli amici solo per le cose, viventi 
solo delle cose. 
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Come lo specchio rivela la immagine della persona, si 
che sembra che alla nostra volontà due persone ubbidi- 
scano, così la corrispondenza di un amico, rifletten- 
dosi alla luce del vero e del bello, duplica in noi le 
dolci emozioni della vita. Dove essa ci sia accordata, ral- 
legriamoci siccome di un nobile tesoro, il più grande 
oltre la buona compagnia di una retta coscienza. 

— Allorché un amico confida teco i suoi corrucci per 
ingiustizie sofferte, ascoltalo con affetto finché tutta la 
piena dell’animo egli abbia in te versato; compassionalo 
del suo affanno, ma con arte gentile gli appresenta poi le 
ragioni dell’avversario. Opera migliore di amicizia non 
potresti fare per lui: perocché nel risentimento dell’of- 
fesa, se una parte è data dalla ragione morale, una dop- 
pia parte deriva dall’amor proprio. Toccando delle ra- 
gioni dell’avversario, togli dall’ animo dell’ amico quanto 
è dato dall’ amor proprio, e vi rimane il poco che spetta 
alla ragione, la quale, in nome dei comuni difetti, il 
conduce a rassegnarsi e riconciliarsi. 

Se ti accosti all’amico addolorato, il tuo compianto sia 
industria a confortarlo, e guidandolo al mondo morale, 
imita nel nobile ufficio la sublime maestra che scacciava 
le Muse dal letto di Boezio ; mentre in coro queste lo ac- 
carezzavano, e compiangendolo infelice, lo assopivano. 
Quella divina gli apprendeva derivare il suo male da falso 
giudizio, ed esserne rimedio il pane della filosofia da esso 
per tanti anni trascurato. 

— Ben avventurato, se a te, giunto alla provetta età, 
rotto naturalmente della persona e non risparmiato dal- 
l’avversa fortuna, resterà un solo amico, *e la cui parola 
assomigli a quella di Magno allo stesso Boezio. « Appunto 
nei travagli si conoscono gli amici. Ora la fortuna, ben 
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■vedi, partitasi da te, ti tolse e menò seco gli amici che 
erano i suoi, ma i tuoi, i fedeli, te li ha lasciati. » 

Pur troppo all’ età matura la massima parte degli uo- 
mini per tante vie trovasi aver perduto ogni amico, e 
sente di essere solo colla propria coscienza e con Dio. 
Semini ei dunque, durante la vita, dei fiori della filosofia, 
onde colga poi dei frutti sulla strada che conduce a Dio. 

— Non può dirsi che umanamente viva chi trae i 
giorni senza la dolce corrispondenza di un amico. Ben 
disse Archita, che l’uomo cui fosse dato gustare tutte 
le bellezze dell’ Universo, di nulla veramente egli go- 
drebbe, se non gli fosse concesso condividere con un 
amico la intuizione delle armonie delia natura. 

Sia benedizione a’ miei amici, dottor Giovanni Polli, 
Andrea Verga ed avvocato Michele Cavaleri, le cui no- 
bilissime parole, nel modo che il tocco della terra risto- 
rava Anteo, mi tolsero cento volte agli sconforti dell’animo 
sollevandomi a generosa vita ! 

Ricordo al mio Michele in particolare, i quarant’ anni 
delle nostre intime confabulazioni, colle quali nelle armonie 
dello spirito ci innalzavamo, come Monica ed Agostino, ai 
Tabernacoli dei Cieli. 

Tanta estetica valse a me, povero medico, di poter 
scrivere con mille diverse commozioni, sulle scale dei 
tanti malati più che al tavolo, queste mie considerazioni 
morali; a lui, quale aquila innamorala del sole, raccogliere 
da tante parti e per tante privazioni uno stupendo mu- 
seo, a dimostrare alla gioventù, non so se debba dire 
della panw'opoli o della capitale morale, quanto possa un 
figlio del popolo che si indirizzi con buon volere alla 
coltura della intelligenza, e per intelligenza culla come 
possa salire da poi ad onnipotenza del volere nell’ordine 
della sapienza. 
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XIV. 


La Donna e la Moglie. 


Clic faremo noi della donna che sli- 
ttiamo sposata, se desso invece di 
confortarci affettuosa e di allevare 
i figli, si disvia dalla famiglia e 
mette il cuore nelle comparse ? 
Non è adulandola, ma dicendole 
schiettamente la verità pratica v 
quella sentita nelle famiglie, non 
I’ altra del romanzo ehe~ si finge 
nelle sale, clic noi miglioreremo 
la donna. 


Nei libri millennarii dell’ Ecclesiaste e dei Proverbi si 
contengono le auree lodi della donna che è lucerna alla 
sua casa, già per più antica sapienza raccolte. Sia be- 
nedizione alla compagna delle nostre fatiche, delle gioje 
e dei dolori nostri, dei guai più ancora dei gaudj che 
si accompagnano al nostro viaggio nella umanità. Be- 
nedetta e fiorente la casa in cui risplende la donna del- 
Y Ecclesiaste ! 

Ma in quei libri è pure scritto, essere meglio sedere 
in un angolo del solajo di quello che abitare in una 
medesima casa con una donna iraconda e che contenda. 
Ed altrove : la donna saggia sa edificare la sua casa, • 
mentre la stolta distrugge colle proprie mani quella che 
era già edificata, o che il consorte colla vita laboriosa 
cerca di edificare. Siccome la buona donna è il genio 
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del bene della famiglia, così la più grande sciagura 
anco è data alla umanità, se falsa è la direzione morale 
di questa metà del genere umano ! Sciagura che nei 
matrimonii fa versare lagrime ignote ed inconsolale, 
mentre per le strade, a doppio inganno, si spargono 
rose e profumi. 

Sarà questo il particolare significato delle presenti 
considerazioni, da me raccolte per esperienza nei non 
pochi anni che nelle famiglie vo medicando malattie e 
confidati dolori: significalo non ben compreso o sotta- 
ciuto dai tanti che in modo dottrinario ed arcadico 
veggo che trattano la donna: non escluso un severo ar- 
ticolo del Lomonaco, a dir vero troppo sconfortevole 
verso la medesima. Studiamo, sulla realtà dei mali per 
trovarne i rimedj. 

— Se tra i celibi può essere tollerato il versatile ca- 
priccio, come che, inconscii essi, volino ancora a sbalzi 
quali farfalle, intorno a fiamme variopinte, alletlatrici; 
l’argomento mio riguarda i conjugati, obbligati dal patto 
del matrimonio alla milizia della famiglia, ed ho fiducia 
che la mia parola, quand'anche inusitata, sia per essere 
giusta, e quale in me andò ■ liberamente dettandola per 
lunghi anni la convinzione, commossa, ripeto, tra nobili e 
basse azioni scorte in molte famiglie. 

— Stromento di sola procreazione e di carnali allet- 
tamenti era la donna per gli antichi. La parola di Cristo 
la risollevò alla eguaglianza del suo compagno dinanzi 
a Dio ed agli uomini : si aggiunse ai nostri tempi il ro- 
manzo ad infiorare la vita di senso; ingannò la donna 
colla adulazione, e facilmente la persuase (perchè natu- 
ralmente comodo) di credersi la regina dispensatrice 
della felicità. 

— Dirò più in particolare in qual modo il romanzo 
valse a corrompere le educazione della donna. Scosso 
il principio di autorità, e posta in seggio la pura ed in- 


Digitized by Google 



UNA SERIA EDUCAZIONE 


dfi'i 

sufficiente ragione dalle vicende del 1789, sorse l’indi- 
vidualismo colla facile vita di senso, che il romanzo 
stesso abbellì, fece arbitra, di conseguenza, la donna, e 
schiava di lei la gran mandra degli uomini, idoli dei 
quali siano l’oro e la carne. 

— L’ eguaglianza fra gli uomini si compendia nel 
tema dei loro doveri e dei loro diritti; è la prestanza 
nell’adempimento del dovere che ingenera il diritto come 
facoltà morale. La donna, in genere, come vive fra noi 
al presente, usufrutto, a mio vedere, i vantaggi dell’e- 
guaglianza dei diritti secondo Cristo e la legge, aspira 
agli incensi dell’adorazione secondo la vita di senso ed 
il romanzo, e diserta poi la famiglia, nella quale il 
marito ed i figli la reclamano, invocando che vi adempia 
i sacrosanti suoi -doveri. È poi grande stranezza che 
ideologi, arcadi scrittori, liberi Pensatori, ecc., rimpian- 
gano all’opposto siccome oppressa la donna, e gridino ad 
una di lei emancipazione. 

— Dice Petiet che l ’ h ornine se marie pour se relirer 
du monde, la f emme pour y enlrer. Se da un lato può 
dirsi vero tale concetto, vediamo quale ne sia la ragione 
e quale la utile idea. 

La femmina del bruto è carnale periodicamente, poligamo 
il maschio. La donna non si discosterebbe gran fatto dalla 
condizione di quella, in quanto al bisogno carnale, se collo 
sviluppo della vita di relazione sociale la immagina- 
zione non le apportasse gli incentivi condivisi col sesso 
maschile, nel quale aggiungesi, in di lei confronto, la 
naturale disposizione alla poligamia. 

L’uomo, trascorso lo stadio della prima gioventù, emerge 
maturo, o per lo meno intende al principio morale Sob- 
barcasi al patto, a lui grave, della monogamia, e fidente 
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nella donna, in cui ha sognato l'anima sorella, si ritira 
dal mondo, fondatore e propugnatore di una famiglia. 

La donna innalzata a dignità e personalità sociale dal 
patto della stessa monogamia, entra nel mondo e nella 
società passando per la famiglia, della quale, col nome, 
assume le gioje ed i dolori, i doveri ed i diritti. Conse- 
gue che colei che si marita per entrare nel mondo e 
sommette l’ordine economico della sua famiglia al lusso 
ed ai divagamenti della propria vanità, gabba le istitu- 
zioni morali, civili e religiose che la sollevarono, tra- 
disce il patto morale su cui fidava lo sposo. 

Se la donna è capace della ragione morale della vita, 
si tenga al fianco del compagno, ed emancipandosi da- 
gli ozj vanitosi, combatta seco le sacre battaglie della 
vita di famiglia; se non lo è, sia per autorità nella per- 
petua di lui tutela. Trattasi del dovere: fra le donne 
ottomane, ancora solo strumento della vita di senso, e 
le leziose dissipate dei nostri convegni, sta di mezzo 
una civiltà, più una (irruzione: virlus in medio. 

— Lo spirito di indipendenza, proprio principalmente 
dei nostri tempi, se non è regolato da sapienza è incon- 
sulto, istintuale; conduce all’anarchia ed alla dissoluzione. 
Il carattere pubblico è il risultato di quello delle tante 
famiglie, e queste s’ improntano secondo il cuore e la 
mente della donna. 

— Il giovinetto che, per l’indole dei tempi nostri, si 
fa sdegnoso del principio di autorità, ed ha in conto di 
gente fossile coloro che procedono temperati a disci- 
plina, che irride a tutto ed approva istintualmente ogni 
partito di distruzione, senza aver guadagnato per sa- 
pienza i principii (se mai ve ne fossero) da sostituirvi, 
non è egli un cieco che si uccide correndo ad un preci- 
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pizio? Certamente gli impeti del suo coraggio, anche ga- 
ribaldino, non sono miglior caparra di sua patriottica 
virtù. La vita di Nembrod gradisce ai molti dissipati; e se 
combattono, non sono già essi cittadini che propugnino la 
giustizia della libertà, nè sono tali da conservarla o da con- 
solidarla ove si acquisti; poiché colla medesima in- 
consideratezza oggi si espongono ad un pericolo, come 
domani sono folli o libertini, coltivando la ignoranza 
nella presunzione e la presunzione nella ignoranza. 

La giovine donna, che, di concerto, agogna alla indi- 
pendenza della potestà maritale, fatta presuntuosa nei 
crocchi della vanità, non concorre essa seco lui a scon- 
nettere l’edificio sociale, vedovando la famiglia della mo- 
glie e della madre 1 ? 

— Suprema nella natura umana è la legge della di- 
pendenza della donna. 11 mito, se vuoisi, della Bibbia è 
improntato della più alta sapienza storica. Adamo ani- 
mato dal soffio di Dio rappresenta il principio di intelli- 
genza e di ragione. Èva, figlia dilla di lui carne, è il 
simbolo del senso e del sentimento. Adamo porse orec- 
chio per condiscendenza di affetto alle insinuazioni di 
Èva, e cadde con essa: se all’ incontro la donna avesse 
accollo le dissuasioni di lui, essi avrebbero vinto nella 
prova: la ragione fu soggiogata dal senso. 

Vizio nell’uomo è la immodica, molle condiscendenza; 
nella donna l’abuso del vezzo a mutar l’uomo, dalla ra- 
gione in ischiavitù della propria di lei persona. Colla san- 
zione suprema dovette quindi formularsi la legge alla 
convenienza del loro vivere futuro, colla quale Dio disse 
alla donna : — Eris sub poteslale tiri, et ipsc dominabitur 
fui; sarai sotto la potestà del marito, ed egli sarà tuo si- 
gnore (Non si dileggi il sapientissimo mito). Pel cam- 
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mino di lei, alla vita morale, l’eguaglianza non toglie che 
la donna, siccome pupilla, debba obbedienza e ne abbia 
in ricambio amore e protezione. 

L’osservazione spassionata insegna che nella donna il 
sentimento logico morale non emerge oltre l’ affettivo e 
gli istinti. Nell’uomo, al contrario, ferve una battaglia 
fra queste potenze. L’uomo tiene lo stendardo, intorno a 
cui la umanità' combatte pel principio morale e giu- 
ridico. 

— Se le facoltà naturali non accordano alla donna di 
elevarsi alla sfera dell’ uomo nella palestra sociale, gli è 
perchè è voto di natura, che essa spieghi eminente- 
mente le sue forze nella famiglia, in cui è nata per es- 
serne la sorgente, il vincolo ed il genio tutelare. 

Quindi allorché la donna discende in pubblico, bella 
deve essere di sua verecondia, umilmente gloriosa del 
valore che aver deve il proprio marito, nell’ombra del 
quale dovrebbe camminare, e risplendere poi di tutta la 
luce nella famiglia; nella quale missione ella può essere 
eroica, quanto il più nobile cittadino nel foro e nel 
campo. 

Ben misera all’incontro è la famiglia in cui il marito 
sia impacciato dalla pretensione della donna : dove que- 
sta, anziché tesoreggiare pudicamente il naturai vezzo 
alla continua conquista dell’animo di lui, altri ben anche 
ne finga, e si industrii atteggiarli a meretricio al di fuori 
nulla calendole, anzi gloriandosi dei calandrini impaniati. 

— Dice l’antichissimo filosofo Sanakea: I reami che 
non hanno consiglieri virtuosi, e le donne che non siano 
sotto la potestà degli uomini, si distruggono come gli 
alberi posti a crescere sulle sponde dei fiumi. La donna 
poi che apprezza la virtù riempie la sua casa di felicità. 
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È strano, ripeto, che le virtù morali, coeve quali si di- 
rebbero all’ uomo, e sanzionate di età in età, sembrino 
fole a troppi cervelli del giorno. 

— Abbiamo dalla Stael, che l’amore, episodio della vita 
dell’uomo, forma l’intera storia di quella della donna. 
Col progredire però di questo secolo, per la vertigine, 
come dissi, del romanzo che lo invase , può dirsi che in 
luogo di quel solenne sentimento, la donna, ridotta sotto 
l’impero della ostentazione e della vanità, commetta a 
mani mercenarie financo 1’ allevamento dei figli, quasi 
dimentica di esserne madre. La fortuna degli odierni 
collegi di educazione è in gran parte dovuta all’amore 
dello spasso e della libertà di persona delle nostre gio- 
vani madri. 

Vediamone di passaggio le abitudini. Non è sover- 
chio assegnar alla donna che dicono civile, un’ora di ozio 
mattutino nel letto, altra ora d’ozio all’acconciatura ed al 
culto, al vero culto del dio-persona, altra ai discorsi in casa 
colle amiche, due allo spasso ed ai convegni, oltre le co- 
lazioni, il desinare, gli ozj serali, i bagni, le campagne, ecc. 
Poco del resto può costar loro qualche ora di visita o di 
comparsa ai collegi, e poco affanno l’abbondanza di non 
caldi baci ai figli. Si noti che nella Bibbia la donna è 
designata per l'uomo adjutorium simile sibi. 

— È prerogativa e ad un tempo il più umano do- 
vere, redimere e crescere al principio di intelligenza e 
moralità i figli, che generammo animali. Disconoscerlo 
è rinegare la nobiltà nostra per rifare noi stessi alla 
bruta natura. 

Tali si rendono quei genitori, ebeti nel loro egoismo, 
i quali a motivo che vestono la seta e Parmellino, s’in- 
fingono fra le abitudini dell’ozio essere lecito commet- 
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tere all’ appallo dei collggi la formale educazione dei fi- 
gli, già fatti d’altronde insopportabili nella famiglia per 
la leziosaggine in cui furono cresciuti. Minor male è poi 
per questi, vivere presso i mercanti di educazione, se 
scampano da genitori insipidi come zucche e boriosi, 
incapaci d’ instillare loro i balsami quotidiani di una 
umanità. 

— Odo spesso ripetere la Sentenza di Platone, che 
bisogna insegnare alle donne che cosa sia grandezza e 
virtù, per avere uomini grandi e virtuosi. Certamente 
la donna non udì mai quanto a’ tempi nostri, sia nelle 
scuole, sia dal pergamo, nei teatri e nei romanzi, cote- 
sto concetto; ma parmi ella non l’abbia mai quanto fra 
noi trascurato. 

Guaste le incolte nostre popolazioni da inopportuna 
troppo ampia libertà, vuoisi, a porvi rimedio, che il le- 
gislatore, il quale deve essere il custode della pubblica 
moralità, anzi che, scettico attendere chi si fé’ stolto, al 
solo varco della Questura, intervenga* a ridonare la se- 
verità morale al costume, si privato come sociale. Di 
conseguenza, che la donna, ricondotta alla famiglia, torni 
a ricordarsi veramente essere questa il santuario dal 
quale solo può derivarle onore; che da questo non po- 
tranno uscire grandi e virtuosi gli uomini, se ella istessa, 
come consorte e come madre, non sarà grande per vir- 
tuosa, modesta vita. 

È a deplorarsi all’ incontro, che i governi d’ oggidì, 
torno a dire, non curanti della sapienza morale, assistano 
con indifferenza al disfacimento delle famiglie, dimentichi 
che la potenza vera della nazione è riposta nella moralità 
di quelle, essendo la forza della nazione il risultato della 
moralità delle famiglie. Se è loro facile l’arte della insinua- 
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zione, quando si tratta, per es., d\ votazioni o di mercate 
ovazioni, perchè non si vorrà usare industria a moralizzare, 
aiutando onesti scrittori indipendenti, improntando di giu- 
stizia pratica il paese? 

Si ricinga di autorità il capo della casa, se vuoisi che 
per la osservanza coscienziosa delle discipline di famiglia 
sorga nella vera libertà la potenza dello Stalo e la giusta 
onoranza del di lui capo. La rivoluzione istessa del mio 
tempo, nel combatter gli abusi ponga mente, se ella è in 
buona fede, a conservare sapientemente tutte le morali 
istituzioni, non che i principii che sono e saranno sempre 
la miglior parte della storia della umanità. 

Pur troppo l’atmosfera, direbbesi del sensismo, quindi 
della comparsa personale e di ogni godimento, va cosi 
rapidamente diffondendosi di ceto in ceto portandovi la 
vertigine, che in una famiglia, un marito di buona vo- 
lontà, e primo, se vuoisi, al buon esempio, è sconfìtto al 
proprio focolare. 

— Uno dei principali errori nella educazione della donna 
consiste nel considerare siccome principio della sua edu- 
cazione ciò che non serve se non a secondaria, acciden- 
tale di lei coltura cd ornamento, ed al fine della com- 
parsa : cito la danza, la musica, la mimica della persona, 
la versatile foggia delle vesti, ecc. Se tali mezzi val- 
gono a rendere venusto e dar grazia di attrattiva al 
corpo della donna, questa non acquista il vero, l’indefi- 
nibile bello se non porta unitamente in dote, siccome 
sostanza dello spirito, la coscienza de’ suoi doveri ed il 
proposito indefettibile di adempirli; se non assume della 
miglior buona volontà la missione della moglie e della 
madre. 

Tale buon senso è bene antico, mentre abbiamo da 
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Cicerone: Matrona nihil pulchrius, nihil pretiosius quam 
liberi recto educavi; cioè, niente di più bello e interessante 
nella donna, che il poter mostrare dei figli saviamente 

educati. Tale alto, storicamente luminoso nella Cornelia, 

» 

è il più naturale nella donna, il più augusto, coevo alla 
umanità. 

— Abbietta si rende la donna che non abbia in vero 
onore e non cerchi, vereconda, la considerazione affettuosa 
del consorte, quale ei sappia darla; a cui non sia orna- 
mento della vita il religioso amore pei figli; se, non cu- 
rante dei consigli e delle preghiere del marito, tumida 
di pretensione, preferisce scimmieggiare altre nel lusso, 
spingendo delittuosamente la famiglia a dispendii oltre il 
limite del proprio stato. Tal donna si addimostra nel co- 
stume un adolescente perpetuo, che pretende a tutte le 
libertà d’istinto, e che agogna a soggiogare l’ uomo virile, 
nel tempo stesso che lo accusa tiranno. 

Sciagura è questa tanto grande, quanto dallo spirito di 
una leggiera democrazia si diffonde oggi tra le classi, 
dalla operaia, che una erronea istruzione ed il romanzo 
fanno indifferente al dovere, alla donna oziosa ed agiata 
il cui sogno ambizioso sia la carrozza ed il palchetto. 
Considerare che lo sperpero del sacro obolo della famiglia 
non sia più sciupìo, ma alto del loro senso civile; che 
mentre il consorte suda al guadagno colla pena di Sisifo, 
nello spenderlo, la moglie adduca di farlo per compas- 
sione dell’ industria commerciante. Ipocrisia di egoismo 
che copre un ridicolo pretesto di carità ; distruggere im- 
moralmente la famiglia a che il mercante ruspi qualche 
soldo di più. Per la stessa ragione con tal codice trove- 
remo di premiare il prodigo, anziché interdirlo. 

— Le sevizie, la cattiva condotta in famiglia, la infe- 
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deità coniugale dell’ uno o dell’ altra sono colpe distinta- 
mente avvertite da chi le commette, e punite nel rim- 
provero della coscienza; esse sono fuori dell’argomento. 
Ben altra cosa è che la donna, blandita finora da pane- 
girici arcadici e da svenevoli idillii di certi scrittori, non 
avverta, o s’infinga di non avvertire il vezzo lezioso, 
fatale ben più di altre colpe alle famiglie. È questo l’ar- 
gomento mio, lo ripeto, e ben vale la cura che dalle aure 
carezzevoli in cui la donna vaneggia oziosa, una parola 
severa quanto amica la richiami alla pubblica coscienza, 
le additi la via del vero onore e della vera dignità: quella 
della legge morale. 

— Ornai per rito convenzionale della donna, non è più 
concesso tra le pareti domestiche il pianto, quale sgorga 
dall’animo addolorato; essa obbliga a piangere in abito 
di gala ed in guanti. Fattasi codice di sua educazione il 
romanzo e la gallica leziosaggine, va perdendo quel sodo 
costume che, almeno per autorità, ritraeva dalla morale 
religiosa, ed impone ovunque indeclinabili cerimoniali 
d’etichetta alla vita di senso; non esclusa per talune fin 
anco la religione. 

Si osserva infatti a’ giorni nostri che le divote volgari, 
come se anche in religione si avesse a seguire una moda, 
si sbracciano in consorzio a fare soverchia, per es., l’au- 
torità del papa. Almeno avessero veramente in conto le 
parole di vera saggezza che lo stesso prodigava ad una 
raccolta di donne che si erano portale a Roma ad osse- 
quiarlo. -— Voi donne, gran parte della umana società si 
scossa ed agitata, che cerca la pace e non la trova, nè 
la potrebbe trovare che in seno a Dio, ricordatevi che le 
grazie del corpo sono ingannatrici e la bellezza è vana, 
e s °l° la donna che trova Dio vive eternamente. — 
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Anzi più industriose delle profane, le false divote sanno 
accomodare accanto alla divozione la comparsa, col Ve* 
nerdì Santo il godimento; in su dal tetto se la intendono 
con Dio, in giù col folletto; fanno la volontà del Signore 
quando sia la propria, certe infine di salvarsi a loro modo, 
perpetuamente gaudenti. 

— L’ uomo è legato con supremi sacrifici alla patria. 
L’onore ed il benessere della famiglia impongono a lui 
col quotidiano corruccio la non mai terminata fatica. 

Ciò posto, non è onestà che, portando egli a casa il 
sudato guadagno, la donna si guardi dal farne sciupìo a 
soddisfazione di pompose fanciullaggini ? Che anzi, vere- 
conda per sentita ragione del proprio dovere, accolga 
paziente e confortevole il marito, e presti generosamente 
le materne cure ai figli? 

Forse che l’oro nasca da terra per tale cittadino, o che 
aliti la pace dove l’amore al lavoro e la regola d’eco- 
nomia siano alle prese quotidiane colle aspirazioni ad 
una vita di comparsa? Dove la consorte balbetti per 
vezzo di moda il nome di patria e non sappia porre la 
giusta misura del sale nella pentola, nè comprendere la 
lagrima del cittadino marito, in uno colla condizione del 
pubblico dolore? 

Quando il lusso di una famiglia è la espansione natu- 
rale della sua ricchezza, è commendevole sotto la ragione 
del bello ed anche dell’onesto; ma allorquando è artifi- 
ciale e forzato, riesce perniciosissimo; è febbre consun- 
tiva di quella famiglia fra il pianto e stridor dei denti. 

— Quando per via incontrasi la donna dal passo stu- 
diato, e che insudicia il lungo abito serico scopando il 
terreno, o lo rigonfia di vento, e sogguarda con alte- 
rezza se quasi a sua gloria ti avvedi di quel sciupìo; o 
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mutata di subito tal moda, per mostrarsi strana in nuove 
foggie secondo il capriccio di Parigi, la vedi per esem- 
pio, nell’oggi imbacuccare la testa con un turbante di 
capelli non proprj, a prezzo d’ oro raccogliticci, edotta 
essa che sono formicolanti di insetti, strappati dai teschi 
di morte per tisi o per cancri, o tolte da donne viventi 
misere, ed alcune tignose; pronta la stolta alla nuova 
stranezza del domani. A sì boriosa melensaggine e vitu- 
pero a gentil sesso, non ti viene mai il pensiero che 
anime essenzialmente diverse siano infuse negli uomini? 

Invero sono a’ dì nostri sì ributtanti alla venustà della 
donna le foggie senza posa susseguenti delle mode, at- 
teggiate a menzogna dalla chioma ai calcagni, e create 
all’intento di sciupare abiti, e del che lutto insieme si 
fa schiava fin l’ultima fanciulla portinaia, che ne va sto- 
macato il senso comune. 

— Confesso d’altronde essere tanto abbietto a' miei oc- 
chi anche l’uomo che invanisca per mode, che allor- 
quando m’ imbatto in figurini, in cui tra donne sia di- 
segnato un uomo che mostri l’abito alle spalle o la pet- 
tinatura all’ occipite, mi salta sempre la originale idea, 
essere quello un imbecille che attenda di essere fucilato 
per la schiena. 

Nulla di più fanciullesco che l’uomo tengasi obbligato 
a mutare il comodo abito, a lui abituale, per mostrarsi 
docile al capriccio del furbo di Parigi, che infine lo tratta 
da pecora, e lo tosa, contando sulla vanità del di lui 
vuoto cervello. 

Chi si fa schiavo della moda, non è solamente schiavo, 
ma è imbecille, schiavo per imbecillità. 

E tale è il fascino che la moda esercita sull’ infinito 
numero di persone che non crebbero alla potenza d’una 
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propria individualità, che se si ponesse, per esempio, il 
dilemma ad una donna, cioè: o di non uscire di casa 
vestita secondo la moda del giorno, o diversamente la 
incoglierebbe una grande sciagura, credo prenderebbe 
essa il partito di rimanersene in casa fino a parabola fi- 
nita di quella moda, anziché deliberarsi ad un atto di 
vera libertà, in questi giorni di boriosa libertà, in cui più 
che in altri tempi, quel che l'una fa le altre fanno... e lo 
perchè non sanno. 

— A che la tanta industria quotidiana nelle famiglie 
a crescere, i figli alla giusta economia secondo tutte le 
regole umane della vita, quando la donna, in cui la tra- 
dizione e la dottrina simboleggiano il genio dell’ ordine 
e della virtù di famiglia, come ne è la palestra della sua 
vita, disconosca nel costume il senso comune, e coll’ e- 
senipio solletichi ed associi i figli alla vita di godimento? 

— Si dirà da talune, che non si possa ammettere il 
lusso nella donna senza il beneplacito del marito. Rispondo 
primamente essere necessario di comprendere bene, che 
cosa sia viv r ere in un matrimonio col bisogno della pace. 
Troppo vaga è quella osservazione, e dubiterei che parta 
da uomini pratici del vivere coniugale. Avendo poi con- 
siderazione alla fatica che costa l’onesto guadagno, pen- 
sai sempre che in nome del senso comune dovesse es- 
sere raro il caso in cui un marito, escluso ogni secondo 
fine, inciti egli medesimo la moglie a soverchiare nel 
lusso per la pura vanità della soddisfatta di lei vanità. 
Ammesso per vero poi, che non siano pochi tali mariti, 
in tal caso non resterebbe se non allungare il catalogo 
degli imbecilli. 

— Confabulando colla moglie di un mio amico, una 
donna dal buon genere, la cui famiglia però sostentavasi 
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coi soli sudori del marito, venuto il discorso intorno al 
compito dell'uomo e della donna in matrimonio, le do- 
mandai che sarebbe per avvenire di una famiglia in cui 
il marito al secio lavoro sostituisse lo spasso? Ovvia- 
mente mi rispose, essere dovere dell’uomo il lavorare, e 
del resto, ciò che a lui convenisse in famiglia era di pa- 
gare i conti che le presentasse la moglie senza andar 
pel sottile. Le soggiunsi alla mia volta, se non credeva 
essere pur dovere della moglie di aiutarlo con pari pre- 
mura negli ufficii della famiglia, risparmiandole, vere- 
conda, ogni spesa non veramente necessaria: mi sog- 
giunse ella con noncuranza che coleste osservazioni le 
erano storie trite. Ho concluso a tanta asseveranza che 
le donne, dette del buon genere, abbiano un codice par- 
ticolare che assicuri ad esse il diritto all’ozio ed al go- 
dimento. 

— Quando io era fanciullo, 1’ abito da nozze, presso 
tutti i ceti del buon popolo era simbolo del dovere e 
dell'onore, glorioso ornamento dei tempi festosi della 
vita della donna, pegno di care memorie ai figli: le le- 
ziosaggini potevano dirsi privilegio della casta ricca, 
oziosa. Al presente fin l’ultima donna del popolo, in causa 
di burbanza da falsa democrazia, avendo perduta ogni 
idealità, dopo sei mesi di matrimonio lo fa servire di 
fodera al primo abito che per voluttà di versatile com- 
parsa impone sui sudori del marito. 

La madre disciplinata moderava con ammonimenti e 
savie correzioni la figlia sposa, mal sofferente per ine- 
sperienza dei primi corrucci collo sposo, quando essa 
venisse nella casa paterna al confidente lamento. La 
sposa, ammorzata l’esuberanza dell’ amor proprio, ritor- 
nava volonterosa e fidente al marito, più coraggiosa alla 
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milizia della famiglia: la genitrice rafforzava 1’ autorità 
del genero al vivere morale. Al presente, la madre, le 
amiche ed il mondo si confederano ad esaltare la ine- 
sperta, a rendere poi per discordia impossibile la di lei 
tolleranza nella novella famiglia; una cospirazione con- 
tro il neo-marito dalla buona volontà, ancora ignaro delle 
arti invereconde. 

— Vanno lamentandosi le mogli nel ceto civile, che da al- 
cun tempo in poi peggiori loro in casa la fantesca, essendo- 
ché questa la pretenda a signoria, ed esiga ornai che le si 
tolleri il ganzo, l’ora di passeggio, ecc. Le serve, non par- 
lando 'delle moltiplicate infedeltà, imitano in ciò assai 
bene le padrone, mettono anch’esse da parte la regola 
morale, si studiano di soddisfare ai loro appetiti; in 
una parola, aspirano alla comparsa da emancipazione, se- 
guendo degnamente le signore nel mondo del vapore. 

— Tale è l’attrattiva della ostentazione ad ogni costo, 
ripeto, nelle persone prive di vera educazione morale, 
che gli strazj e le abbominazioni tutte delle famiglie non 
le distolgano dal seguirla pecorilmente. Al pudore, prero- 
gativa della dilicata coscienza, e gelosa custode della virtù 
della donna, si sostituisce la smania di attrarre a sé gli 
sguardi. Sia pure grottescamente ridicola la foggia del 
vestire, la donna deve procedere da impavida amazzone 
fra la pubblica irrisione. All’ordine di famiglia, alle spese 
ed ai balzelli senza posa della crescente libertà di bal- 
doria... basti il marito. 

Come la felicità, araba fenice, non ha una storia, cosi 
il buon gusto, e più ancora il buon senso nelle moltitu- 
dini non fanno sensazione. Per ottenere un vero successo 
nulla vale per esse quanto una stravaganza marcata. La 
donna perciò cerca sempre in un sintomo nuovo di 
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pazzia il mezzo di farsi lionne tra le consorelle pecore. 
Così, un numero del giornale Lo Spirito folletto... amico 
delle donne. 

Fu pure detto che il capriccio sia il veleno della bel- 
lezza nella donna, e che oppostamente la virtù ne sia 
il primo ornamento. Inoltre, che quelle dal veleno giun- 
gano a dominare nella società, anziché le gentili per 
virtù, quando gli uomini sono corrotti ed ammolliti dai 
piaceri. Nulla di più vero, in quanto che gli uomini 
privi della dignità virile data dalla educazione morale 
vivono abbacinati dalla attrattiva della carne della ca- 
pricciosa, a guisa di galli spennacchiati che s’inchinino 
sotto il ventaglio del pavone. Esseri nulli, piedestalli al- 
l’apoteosi della donna animale, nei quali ad ogni passo 
inciampo e m’addoloro per la somma vergogna del paese. 

Con donne e uomini siffatti può essere vero quanto 
ho letto nel su riferito giornale, aprile 1870, cioè, che 
l’uomo per la donna sia un trastullo, un appoggio, un 
asino, un merlo da spennacchiare, un babbione, un ma- 
rito, ecc., tutto, fuorché l’uomo. Circi che fanno ballare 
la gran mandra di animali al truogolo della loro libidine, 
degni questi di quelle. 

Naturale quindi, che seguendo il pubblico cinismo, si 
veggano mercanti, che pure avrebbero figli da difendere 
e da educare, vigliaccamente servire da mezzani, esporre 
quale carne da mercato, fotografate in istudiati atteg» 
* giamenti forme femminili, a corruttela della povera gio- 
ventù; e mi fa meraviglia che nessuna donna, per Dio, 
sorga con isdegno generoso a protestare contro il mer- 
cimonio che i vili sfacciati fanno della di lei dignità. 

Rileggendo talora queste carte, mi nasce il dubbio che 
le mie considerazioni di notomia morale, massime sulla 
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donna, sieno men vere per soverchio uso, direbbesi, di 
microscopio, il quale, a lungo andare, sovraecciti la re- 
tina degli occhi della mente; ma appena mi affaccio di 
nuovo alla società e ne guardo i lazzi, il criterio morale 
mi assicura che io sono nel vero, e fa più risentita que- 
sta mia parola che da trent’anni vo scrivendo. 

— Una moglie schiava del proprio abbigliamento di- 
nota di non conoscere altro valore e di non sapere ap- 
prezzare la dignità della condizione morale-sociale che 
le è toccata. A risparmio di corrucci, per una tal donna 
si vorrebbe un marito leggiero del pari: congiunta ad 
un uomo di buon senso ne farebbe un condannato alla 
galera. 

— Il fare sagrificio della volubile moda, il resistere a 
vanità stuzzicata dalla raffinala ironia della amica in co- 
spetto del dovere, è tale virtù, cui si perviene quando vi 
sia buon fondamento avvalorato dall’esempio della ma- 
dre e da educato principio morale-religioso: è virtù di 
cui il secolo va perdendo la traccia. 

— La donna che trasgredisca la fede giurata, avutosi 
riguardo alla così detta sua debolezza naturale in relazione 
alla prepotenza del sentire, commette fallo, grave certa- 
mente, a ceti però lo stesso Cristo usò indulgenza. Quella 
però che si costituisce centro di una famiglia , e trascu- 
rando marito e figli non ama e non cura se non la 
propria pelle, e fa sua gloria adornarla di drappi che 
insetti, di lei più utili, le forniscono, questa donna deve 
essere posta fra gli esseri neutri, è il calabrone tra le api, 
che ronza importuno agli alveari e ne consuma il miele. 

— Non acquisterà la vera libertà nè la vera potenza 
civile un popolo, ripeto, finché le sue madri, ridicole nei 
loro sfarzi quanto infingarde, usciranno a perdere il 
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tempo tra l’offellajo, il mercante od i convegni di corrut- 
tela e di ciancie. Non parlo del pandemonio delle libi- 
dini, nel quale è correa una gioventù stolta, quanto pre- 
suntuosa di libertà, e che il paese in abbominio do- 
vrebbe condannare a vestir l’abito muliebre. 

— Ove la moglie inclini all’ozio od alla vita di com- 
parsa, è giuocoforza che il consorte raccolgasi prudente 
e si astenga dal confidarle, come era d’uso tra i nostri 
nonni, la cifra economica do’suoi interessi, affinchè essa, 
pensando al godimento dell’oggi, non gli sprechi l’obolo 
del domani. Se fortuna a lui venisse .nemica, invano ei 
fiderebbe risollevarsi calcolando sul censo di lei. Il che 
è ben vecchio adagio, mentre disse già Giovenale, es- 
sere litigioso il letto dove la moglie sia ricca in con- 
fronto del marito, c da M. Aurelio, ammaestrato da Fau- 
stina e dalle drude, può aggiungersi che le donne delle 
cose loro sono scarse e oltremodo liberali delle altrui. 

Per converso, è di ineffabile conforto la donna che, 
sposando veramente la propria alla sorte del marito, ricca 
di buon senso, come lo sono in genere le mogli dei no- 
stri bottegaj, che veggono in qual modo sudi il marito 
ai guadagni, si apprende alla di lui condizione, gli è 
satellite nella operosità degli affari, e sobbarcasi senza 
esitanza, anzi confortevole seco lui agli infortunj. 

— La sdolcinata, divenuta madre, se apprestasi a dare 
il latte al proprio infante non si rinchiude nella fami- 
glia a raddoppiarvi le cure. I suoi materni uffìcj di- 
vengono nojoso incarico di altra donna di servizio, che 
il marito aggiunger deve alla casa: l’augusta missione 
è un sacrificio all’animo di lei, pel quale voglionsi ca- 
rezze, compianti, regali. Tanto poi è il guazzabuglio 
quotidiano suscitato, ed anco la leziosaggine passata dalla 
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signora nella nutrice incoronata da argentee spadine, che 
ben difficilmente il marito, al sopravenire di novello 
.nato, consente che ella rinnovi quel sentimentalismo alla 
Rousseau. 

La donna dal sano criterio al contrario, la quale, 
con dolore affermo abbondare più che da noi attualmente 
nelle donne d’oltralpe, più massaja, durante questo pe- 
riodo, si dedica interamente alla famiglia. Non vi sono 
cure che con intelligenza d’affetto ella non prodighi al 
suo bimbo, sì che la vediamo, anco fornita di scarso’ 
latte, o senza prestarne affatto, raggiungere il di lui al- 
levamento. 

Il cuore, che tutto può nella donna, le insegna ancora 
fra le strettezze a comporre il suo caro fra molli cuscini 
in una culla guernita di rotelle, tirarsela dietro di stanza 
in istanza, come il richieda il bisogno dell’opera sua, 
curvarsi ai vagiti sulla culla a porgergli il seno. Il di 
lei bambino intanto cresce libero da impacci, non con- 
torto fra le braccia di una donna venale, non obbligato 
a respirarne l’alito e le altre emanazioni; impara a rav- 
visare nella propria madre un angelo custode, che gli dà 
il benvenuto alla vita, genio essa dell’ ordine e della fe- 
licità di quella casa. 

— I bisogni fittizii che, per l’attuale andamento so- 
ciale, si vanno imponendo alle famiglie, non tarderanno, 
per indotta povertà relativa, a crescere nel popolo una 
casta di prolctarj civili, fra i quali gli scarsi matrimonj 
si ridurranno a consorzii in accomandita di adulterii: stolto 
o deriso chi si mariti. Strano fenomeno che dalla poliga- 
mia naturale giungasi per corruzione alla poliandria. 

— Se la fortuna di un marito bastava un tempo ad 
allevare dodici figli, al presente, due ne sono soverchi. 

Una seria educazione. 12 
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Corre in proposito un adagio fra il popolo, che pochi 
figli nascono in quelle famiglie nelle quali si veste panno. 

Pochi saranno in avvenire anche nelle infime classi, 
in ragione che colla religione del sensismo, la donna vi 
introdurrà la legge del lusso, e che alla gretta abitudine 
del marito al vino si sostituirà comune la ghiottornia. 

— Quale principio mai pose il tempo nostro neiranimo 
della donna in luogo della pudibonda naturale dipen- 
denza in famiglia, e del sentimento morale religioso che 
la va abbandonando? Chi non invoca in essa l’antico 
costume della vita casalinga, resa, se vuoisi, più geniale 
dalla intelligenza recata da una saggia istruzione? Forse 
che lo svolgimento della intelligenza debba escludere la 
vita casalinga, anzi che suggellarne l’idea della conve- 
nienza, della necessità? La vera educazione non con- 
tradirà mai che una moglie ed una madre con amore, 
siccome al proprio dovere, pongano mano agli ufficj 
modesti della famiglia, riputati abbietti solo da anime 
abbiette. La vera istruzione snebbiando da pregiudizii la 
mente della donna, le farà comprendere la ragione mo- 
rale imprescindibile del suo dovere, adempiendo al quale 
essa troverà la propria felicità, ministra dell’aUrui. 

— La donna mal guidata scambia ben anche la li- 
bertà politica colla libera soddisfazione delle istintuali 
inclinazioni. Mentre i generosi figli del paese nei solenni 
momenti della riscossa nazionale del mio tempo mori- 
vano sui campi delle patrie battaglie, ella, in luogo di 
raccogliersi, compunta per pudore ad avere miglior 
cura de’suoi ufficii nella famiglia, allargava il guardin- 
fante, presiedeva alla baldoria. 

Nè è a dirsi che fosse più generoso lo pseudo-politico 
romanticismo di quelle eleganti, checché siasi detto per 
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•adulazione, le quali, vezzosamente per lusso di novelle arti, 
se non peggio, si davano a sdilinquere negli ospedali in- 
torno ai morienti, per nobili ferite riportate a Palestro e 
San Martino. L’autorità poi, gingillando, profondeva su di 
esse un nembo di medaglie, non chieste e non date ai 
generosi e modesti chirurghi. 

— Col criterio di un fanciullo che esca di collegio, a‘ 
miei tempi si va propugnando il motto di una emancipa- 
zione della donna, e si addita qual mezzo a sì grande scopo 
la istruzione. Daremo dunque la emancipazione per la via 
della sana istruzione. 

Ottimamente: con essa la donna apprenderà a cono- 
scere e praticare per intelligenza di ragione i più ovvj 
doveri della sua natura, quali venivano in lei insinuali 
per autorità morale. Non dimenticherà pertanto facilmente 
che il di lei valore morale e civile è riposto nell’ordine 
e nel benessere che ess? sappia imprimere alla famiglia, 
e che tolta al sacramento della monogamia, colla quale 
Cristo l'ha sollevata insegnandole anche i doveri, ritorne- 
rebbe, come va ritornando, al valore di un gentile ani- 
male, siccome lo era in antico. 

Parlasi di diritti che si devono conquistare alla donna? 
Ajutiamofa pertanto in ciò sulla via della verità e della 
giustizia. Innanzi lutto, la persuadiamo del suo diritto di 
adempiere ai più naturali doveri, da che l’uomo, in morale, 
reclama il diritto al vivere umano pel mezzo del dovere, il 
quale, adempiuto, genera altro diritto sul dovere altrui. 

— Insegniamole che essa ha il diritto materno e politico 
di allevare con tutte le forze della di lei abnegazione perso- 
nale i proprj figli, speranza della patria ; quello di sopportare 
il cittadino, l’aflaticato marito ne’ suoi difetti, nei corrucci 
che ei riporta in casa dalla triste società, di conservargli 
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gelosamente in famiglia il risparmio per la febbre, anzi- 
ché consumarlo nel fumo della vanità; le si aggiunga 
poi, ove ne abbia il tempo e la idoneità, il diritto poli- 
tico-civile. 

— Dopo vent’anni di regno, e nello stato di compunzione 
che dà l’estrema sciagura, giudicò Napoleone autorevol- 
mente, che la prosperità di una nazione sta sulle ginoc- 
chia delle madri. Il buon senso poi degli odierni liberali 
pensa di riporla nel complemento della teatrale comparsa 
politica della donna, con che la totale di lei diserzione 
dalla famiglia. 

— In America, una donna, la Howard, mentre dimo- 
strava che l’interesse è il tiranno del mondo, al quale 
non isfuggono nemmeno gli affetti più vivi e tenaci, ag-, 
giunse che ella non ne conosceva che un solo veramente 
disinteressato, quello di una madre per la sua creatura. 
Strano controsenso. La Howard perorava perchè la donna 
avesse il diritto di vieppiù dissiparsi in piazza fra i chiac- 
cheroni della politica, col pericolo, naturale ad una donna, 
che anche solo alla vista di una splendida parure di altra 
concittadina, ella non sia per essere indipendente nel suo 
voto. 

— Credo l’inclinare del secolo ad innalzare ìa donna 
al rango degli uomini nella ragione civile, fatta astra- 
zione dell’intento dei sobillatori, i quali avrebbero sotto 
mano, oltre l’operajo, la donna, non sia altro se non che, 
gli uomini per fiacchezza del loro costume abbiano la 
coscienza di essere scesi al livello della donna, ossequian- 
dola perciò quale sacerdotessa della loro vita di senso. 

Non aveva torto quell’originale Americano, che in una 
adunanza sulla emancipazione della donna, avvisato da 
un amico che si alzasse per cedere il posto ad una si- 
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gnora che si avvicinava in cerca ove potesse sedere, 
ricusò allegando che ei voleva la emancipazione sino 
all’eguaglianza, senza della quale si istituiva la sopraffa- 
zione della donna. 

La donna acquisterà la vera sua emancipazione allor- 
quando, in luogo di mal sopportare la giusta autorità 
maritale nel circolo della famiglia, sdegnerà, da vera Ita- 
liana, vivere schiava del versatile capriccio che il furbo 
mercante di Parigi impone coll’autorità tirannica della 
moda a tutte le donne pecore d’Europa, la buona lana 
delle quali, egli non tosa, ma anzi accarezza, falciando 
esse medesime per di lui conto quella dei loro rassegnati 
caproni. Quando essa saprà retribuire con giusta consi- 
derazione il modesto operajo della nazione, anzi che pa- 
gare cara una merce, forse italiana, comperata per va- 
nità quale francese; contribuendo in tal modo potentemente 
cogli stolti ad infrancesare del tutto, e mandare alla ma- 
lora il paese. 

— D’uopo òperò avvertire che, indipendentemente dalle 
severe convinzioni personali, nelle quali può emergere 
severa tra frivoli la donna, essa non si ricondurrà vir- 
tuosamente alla famiglia, senza che la società in corpo 
muova alla severità morale; negazione di che, ripeterò 
ancora, essere il sensismo. 

La donna essendo il centro delle affettività, essa carola 
qual luna intorno al mondo della intelligente attività sociale, 
terrena o spirituale secondo le tendenze di quello : discipli- 
nata, è capace delle più nobili abnegazioni ne’ suoi affetti 
per fede morale; guidata al contrario dal sensismo, si indu- 
stria nella bassa affettività, cercando conquistatori, a pre- 
stare in adorazione agli uomini animali la carne, a mille 
forme rivestita; dotta nelle arti della comparsa e del ca- 
priccio ad impaniare i sempre nuovi allocchi. 
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Scelga ora il mio Paese, ammonito dai lutti della gran 
Francia, tra le di lei Circi fatte incendiatrici nella Comune 
e la casta antica donna della famiglia. 

Aggiungo un’altra ben severa considerazione. Si la- 
gnano le madri, che la gioventù, per comodità di vizio 
non le disbrighi delle figlie c«i matrimonii. Può essere 
sgradito, ma è lecito il domandare , se nel vizio non 
vadano corree certune, mosse dal puro lusso di senso f 
È egli poi il solo vizio la causa per cui siano rari i ma- 
trimonii nella attuale gioventù di rango civile? 

Di due classi sono genericamente i celibi. Gli uni, im- 
perfetti al vivere operosamente morale, seguono gli in- 
viti di istinto, e come vivono dell’oggi pel domani, non 
ci curiamo di loro. Gli altri, mossi dal sentimento morale 
a fondare una famiglia, se ne astengono a malincuore, 
giustamente timorosi di cadere in un pelago, nel quale 
il loro proposito morale possa essere disfatto e consunto 
dall’andazzo invadente, imperioso delle libidini di comparsa 
delle mogli. 

Dell’enorme lusso imposto ornai per legge a tutte le 
famiglie non ne ha forse la chiave la donna, al punto 
che al giorno d’oggi le mogli fino di impiegateci, 
senza dote, osano fissare, negli ozii della piccola loro corte 
il giorno, per settimana, alle visite della famiglia, soppor- 
tate propter pacem con rassegnazione dai mariti? 

La fanciulla poi che, dopo il lungo aspettare con aspi- 
razioni, trovi un marito, si raccoglie dessa, ringraziandone 
Dio, a ben dirigere la bisogna della sua novella casa 
secondo la ragione economica, o non piuttosto si dà ad 
imitare di subito le mogli e le madri che. dicemmo in- 
vase dal lusso di senso, ad accrescere il numero di quelle 
per le quali si ritrae spaventato dall’idea del matrimonio 
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il celibe dalla buona volontà? Eppure lo spirito di certi 
uomini della rivoluzione accenna alla conquista della eman- 
cipazione della donna, non alla di lei conversione verso 
il dimenticato dovere ! 

— A migliaia si numerano i tìgli del povero popolo, 
che nelle armi, nelle scienze, nelle industrie con genio 
proprio si innalzarono a fortuna. Ora, come mai avviene 
che dalla gran classe delle donne agiate, istruite, non 
obbligate agli affari, e dedicate con molta parsimonia ai 
figli; fornite di libri, di amici che loro prestino ajuto nei 
lunghi loro ozj, non si aduni eletto stuolo di Orsvite e 
di Agnesi ad onore del sesso, ed anco a vergogna della 
gioventù, la quale, stuzzicata in contrario dall’olezzo dei 
stupefacenti loro profumi, si appaja con esse nelle greppie 
dorate ? 

— Che faremo noi della donna che abbiamo sposato, 
se dessa, invece di confortarci affettuosa ed allevare i 
figli, si disvia dalla famiglia e mette il cuore nelle com- 
parse? Non è adulandola od usando seco lei un linguaggio 
sdolcinato e di adulazione, che noi faremo migliore la 
donna; ma bensì usandole carità ed amore richiaman- 
dola alla realtà delle contingenze ; col dirle schiettamente 
la verità, quella sentita nelle famiglie, in cambio dell’al- 
tra del romanzo che si finge nelle sale; e nella cui falsa 
luce gavazza il mondo frivolo, gaudente dell’alTaticare 
dei generosi. Dalla imbecillità dell’uomo si misura la bo- 
riosa nullità della donna e dalla boriosa nullità di questa 
la imbecillità del primo. Adoni felicissimi entrambi, semi- 
natori di Adoncini, che nutrono alla sapienza nuova al- 
locchi e corifei degli arruffapopoli, essi vanno preparando 
un’Italia, forte dell’avvenire. 

— Simile a quell’ operajo il quale all’idea di libertà e 
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di eguaglianza che gli si buccini all’orecchio, inclina a de- 
porre l’arnese del suo mestiere, e tra scioperi attenda, 
pronto di mano, per condividere i beni di chi già per in- 
dustrie ha arricchito, così alcune donne, alle voci di mal 
inteso progresso, aspirano alla dissipazione, chiamandola 
emancipazione. L’ uno e l’altra non sanno che libertà, 
progresso e benessere significano spirito di abnegazione 
all’adempimento di ogni più delicato dovere, avvertito 
dal cittadino per isquisito senso morale. 

Leggo nella Perseveranza, 8 giugno 1870, il sunto di 
stupenda lettera di una signora francese diretta alle in- 
glesi, esortandole a non togliersi dalla loro casta sempli- 
cità secolare del costume, dalla cui trascuranza facile è 
il passo al demi-monde. Piangendo le dissolutezze della 
sua patria esclamava : « Pur troppo è un tal passo che 
a noi riuscì fatale, e vorrei che il nostro esempio facesse 
voi accorte, ecc. » Eloquentissima ed autorevole è tale 
parola di una donna. 

— Meno voluttà di trine e di senso abbiano le donne. 
Elevandosi a nobile sentire, comprendano che nella va- 
nità dell’artifizio ai loro trionfi vilmente apprestano un 
filtro fatale ai mariti ed ai giovani cittadini. Ritornando 
all’amore operante di moglie e di madre intorno a’ foco- 
lari, apprendano l’una l’altra stimarsi, non a dividersi per 
mutua mancanza di dignità morale. 

Si disciplinino a conoscere i propri supremi, naturali 
doveri, e praticarli; a saper morire, se sia d’uopo, come 
muore il soldato sul campo ed il cittadino compunto tra 
le vicende sociali, osservatori del dovere. 

Valga per esse ad autorità la parola del gran patriarca 
Omero, nel Libro VI dell’ Odissea, ove dice che non è 
gente più beata in terra di due consorti che, fra loro 
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congiunti in un solo volere, la propria casa governano 
tranquilli. Al che non sarà male che io aggiunga da cri- 
stiano, appoggiando l’un l’altra in uno la propria croce, 
in quanto che la vita di matrimonio, se pure ordita da 
gioje morali, è fittamente tessuta di travagli ed abnega- 
zioni, al proposito di crescere una famiglia che sia rive- 
stita di onore e di umanità. 

— Sii deferente, o donna, al tuo consorte e a lui ti 
affida. Non assumere alla scuola di false amiche il triste 
coraggio di resistere a lui e fargli guerra. Se un dolore 
ti e dato a sopportare, se anche la tua lagrima fosse 
spregiata nella famiglia, impara a deporre i tuoi corrucci 
tra le braccia di Cristo ; non disperare. Tali sono i tuoi 
doveri : adempiendoli, edifichi nella tua santificazione la 
famiglia, il tempo ti ricondurrà ragionevole e riconoscente 
il marito: morendo, tu hai compiuta la tua missione se- 
condo l’esempio delle pie tue maggiori, e come esse, fi- 
dente e tranquilla, passerai al regno di Dio. 

— Impari la donna ad incedere nell’ordine, modesta e 
confortata dal sentimento della umana natura; preghi 
Dio che le accordi di allevare figli i quali, da buoni 
esempj nudriti e da soda istruzione, siano per essere un 
giorno veri uomini a sè medesimi, alla famiglia ed al 
paese. 

Riconosca, ancora una volta, che solo nella famiglia 
risplendette sempre la vera grandezza della donna. Stolta 
colei che, ricusando il posto d’onore, che ai focolari le 
apre il mondo morale, mette fra soddisfazioni infantili il 
suo cuore sulla strada. * 

— Gusti finalmente, e veramente, ella pure il vero pane 
giocondo dell’umano convito, dispieghi nobilmente lo 
stendardo, sul quale la natura scrisse le virtù casalinghe 
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della donna, anziché accomodarselo a fodera del guar- 
dinfante, e vivere accarezzata da satiri, deprecata in se- 
creto come una sciagura nella famiglia. 

In questo sia, o donna, la tua emancipazione, e non 
già nello scuotere i resti della tua sommessione al prin- 
cipio di quella sana autorità millennaria, che finora so- 
stenne te pure nobilmente, per farti una delle mille Taidi 
consumatrici dei frutti della umanità. 

— Rendi gradito al consorte l’ostello che ei fondò fi- 
dente nella saggia operosità della tua vita. Se col vezzo 
sapesti innamorarlo in modo, che fra le tante egli ha te 
prescelto, perchè, onorata di poi del doppio titolo di mo- 
glie e di madre, non raddoppii al comun bene l’ amorosa 
cura? Non ti fare a lui vaso di Pandora, o coll’ accondi- 
scendere agli affettuosi inviti suoi, non gli imporre a 
scotto novelli acquisti di vanitose cianfrusaglie. Guarda 
che per lungo sconforto egli, alfine divagando dalla fa- 
miglia, non inveschi finalmente nella sirena, e crolli so- 
pra di te la casa cui tu non sapesti essere saldo fonda- 
mento. La infedeltà di un coniuge è spesso determinala 
dalla lunga trascuranza dell’altro, e la intima cagione è 
ignorata dal mondo. 

— Mi fu detto da taluni che il mio dire sia equiva- 
lente al significato del pestare acqua nel mortaio. A dir 
vero, è ben poca cosa la parola all’ indirizzo della virtù 
di fronte all’ invito voluttuoso dei naturali istinti. Ma 
che! dovremo noi, viventi al principio morale, asse- 
condar queste o tacersene consocii a coscienze vigliac* 
che? La umanità viva reclama che ciascuno da buon 
soldato, nel suo tempo combatta e la sostenti gloriosa. 
Ristandosi, il loglio riguadagnerebbe di subito ogni campo, 
ed a noi si domanderà conto delle aiuola nostra. Non scemi 
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perciò di fiducia il generoso , quando pur vegga nella 
falsa libertà salire in onore il lupanare; scriva al pro- 
tocollo sociale la propria parola di protesta morale: a 
ciascuno il compito suo. 

— In mezzo ai tanti guai della vita, la maggior parte de^ 
gli uomini deplora la propria delusione in fatto d’ amore. 
Ciascuno si lagna, come di singolare sventura, di non 
essere stato compreso dalla donna del suo cuore. Ciò 
ben giustamente, imperocché la voluttà capricciosa del 
sentire istintuale di due persone, di rado moderato dalla 
disciplinata regola di ragione, non può permettere che 
momentanei accordi; d’onde il proverbio, che sia cieco 
l’ amore. La ragione d’ altronde tiene luogo sì basso in 
ciascuno fra le commozioni d’ istinto, che ben può dirsi 
in tutta la vita, l’uomo non comprenda neppur sé me- 
desimo. 

— Trovandomi qual medico al letto di moribondi, 
m’incontrai non poche volte in coniugi, uomini e donne, 
che, rassegnati nell’ ultimo dolore, mi confidavano di non 
essere mai stati capiti in famiglia , non amati mai di 
conseguenza, nè tollerati con carità nelle tante angustie. 
Comprenda chi può il cruccio di sì lunghi secreti do- 
lori, e valga questa considerazione ad arricchire di pru- 
denza colóro che sono chiamati al matrimònio. 

— Il consorzio dell’uomo colla donna può figurarsi 
in due cerchi che si uniscano in un punto; l’uno cir- 
colo intelleltivo-morale , l’altro di sentimento. Se alla po- 
larità del circolo di ragione è dato percorrere facilmente 
anche nel secondo, vi è utilità, ordine e vita benefica; 
l’opposto, se il secondo, di solo sentimento, è refrattario, 
o se la di lui polarità predomina sul primo. 
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XV. 


La Madre. 


La vera madre è il jjenio dell' amore e lo 
spirilo dell’amore, è la intelligenza. ope- 
rante della verità. 


— Beato colui al quale è dato venerare come santa 
la propria madre; ricompensa per questa, nobilissima 
nel trapassare, che le sia dato benedire dei figli cui una 
vita piena di onore rese capace di tale ossequio 1 

Felice quella età, libero e fiorente quel popolo, beate 
le famiglie, nelle quali abbonda la eredità degli affetti, 
fecondata dalla vita della madre. 

Ma l’amore di madre è oro purissimo che non soffre 
alcuna lega, ed è la parte nobilissima, suprema della vita 
e della missione della donna. 

È amore ardentissimo, eppure ragionevole, indefetti- 
bile, infinito còme l’anima. Ben ciò comprese il nostro 
Pozzone allorché dettava: — Beato che una madre an- 
cor tu hai Quanto sia amaro il perderla noi sai, — 

Ah, te lo tardi Iddio I... 

— Nella consorte, fra le inclinazioni del senso e le at- 
trattive dell’ affetto signoreggia l’individualismo. Se essa 
dà una carezza, due ne richiede spesso in anticipazione, 
o blandisce per calcolo, in iscotlo di lusso accordato a 
soddisfazione di comparsa. 
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La madre, al contrario, dà, e se non riceve, non cessa 
dal dare e senza misura, accesa dell’ infinito proprio sen- 
timento. L’amore in essa è una fonte che raddoppia in 
ragione sovente che i figli la disconoscono, e sgorga 
tanto quanto nell’anima di lei inaridisce la vanità. 11 
punto culminante della felicità del sentimento materno 
è nell’atto che la madre abbia al seno il pargolo, con 
pari felicità, così simboleggiato anche dall’arte. 

L’amore fa della madre l’angelo tutelare alla custodia 
ed alla santificazione della prole , e fortificandosi vieppiù 
in sè medesimo con ragione virile, è insuperabile. 

— D’onde mai tanta intelligenza d’amore? Dal sem- 
plice e dall’ infinito ordine della natura, essendoché il 
genio dell’amore è la intelligenza operante dalle leggi 
della stessa natura. La possedevano le nostre madri in- 
colte, ma rette dallo spirito di verità del Vangelo, che 
sublimò il voto della natura. Molte tra esse erano perciò 
eroiche nella sentila nullità di sè medesime per abne- 
gazione. Le madri poi della scuola novella, culte al modo 
che le vediamo, di quale amore confortano la famiglia? 

— Chi può ritrarre con parole il sentire di una gio- 
vinetta, le sue larve dorate, la intuizione progressiva 
del voluttuoso magistero che sta per renderla arbitra 
del cuore dell’uomo, non che dell’arte leziosa, che fra 
le emide un dì la farà distinta per comparse? Non dirò 
della febbre del cuore, delle illusioni e conseguenti do- 
lori a cui ella s’incammina, e cui solo potrebbero mo- 
derare la cognizione e la osservanza della ragione morale. 

Orbene, siccome l’ombra procede dai corpi e li dise- 
gna, così le figlie nelle loro commozioni guardano alla 
madre, ne notomizzano gli atti, li interpretano, li con- 
frontano coi detti, e moderano sul di lei esempio il pro- 
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prio cuore. I figli si formano secondo la vila affettiva 
della madre; anzi l’anima loro si impronta già nel di 
lei grembo, secondo che dessa o si elevi votiva ai ge- 
nerosi principii, o fiaccona, lamenti l’impedimento suo 
alle usate comparse. 

Quali saranno stati i consigli e l’esempio di una ma- 
dre alla sua figlia, quando, pur già provetta ella amasse 
il talco della vanità e trascurasse il retaggio della fami- 
glia; che incauta, facesse l’una cosa e consigliasse l’alira ; 
manomettesse per lusso i modesti guadagni del consorte, 
gli desse rendiconti bugiardi; la cui vita insomma fosse 
tessuta di mendacia e di ostentazione: una tal madre o 
trae sulle proprie orme la Ciglia, o la induce a simulare, 
mercando sulla buona fede del futuro marito. 

— L’ odierno sensismo poi moltiplica tra le famiglie il 
numero di coleste madri; al cui esempio, gran parte 
dei figli, imberbi ancora, si perdono, volti alla preten- 
sione ed a precoce corruzione, e le fanciulle mal ce- 
lano la crescente smania di una vanità provocatrice. Chi 
non vede da tal costume le prossime delusioni senza fine, 
e che sentine di abboni inazione sono per essere i ma- 
trimoni? 11 lamento intercalare dei molti mi difende dalla 
taccia di esagerazione, confessando chea me stesso torna 
ingrata l’acerbità della parola che pur mi detta la con- 
vinzione. 

E vedi poi stoltezza: molti tra i mariti, tersa rullima 
lagrima, per tema di falsa pubblica opinione si azziniano 
a mostrarsi felici. Frolli calandrini, non hanno il corag- 
gio di confessare che nelle loro famiglie si piange; ognuno 
accarezza la propria piaga, anziché pensare in comune 
a curarla col ferro e col fuoco. 

— Nei programmi della pubblica e privata educazione 
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-dovrebbero istituirsi conferenze morali pratiche intorno 
ai vizii ed alle virtù, ai beni ed ai mali, non che ai su- 
premi doveri della vita conjugale. Mentre l’interesse ma- 
teriale insegna le migliori cure onde perfezionare le razze 
degli animali, la intelligenza d’affetto ci induca colla più 
severa e disciplinata riflessione a ben determinare i ma- 
trimonii; affinché una volta, questi non solo riescano 
fonte di una sana popolazione, ma siano vincoli dalla sa- 
pienza morale intessuti d’ogni benefìcio, e non catene 
che inesorabilmente avvincano due infelici. 

È ben a deplorarsi che la gioventù, spensierata tra 
gli istinti, tratta da dolciume si impanii inconscia in que-, 
sto stato, a guisa di mosche che cadano nel miele. Quale 
sia poi la pace dei molti conjugi, quanta la onestà civile 
degli indebitati mariti ed il loro valore cittadino, quanta 
la disciplina morale dei figli, cittadini futuri, possono solo 
giudicarlo i pochi eletti capi di famiglia, che durano in- 
concussi tra le corruzioni alla onestà civile. 

— La vera educazione di una fanciulla non consiste 
in alcune nozioni elementari da frontispizio delle scienze, 
non nello pseudo-umanitarismo romantico che si va pro- 
clamando nei collegi, bensì nello svolgimento della intel- 
ligenza al concetto ed alla pratica imprescindibile dei 
supremi naturali doveri a cui è per essere chiamata: 
concetto e pratica che la madre, sopra tutti, e sola forse, 
può istillare tra le vicende domestiche, dimostrando alla 
figlia ad ogni passo in qual modo essa condurre si 
debba per adempirli sempre, vereconda d'obliarli. 

La giovinetta da collegio non può sapere veramente 
che cosa sia l’abnegazione. Istruita con superficialità 
pomposa nelle lettere, non educata a soda regola, s’ad- 
dormenta sulle cantilene morali a lei date per forma; pel 
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circolo delle compagne più sodamente dotta nell’arte delle 
future comparse; scorgesi perciò di rado in essa la futura 
donna di casa, più spesso l’arroganti na che sogna i fu- 
turi trionfi. Uscita poi di collegio, cullasi in ozii fra suoni, 
danze e fiacche letture, e, come si esprime Tommaseo, 
« Della debolezza dell’ animo fa un vanto, una compia- 
cenza della irritabilità nervosa ai minimi dolori, ad amma- 
liare gli imbecilli, intanto che i veri dolori della patria, di 
un marito e dei figli, e quella del proprio cuore non cura.» 

— Se il possesso di vaste scienze non vale all’uomo, 
ove non conformi la sua vita alla regola morale, che 
gioverà fra le trine e le note musicali la vernice della 
scienza alla donna, la cui vita è sotto l’impero del sen- 
timento, quand’essa non venga precipuamente indirizzata 
al culto del supremo sentimento morale, il quale per la 
strada più corta la rende pari al filosofo nella vera dot- 
trina, e pari al cittadino per propositi morali, degna della 
palestra della famiglia presso cui sarà chiamata? 

A non rendere più acerba la mia parola, non mi darò 
a scoprire più oltre la lurida piaga dei collegi, il cui 
fetore si confonde accortamente ogni giorno da istitutrici 
(che pur lamentano l’andazzo dei tempi e la melensag- 
gine delle azzimate mammine), non che da queste, con 
eletti mazzolini di fiori odorosi ad orpello dei padri, e 
ciò che più monta, a sciagura dei futuri matrimonj. 

— Donna, consorte e madre, non fare baratto del tuo 
onore all’acquisto di vesti che ti rendono lo scherno delle 
invidiose, e che indosso, per sentita abbiezione, struggere 
ti dovrebbero, quale la camicia di Dejanira. 

Non lordare la stola che ti fa augusta nella famiglia, 
vendendoti ad un drudo vigliacco, che d’uomo non ha 
che il sesso c gli istinti. Forte della tua dignità, percuoti 
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anzi costui alle spalle, sì che dal disdegno di una donna 
egli apprenda qual culto si debba alla famiglia ed al 
paese. 

Ama ed onora la modesta tua casa, rispetta la sacra 
fatica del tuo compagno; quegli per l’amore del quale 
abbandonasti il padre e la madre per confonderti seco 
lui in una sola vita. Non lo rendere servo della tua com- 
parsa, ti industria anzi ad aver pace seco lui; ed a cu- 
stodirla gelosamente nella famiglia ad edificazione dei figli. 

Cresci questi al severo costume, gloriandoti di essi. In 
tal modo troverai facile trascurare alquanto la tua per- 
sonale comparsa per tesoreggiare umanità nell’animo 
loro. Ti onora della vera religione, da cui solo può sca- 
turirti la sicura guida morale e la fede alla virtù; sola 
ti può rendere forte e tranquilla contro la naturale attrat- 
tiva della vanità. 

— Non essere del numero di quelle a cui la persona 
della donna è l’abito ed il cappello, la vita carne e moine, 
sciagura la ruga del volto; bensì risplenda in te la donna 
dal sentimento e dalla intelligenza; la tua vita sia forte 
per affetti e pel dovere; ti sia sciagura la colpa. 

Allora, quando le rughe solcheranno il sereno tuo volto, 
tu non sarai una Gezabele od altro carcame di donna, 
che mutala la forma dell’ egoismo, si abbranchi a disci- 
plina religiosa; bacchettona, intollerante, zimbello agli 
abusi; ma sarai preziosa persona, come angelo venerata 
dal marito e dai figli; morrai benedetta, rimpianta, nobil- 
mente cristiana. 


Una seria educazione, 
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XVI. 


Il Marito e il Padre. 


Il padre sostenta la famiglia e la 
copre d’onore propugnandone la 
vita morale. 


— Abbi di te si elevata idea e conduci in modo la 
vita, che i figli, dalle nobili tue azioni, ritraggano il mo- 
dello del loro futuro. Fa in modo che all’ infuori di Dio, 
nessuno per essi sia di te più giusto e più sapiente; che 
generosa brama li accenda di imitarti, ma, te vivente, 
non giungano a superar giammai. Fisa la mente a que- 
sto concetto, mentre tu diverrai l’ottimo fra i genitori, 
nobilissimi*^ faranno i figli, da che è la santità dell’opera 
che suggella la fede al principio e la evangelizza. 

I figli per mente sono reverenti al padre e per senti- 
mento amano la madre. Morendo il primo, il loro digni- 
toso dolore procede dalla intelligenza morale a cui la 
severa di lui parola li educava; morendo la madre, di- 
luvia in lagrime il loro affetto. Per questa a dilungo del 
tempo i figli serbano un altare fra gli altri affetti, pel 
padre un reverente ossequio. 

Pensa che i figli sono la miglior parte di te medesimo, 
alla quale è raccomandato l’onore del tuo 'nome e la tua 
potenza morale sulla terra; che. per essi vi può essere 
l’ospedale o la prigione. Amali perciò nell’ ordine, indi- 
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rizzali all’ ordine, non li idolatrare. La educazione eser- 
cita tale influenza nel moderare la inclinazione dei figli, 
che la efficacia delle discipline della educazione non è 
jHpai del tutto distrutta dallo scandalo di una pubblica 
^^orruzione, volta a sconfiggere nelle famiglie l’ autorità 
paterna e lo spirito delle abnegazioni. 

— Abbiamo da Numa doversi dai genitori ai figli una 
affezione illuminata, una severa educazione ed ottimi 
principii. D’ uopo infatti è tenere nelle mani la verità 
verso di essi, con semplicità esplicarla, e comandar loro 
semplicemente in nome di essa: l’ inclinazione dei figli, 
• s’anco perversa, ne sentirà il raggio benefico. 

È dovere che tu li corregga, ripeto, con giusta tolle- 
ranza, pensando che tu stesso, provetto nella vita, per 
vecchi incentivi tuttodì arrossire dovresti innanzi a loro, 
e tremare che sia per essere la loro inesperienza in fu- 
turo pari alla tua passata. Nel correggerli attendi, ove 
il possa, che in essi non meno che in te sia cessata la 
passione, se desideri che il loro cuore, fatto compunto, 
confessi l’errore al cospetto della ragione. 

Che non farebbe un padre nel naturale suo amore per 
risparmiare ai figli anche un solo dolore? Vorrebbe vi- 
vere per farsi loro scudo e salvarli, desidererebbe mo- 
rire innanzi che vedere la loro sciagura. Essendo però da 
natura solamente in potere di lui educarli fortemente a 
sapienza ed al severo costume, onde dalle lotte eglino 
giungano vittoriosi al buon porto, così il padre, per tutta 
la vita, intenda geloso a disciplinarli, come chi attenda 
a scampare in fortunoso viaggio la persona amata col- 
l’indicarle i pericoli. 

— Il sentimento d’ amore pei figli ci fa inclinati al- 
l’indulgenza; la giusta correzione di essi è una virtù da 
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acquistare, e non intenderemo la regola della opportuna 
correzione se non in ragione della intelligenza e della 
onestà della vita. 

Solo per queste moderandosi in noi la naturale tened 
rezza paterna, giungeremo a svolgere nei figli i gemi™ 
del bisogno d’onore, il quale, mentre è arra per essi di 
splendida vita, è premio a noi per la certezza che non 
invano avremo vegliato a che degnamente i nostri figli 
alimentassero la Sacra fiamma dell’umanità, da noi rac- 
colta e custodita. 

Sia intelligente il tuo amore pei figli, amali nel cuore, 
li accarezza con sobrietà ! Se sono ancora bamboli , ti 
occorre un accorgimento verso di loro, che manca d’or- 
dinario nelle famiglie, in cui l’ affetto è regolato più dal- 
l’istinto che dalla mente. 

Nelle tue cure per essi non usare le frasi, per es., 
vuoi tu che ti lavi il volto? vuoi tu la pappa? che li 
ponga a dormire? I bamboli trovandosi sotto il dominio 
degli istinti, è naturale che non pieghino facilmente a 
far cose che non sono nella loro volontà, ‘ed intorno alle 
quali, per vezzo domandiamo loro un assentimento che 
costa loro un disagio. I fanciulletti opportunamente solo 
si arrendono, se condotti dolcemente a fare quanto ad 
essi si conviene. Invitati in forma di domanda, come ho 
detto, il no è la ordinaria loro risposta, ed è maggior- 
mente capricciosa negli abituati alla mollezza delle ca- 
rezze leziose; per modo, che dovendoli piegare dappoi, 
il contrasto è doppio, perchè essi hanno già pronunciato 
il no. 

Il padre e la madre d’accordo li dispongano adunque 
con benevolenza a prestarsi al ragionevole loro invito, 
affinchè fra i tanti altri fastidj della casa non siano anco 
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costretti a vincere di continuo in essi un capriccio, scan- 
dolezzandoli talora con dissentimenti. 

Ti industria a sommetterli alla ragione, e tu ragiona seco 
loro mano mano che se ne fanno capaci, e vi raddoppia 
l’amore ad indirizzarli alla verità facendoti loro modello. . 

Colla gente non levare a cielo in presenza de’ tuoi fi- 
gliuoletti le vivaci loro insolenze od anche il semplice 
brio, onde essi non se lo ascrivano a lode e si rendano 
più stolti; nè li umiliare con frasi di disistima o di rim- 
provero, onde non perdano il sentimento generoso della 
propria dignità, sì efficace a ben incamminarli nell’arduo 
calle della vita. 

— Se per le tue azioni i figli vedranno possibile la 
virtù, più facilmente si arrenderanno a seguirla; se saprai 
darle il carattere dell’ amabilità, la abbraccieranno con 
trasporto; l’amore farà augusto il loro rispetto verso l’au- 
tore de’ loro giorni. 

Quanto esatta deve essere in te la disciplina, altret- 
tanto ti industria di renderla facile ed amabile ai figli; 
la parola del dovere è importuna alla età della debolezza 
e della inesperienza; fa che i figli ne comprendano sa- 
viamente il concetto e se ne accenda in essi il sentimento. 
Come li addestrasti alle orme dei primi passi, così sgom- 
bra loro la via morale dagli inciampi. 

— Scruta il nascente loro carattere, quali siano le 
buone e quali le cattive inclinazioni, e saggiamente 
provvedi; la più sana ed efficace educazione dei figli è 
nella famiglia, e facile te ne sarà il compito se nella 
consorte batterà il cuore di madre. Che se questa per 
inesperienza, per amore di ozj o per altrui consiglio, ti 
andasse ripetendo, essere insolenti ed insopportabili i fi- 
gli, affinchè tu ne la sbrighi e li mandi in collegio, fa 
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il sordo a ben sopportarne i corrucci: solo i figli le im- 
pediranno di svestire del tutto l’abito della moglie e della 
madre. 

Riassumo, essere tale l’amor tuo alla conservazione dei 
.figli che sebbene conscio che ne andranno disfatti, per istinto 
paterno li vorresti immortali. Ciò che a te rimane e ti 
è spediente, ripeto, è l’educarli generosamente alla buona 
disciplina, in osservanza dell’ordine morale, affinchè, forti 
e vincitori nelle battaglie della loro vita, trapassino poi 
immortali nell’aureola del principio morale. 

— Falsa amica della tua consorte, e tua nemica è la 
giovine donna sfaccendata che si aggira a far visite di 
complimento. Essa, serpe di spesso nella propria famiglia, 
azzimata di tutto punto e fatta angelica nel volto, pre- 
sentasi alla sposa, inesperta ancora delle sottili arti le- 
ziose, e datole bugiardo bacio, la adesca con lodi ed 
espressioni d’affetto, ne soggioga con raffinala ironia il 
pudore, e le spiana la via alla vanità, alla libidine, ed 
allo spirito di emancipazione dall’autorità maritale. 

Allontana costei che ha il filtro dell’antico serpente in 
vaso d’oro, e ti metti alla guardia, perocché dessa non 
ha posa finché la tua donna non sia del gran numero 
una, e la face della discordia non tolga agli animi vo- 
stri il paradiso della famiglia. 

— Vigila alla disciplina de’ tuoi cari; sii scorta amo- 
revole alla tua donna, ma di lei servo giammai. Dove 
essa, per caso, non abbia cervello, abbine tu per due, e 
prevalga il tuo volere. Come tu comporti i figli ancora 
inesperti, ed in nome della ragione li indirizzi alle opere, 
alle quali la loro mente arriva dall’antipode, così in 
nome dell’onesto e dell’economia fa che la consorte sol- 

f 

toponga alla tua ragione la inclinazione a falso sentire. 
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Non le comandare perchè tu sia il più forle, il che 
sarebbe una gran viltà in un marito, ma sopporta eroi- 
camente ogni suo corruccio, e non declinare, allorché 
teco è la ragione morale del comando. 11 più utile man- 
dato dell’uomo nel santuario di sua famiglia sta in que- 
sto : che i figli almeno imparino da lui nella modesta epopea 
del matrimonio la virtù della civile milizia e del sop- 
portare dignitoso. Se poi ti è toccata in sorte una buona 
moglie, tu hai ricevuto ad usura la tua parte del bene 
su questa terra. 

Valga questa parola a significare quale ossequio io senta 
per la virtù della donna e quanto sia il desiderio di sua 
molta virtft a supremo umano beneficio. 

— Troverai molti che intreccerebbero volontieri carole 
colla tua donna, e si farebbero di lei campioni, se met- 
tessi a festa la tua famiglia; nessuno si accosterebbe per 
sollevarti ne’tuoi affanni, se in un angolo della tua casa 
ti raccogliessi compunto , propugnatore dell’ onore e del 
benessere de’tuoi. 

— A te affranto dal lavoro e colla naturale* dose 
della tua malinconia, diranno che devi tollerare la de- 
bolezza e la originalità del carattere della tua donna., 
Dessi egualmente ricordino a questa le abnegazioni che 
colla scorta della buona morale le madri loro sapevano 
compiere, recando balsamo nella famiglia. Ohi i sottili 
dolori dei matrimonii, inavvertiti o derisi nelle gazzarre 
sociali ! 

— Non tornerà vano ricordare al generoso giovane 
il consiglio, che ove per inclinazione alle gentili disci- 
pline, a guisa di ottimo sacerdote, ei si volgesse al culto 
della scienza, ponga cura di sostenersi in virtuoso celi- 
bato. Veramente è tristo l’essere solo, ma siccome il 
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principio della scienza non può far lega col senso della 
donna, nè può subire il di lei capriccio, così, mentre 
egli avrebbe nè pace nè riposo colla moglie, questa lo 
accuserebbe ad ogni passo di stravaganza e di tiran- 
nide. La moglie, da pari, si conviene al bracciante, al 
bottegajo e a tutti quelli che in una vita affettiva si 
danno alle cose. Al consorte, superiore nella intelligenza 
morale, quale ei deve essere, vuoisi ossequente, subor- 
dinato l’animo della donna. 

— Se è necessario preporre una soda e lunga rifles- 
sione al prender moglie, fatto vedovo, ed ancor più 
quando si abbiano dei figli, bisogna por mente a non 
sobbarcarsi a novello matrimonio senza la urgenza di 
speciali necessità; imperciocché, come dice il Gelli nella 
Circe: Se il primo matrimonio pone in capo la corona 
della pazienza, il secondo può mettervi quella della paz- 
zia. Più decisa in proposito è la frase di un Palmerston, 

— Se un uomo, ammogliatosi una volta, ha la ventura di 
seppellire sua moglie, è un pazzo se ne piglia un’altra, 

— cdfeì da un giornale. Non ripeteremo noi questo, per 
Dio, se la società rifatta saggia, ricondurrà la donna alla 
morale della famiglia, ed alla quale il marito stesso sia, 

10 ripeto, lume cd esempio. 

— Guardati perciò dalla improvvida blandizie; ma 
siT tu primo alla giusta disciplina, e fa in modo che la 
tua donna vi si accosti chiamata dalla tua longanimità: 
ohe essa teco comprenda ed assapori le ascose, auguste 
gioje del mondo casalingo. Pensa che non può esservi 
stato di più sentita abbiezione di quello di un marito 

11 quale ingiunga il costume di una vita morale e casa- 
linga alla moglie, bruttato esso dalla pece dei vizii; che 
idiota del principio morale, scambii con una druda il te- 
•soro di una onesta moglie e di innocenti figli. 
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— La infedeltà poi di un conjuge non autorizza l’altro 
a con cambiarla. Nella condizione di tal supremo dolore, 
sostentarsi nella dignità della propria coscienza è ancora 
un bene. Operando diversamente, al dolore si aggiun- 
gerebbe la desolazione della abbiezione in cui saresti 
caduto. Oli, il sublime conforto della coscienza pura! 

— Nei matrimonii, fra le persone oneste, non sono 
rari, anzi se non quotidiani, abbondano i piccoli corrucci: 
la così detta differenza dei caratteri e delle inclinazioni 
vi ha parte, e ne è padre l’eccedente amor proprio. Que- 
sto, geloso di sua giurisdizione, persuade facilmente del- 
l’altrui noncuranza alla propria individualità. Colui che 
desidera di aver pace nella famiglia, deve farsi cadavere 
dinanzi ad esso, e prodigare tra i suoi la parola di amore 
inorale o di carità, affinchè l’amor proprio altrui, disar- 
mato, cessi dal fare strazio del suo. 

Cotesta industria è squisitamente nota al conjuge dal- 
l’animo delicato, dalla fibra sensitiva, sia l’uomo o la 
donna, a cui è necessità sentire la pace, a schermo dal- 
l’altro, inconscio e dalla fibra ottusa. Accade spesso che, 
mentre l’uno dei conjugi si** direbbe avere l’animo rin- 
chiuso in vaso di vetro, quindi che ad un alito si ap- 
panni, l’altro sia rivestito di bronzo, ed è nelle umane 
istituzioni che camminare debbano appajati pur troppo 
fino alla morte. Non è che la intelligenza di carità, che 
sappia dar lenimento alle no^ì irritabilità, incoercibili 
da qualsiasi lato che ci vol^Rio, come indispensabile è 
la istituzione sociale del matrimonio. 

— 'L’amore è la vita della natura, da noi ravvisato nel- 
l’ordine generale delle sue leggi; ma particolarmente 
all’uomo, la nobiltà dell’amore è nell’ordine morale; l’odio 
essendo il contrario dell’amore, è morte. Provisi l’uomo 
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a correggere altrui con amore, fino all’amare egli stesso 
il proprio nemico, e sentirà sublimarsi la propria uma- 
nità, la pace gli scenderà nel cuore, sentirà Dio; il con- 
trario, se ascolterà la passione. Tale è il fato o la dura 
legge di molti matrimonj. Che dunque, se non l’amore, 
guiderà ambedue i conjngi nelle vicende della famiglia, 
ed insegnerà loro a sopportare, sopportando ciascuno 
seco stesso con pace la lunga angustia nel raggiungere 
la virtù del sopportare? 

— Strana contraddizione in vero, che mentre nei ma- 
trimoni! ragione vuole che i conjugi si amino e si aju- 
tino scambievolmente a campare longevi, fosse anco so- 
lamente per ragione del comune interesse pei figli, pure, 
per velleità dei due amor proprj, l’uno si fa carnefice 
dell’altro, non risparmiando sè medesimo, per morire am- 
bedue innanzi tempo, maledienti alla comunione. 

Se naturali e frequenti sono i corrucci nella famiglia, 
coltivarne il risentimento e tradurlo in rancore è stoltezza, 
scandalo, suicidio dell’animo appassionato. Adirali e non 
peccare per ira; il sole non tramonti mai sul tuo risenti- 
mento; togliti presto la sua -febbre di dosso e ti riconcilia 
con atto di pace. Duro ti sarà il farlo, anzi ti parrà tal- 
volta contro natura, fino ad indurre, come dissi, l’animo 
ad un- movimento di amore, mentre l’atto è veramente 
eroico; ma è il tuo miglior tornaconto tra le vicende 
della famiglia. 

— Quegli che nei rise^pnenti di amor proprio sa ta- 
cere, anziché patirne umiliazione, disarma il pervicace; 
al quale poi tornano a castigo due umiliazioni: la prima 
nel pentimento di essere trascorso a contumelia; la se- 
conda nel pensiero che l’avversario fu a lui superiore, 
avendo ei saputo, tacendo, comportarlo. 
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Tu, forte per ragione morale, tollera longanime; dei 
torti tuoi, non sempre saviamente a tempo da te avver- 
titi, sia generosa l’ammenda; non ti crucciare e non ti 
distogliere dal saggio proposito, quand’anche la tua donna 
non disconfessasse i suoi. 

Conscia la donna della sua naturale debolezza, quando 
non abbia la intelligenza della virtù della sua sommes- 
sione, non ha neppure il coraggio di confessare un torto, 
nè di ripararlo generosamente; pretestando di non por- 
gere in ciò un mezzo al marito di vieppiù innalzarsi ad 
opprimerla, essendo che la donna vede facilmente du- 
rezza negli atti di opposizione del marito, stimandosi 
ciascuna la più infelice e la più schiava delle donne, adu- 
lata nei convegni delle amiche. 

— Scorsi i primi giorni del matrimonio, se ciascuno 
dei conjugi non assume la veste morale del generoso 
compito che gli spetta in famiglia, nasce in loro una 
reciproca ripulsione per noja. Siccome poi l’adempimento 
dei doveri deriva dalla virtù, avviene che le abnega- 
zioni e i sacrifìcii, figli di questa, passino per gli ine- 
sperti sotto il nome di inesorabili croci, e col rifiutarle 
giungano a fare della famiglia una bolgia. 

— Dovessi tu sopportare quotidiana la contraddizione, 
sii sempre nuovo alle cure che la tua donna mantenga 
nei figli semplice il costume e la mensa; che li cresca 
nell’abito delle continenze ed a quelle discipline che si 
addicono all’ adolescente, il quale all’onestà domestica 
deve in breve accoppiare la vita virile e cittadina. La 
sdolcinata compassione delle madri dal romanzo spossa 
l’animo dei giovanetti figli, e toglie ogni efficacia al- 
l’autorità educatrice del padre, al quale, come mogli* 
esse medesime forse già per lunghi anni si ribellavano. 
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Allorché la scorgi adornarli di trine e condurseli seco 
alle parate, quali pompose femminelle; profondere loro 
la propria ghiottornia, accomunandoli ad abitudini fiac- 
che e melense, pensa che ella li dà in mano di ineso- 
rabili gabellieri, le cui imposte per tutta la vita dovranno 
per le prime essere soddisfatte; che essa, in luogo di 
addestrarli ad una vita libera da impacci, che li renda 
ottimi, forti ed indipendenti, li pone da fanciulli in ischia- 
vitu, circondandoli di ghirlande. È ovviamente noto 
essere tiranna un’ahitudine, ed invincibile poi, se il senso 
blandito, abbuja il lume dello spirito. 

— Dirò, infine, che colui il quale, fidando nel vero, 
colla onestà dell’ esempio e della parola , con longanime 
tolleranza e col diuturno lavoro giunge ad allevare no- 
bilmente una famiglia, è il più grande se non il più 
eroico fra i cittadini: e ben giustamente deve esserlo 
chi prepara allo Stato il futuro cittadino e dà il soldaip 
alla difesa delle leggi e della patria. 

Quale imposta si potrebbe mettere sul celibato, che 
eguagliasse il supremo sacrificio del padre? dessa certa- 
mente sarebbe fra le più eque e morali in uno Stato 
che fra i debiti volgesse ad ordinata sapienza. 
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XVII. 

Lavoro. 

La umanità scaturisce dal lavoro. 

— Siccome il riposo è indispensabile alla conserva- 
zione del corpo ed a ristoro delle forze, così la fatica è 
mezzo e condizione per cui l’uomo guadagni i princi- 
pali beni di sua vita: se il riposo traligna nell'ozio, pre- 
sto ei conduce alla miseria ed al suicidio morale. 

— L’ozio, nel quale si addormentano le potenze di- 
rettive della umanità, è insopportabile per coloro che 
vivono secondo l’ordine della natura morale, ed all’oppo- 
sto è accarezzato da quelli che, per melensaggine, per 
turpitudini o per difetto di direzione educativa degene- 
rarono. Ben a ragione sta quindi scritto da quattro secoli 
sulla porta di Giovanna d’Arco a Domremi: Vivala fatica f 
Nè vi può essere amor di patria e di famiglia nel petto 
di colui phe non viva costantemente operoso. Tal uomo 
non potrebbe consigliare e correggere convenientemente 
la donna sua, perchè non può mostrarle insieme il frutto 
de’ suoi onorati sudori. 

— Nella guisa che se tu ricopri con lana il dito eli 
una mano, ed usi poi di questa risparmiando quello, 
tanto acquista la mano di calore per moto quanto ne 
perde il dito per inazione, benché coperto : così, se cingi 
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ili papaveri il tuo capo, e ti abbandoni alle inclinazioni 
d’istinto, di tant%nella ignavia isteriliranno le superiori 
tue facoltà, splendore della vita, quanto prenderanno vi- 
gore le basse tendenze che avvicinano a quella dell’ani- 
male. 

— Dal lavoro l’uomo sente scaturire la propria di- 
gnità, appagandosi la coscienza dell’adempimento del do- 
vere, perocché il dovere sia nostra legge conformemente 
all’ordine morale, di cui è perpetuo ed universale l’ in- 
tuito ed il sentimento nella umana famiglia. L’ ozioso, 
anco ricco, al contrario, nullo nell’ animo e roso dai vizii, 
non solo è disistimato da tutti, ma è uggioso ovunque 
ei si posi, perfino all’ultimo operajo del popolo. Ben av- 
venturato quegli cui sia dato lavorare fino alla vigilia 
del morire ! 

Nobile veramente è a dirsi un popolo secondo la ope- 
rosità di ciascun cittadino, rispondente al dovere verso 
sé medesimo, verso la famiglia e la società. Quindi Dio 
è principalmente onoralo per mezzo delle azioni oneste, 
utili, disinteressate, e virtuosi si dicopo perciò gli uomini 
in ragione che servono alla umanità affrancandosi dalla 
tirannia delle basse passioni. 

— La pubblica carità, se non è distribuita in armonia 
colle condizioni sociali della vera indigenza, rende la 
plebe oziosa, viziosa, ipocrita e vigliaccamente accattona. 
Disponga ella pure di tesori, ma sarà insufficiente sempre 
in ragione della corruzione che diffonde. La facile carità, 
posta a fior di bocca del povero, fa si che il lavoro per 
lui riesca un peso, anziché il mezzo efficace a togliersi 
di dosso il bisogno, il primo dovere. La carità spuntare 
dovrebbe inosservata ed inattesa, in soccorso solo delle 
braccia che furono operose, ma insufficienti, ,o colte da 
irreparabili disgrazie. 
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Importa che si rilevi la lenità del basso popolo, me- 
diante la soda di lui educai^roe, giacché la imposta voluta 
a soccorso del povero è in ragione inversa dell’istruzione 
e della educazione morale, delle quali ei venga fornito. 

Il così detto diritto dell’operaio al lavoro, fra le tante 
utopie del giorno gridale, nelle sommosse, si risolve solo 
in un concetto morale, riflettente un saggio andamento 
pratico di uno Stato, tanto più distinto quanto più lo è 
il suo ordinamento morale. Tradotto in preteso diritto, 
è frase che può precedere la famosa minaccia della borsa 
o della vita dei sans-culottes contro i possidenti. 

— Lavoro quindi per tutti; non già del solo operaio, 
ornai guasto da una accorta carezza, data a secondo fine, 
ma di tutti i ceti cittadini cresciuti alla mutua nazionale e 
connazionale industria. Lavoro, congiunto ad una saggia 
economia del vivere, affinché la mano sinistra non distrugga 
ciò che aduni la destra, e non trattenga nella miseria le 
famiglie, e non le renda irose contro quelle che la pru- 
denza già rese agiate. 

Lagnasi l’operaio della scarsa retribuzione? Si ammetta 
una volta la giustizia del reclamo e si allarghi a lui la 
mercede; ma se egli si impone t bisogni di inutile lusso, 
in aggiunta alle abitudini della gola, e postosi in una 
relativa miseria, sempre nuova e maggiore, e solleticato 
da falsi tribuni continua a gridare contro la ingiustizia, 
domando dove ei ci conduca di un tal passo? 

La regola di economia fa parte della ragione morale 
della vita. Sviluppate questa nel popolo, non esaltate 
in lui gli istinti col lenocinlo di una falsa istruzione, 
additata da una falsa libertà: sia la istruzione oggetto 
del principio e della regola morale; non date scandalo ma 
edificazione, ed il popolo sarà onesto, sobrio, laborioso., , 
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Senza tante utopie crescq«M| ' n esso utili cittadini, 
felici nel senso dell’ ordinerà incrollabili nella fede del 
medesimo. 

— È il proteiforme bisogno destato dalle condizioni del 
vivere morale che sveglia l’uomo all’opportuna attività, 
e nel soddisfarvi col mezzo del lavoro, egli si fa signore 
del mondo. Questo però non bastando aU’animo suo, per 
mezzo del principio religioso-morale e della scienza sol- 
levasi oltre le cose nell’inlìnito, e si fa beato ed immor- 
tale nel mondo delle idee. 

È natura dell'uomo tendere all’ infinito, giacché morte 
è il finito; perciò quaggiù tutto lo annoia, fuorché l’inve- 
stigazione e l’intendimento, pel cui mezzo guarda e pre- 
corre nell’ infinito. Irrequieto è il suo vivere, la voluttà 
noi soddisfa mai, bensì lo snerva, e per lunga sconten- 
tezza lo piomba nelle bolge della noia; la occupazione 
imparte a lui una distrazione continua che gl’interrompe 
la noia, e lo conforta in ragione della moralità delle 
azioni; ma la sola direzione di ogni sua facoltà secondo 
l'ordine della umanità è quella che gli riflette nell’anima 
la idea ineffabile ed infinita di Dio, gli sgombra il cuore 
dalla originale malinconia accennata da Pascal. 

— Lo scetticismo domanda l’ozio, l’ozio e lo scetticismo 
fanno cadavere l’ uomo ancor vivente. Prega Dio dal 
fondo del tuo cuore che ti mantenga viva la fede nei 
principii, affinchè abbi grazia di morire sul campo de’ 
tuoi doveri, cui è duopo per tempo apprendere ad 
amare, anzi a fondere la tua umanità nell’adempimento 
di essi. 

Non isfuggire, non dar indietro in faccia a qualsiasi 
dovere che t’imponga la condizione del tuo stato. Le 
. .lue difficoltà derivano dalla fiacchezza tua per l’insuffi- 
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cienza morale della volontà. Se nel cimento ti prende la 
trepidazione, ti raccogli, e sublimandoti nell' idea della 
umana nobiltà, che da te pure attende il suggello d’ o- 
nore, ti rileva; vinta la gran prova, diverrai luminoso 
fra i militanti. 

Al contrario, rifiutando la lotta, pensane il supremo 
-danno, della morte peggiore. Vivresti ignobile, il tuo cuore 
si disseccherebbe nella lipemania. Il segreto per giungere 
all'altezza è riposto nella lunga disciplina al culto del 
Principio. 

— L’ alleanza ed il convegno dei volonterosi negli 
sludii e nelle utili imprese dà per risultato una volontà 
illuminata e spedita, ed una potenza moltiplicata per la 
somma degli individui. Tutte le grandi istituzioni umane 
ebbero vita per l’associazione delle intelligenze e delle 
forze: drculus et calamus. 

— Egli è nell’attività pratica di ogni nostra facoltà 
che è riposto l’umano beneficio, non nella vita oziosa- 
mente speculativa o di quietismo. È nell’ operosità che 
risplendono tutte le forme del bello, siccome raggi che 
-emanano dal genio della virtù: nella vita puramente spe- 
culativa il mondo andrebbe a cenci e a pidocchi. 

— Sterile è il concetto del lavoro ove questo non sia 
congiunto, ripeto, a moralità ed alla ragione di economia. 
Con ottimo intento si favoriscono le istituzioni di mutuo 
soccorso fra quelli che lavorano; ma erroneo è il loro 
fondamento, ove il diretto scopo deH’istituzione non riesca 
a quello di migliorare la condizione morale del socio per 
modo, che conducendosi esso al benessere col mezzo di 
una vita operosa e giustamente economica, l’ obolo suo 
possa servire ad aiutare altrui. Ovunque, dalle Reggie e 
-dagli Atenei al tugurio, se le azioni non si improntano 
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alla legge della morale convenienza, sorge anco tra i 
bagliori una miseria. 

— Natura non pose cosa tanto alta che la virtù non 
giunga a sormontare: labor omnia vincit. Fortuna non 
basta ad ingrandire gli uomini, necessaria è la virtù a 
farli grandi veramente; se questa manca, è spesso a 
dirsi mal avventurato colui che sembra più favorito dalla 
fortuna, perocché questa, cieca qual è, rende tali i suoi 
amici; i quali stimando essere loro valore quanto è ac? 
cidente della fortuna, siccome ai fanciulli, così ad essi 
tutto parendo facile, vanno a stoltezza. All’opposto chi si 
addottrina e si addentra a comprendere il magistero del- 
l’ordine delle cose, saggiamente tutto ha in conto di dif- 
ficile, c si cinge della necessaria virtù a raggiungere 
l’intento, dominando la stessa fortuna. 

— Per gli uomini retti una voluttà includesi nel la- 
voro, e la distrazione a cui si abbandonano dopo la fa- 
tica è vero ristoro; l’anima in essa si acquieta e sorride; 
lutto s’adagia in equilibrio. Il riposo è il godimento della 
fatica, così Plutarco. All’ incontro la strada della pigrizia 
è assiepata di spine, e mentre il pigro teme la bruma 
(la fatica), viene colto dalla neve (la miseria). Iter pi- 
grorum quasi sepes spinar um: qui timel pruinam irruet 
super enm nix. 

L’ozio assomiglia alla ruggine: consuma più che il la- 
voro; la chiave che va in opera è sempre lucida. Dirò 
ancora con Franklin, vero patriarca moderno, che la pi- 
grizia va sì adagio, che non tarda molto a raggiungerla 
la povertà. 

— Gli accidiosi, per dispetto, mal comportano persino 
che altri affatichi generosamente; nella loro infingardag- 
gine misurano coll’amor proprio al paraggio tutta la loro 
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umiliazione. Di qui, l’ironia, il sarcasmo contro gli stu- 
diosi e gli industri, fin anco il talento satanico di di- 
strugger nell’ombra, ove il possano, l’opera dei generosi. 

— Vuoi tu conoscere il secreto col quale gli uomini 
che vedi onorati dalla storia, giunsero al possesso del- 
l’arte e della scienza? Semplice ne è il concetto. Essi 
sentirono di sé nobilmente, e vollero, fermamente vollero, 
e sempre vollero collo studio e coll’ opera generosa su- 
perare le difficoltà che loro erano frapposte al consegui- 
mento della meta. Tanta è la influenza che la potenza 
di volontà esercita sulle nostre capacità, che io penso 
essere riposta nello spirito la vis rilm stessa. Credo si 
possa prolungare la vita, anche volendo veramente non 
morire. 

Perchè mai non sappiamo noi dunque voler potere ? 

— Lavora attivamente, lavora in guisa che T animo 
tuo non segua un meccanico movimento dato da abitu- 
dini, ma piuttosto, siccome ad impresa sempre nuova, al 
lavoro ti indirizza alacre e solerte. Per tal modo la mente, 
vivendo nell'ordine, si chiuderà a tutte le immagini che gli 
istinti e le passioni accumulano nelle menti oziose. In siffatta 
guisa tu vivrai dignitosamente signore di te medesimo, 
non molestato dalla malinconia, compresa quella del pen- 
siero della morte, guardata tra gli ozj. 

— Benedici al lavoro, torna al lavoro, o tu che fra 
gli ozj senti crescerti intorno l’infelicità, giacché l’oziare 
è la più insopportabile delle fatiche. Chi mai è più sgo- 
mentato dal sentire di sé medesimo, di chi per infingar- 
daggine inferma di ipocondriasi ? L’ animo, vivo vera- 
mente, prova un vuoto che lo sgomenta se all’ ozio si 
abbandona, ed a fuggirlo si dà all’occupazione e si for- 
tifica nelle opere d’ordine morale. 
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— Negli studii e nell' operosità di una vita conforme 
al dovere un intiero paradiso ti si apre dinanzi, e tu 
chiudi le ali dell’ intelletto, baratti colla prostituzione 
l’obolo dell'umanità, e fatto più misero di Irò, ti disponi 
a morire demente '? Chi non tesse la propria vita colla 
operosità umana, muore consunto dalla febbre degli istinti 
sul letto dell’abbiezione. 

— Il lavoro è il ministro d’ogni umano beneficio, è il 
ricco che ristora la indigenza, il vigile soldato sempre 
glorioso che combatte il nemico infortunio, è il medico 
che sana da molte malattie, il fisiologo che fa bella e 
robusta la persona, è il sapiente che fa lieta l’anima, di- 
gnitoso, onorato il carattere, forte il cittadino, felice, ri- 
spettata la nazione. 

— Se a te, che non patisci di fame, riempiesi il capo 
dei mali che procedono da fantasia, va, frequenta il tu- 
gurio del povero, guarda alla donna di lui, umile, fidente 
e rassegnata fra la miseria e i molti figli, e pagale con 
abbondante elemosina la lezione che riceverai. 

— Non ti perdere in vano dispetto, non poltrire nel- 
l’ozio davanti agli sconforti del tuo secolo: affatica nel 
tuo tempo, nel tuo circolo, e trova il bene dell’ animo 
tuo conformandoti al dovere. Cristiano, non avere in non 
cale quanto ti è suggerito da un pagano, imperatore e 
filosofo: « Ama la professione che hai appreso e in essa 
« ti adopera; mena il resto di tua vita sommetteùdo a 
« Dio di vero cuore ogni tua cosa. » — M. Aurelio. 

— Attendi ogni giorno con amore al tuo dovere, nè 
ti dar troppo pensiero di interrogare l’avvenire; nell’oggi 
disponi pel domani e ti acquieta nel sentimento dell’ or- 
dine; imperocché il fruito materiale e morale del dovere 
adempiuto, senza che ce ne avvediamo, ci dispiega be- 
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neficamente dinanzi mano mano la tela di una vita co- 
moda e tranquilla. • 

Cibo dell’anima è l’adempimento del dovere, il cui frutto 
si fa materiale all’edificio dell’umanità continuante, guida 
a noi in ciò la intelligenza di ben ordinata disciplina. 
Questa ci apprende che le dissipazioni ed i gingilli sono 
le illusioni della vita da fanciullo, condivisa colle molte 
Circi, oziose, imbellettate che ne circondano in ogni via; 
mentre la vera vita umana è tessuta di intelligenza mo- 
rale, e si distende nell’infinito delle eterne armonie. 

— In tutte le cose tanto relative al vizio, quanto alla 
virtù, in noi prima è l’inclinazione c l’amore, indi l’abi- 
tudine, poi la necessità. Non parlando della indotta la- 
grimevole necessità del vizio, voglio dire una parola an- 
che della virtù, se pure può dirsi tale un atto quando 
non sia esercitato secondo l’ ordine di ragione, voglio dire 
non in relazione dell’ adempimento di ogni altro nostro 
dovere. Dobbiamo cioè guardarci che una data abitudine, 
anco generosa, non giunga per falsa direzione a mono- 
mania, conducendoci a trascurare il resto dei nostri do- 
veri: essendoché l’uomo ha un intero circolo di obbli- 
gazioni cui soddisfare in rapporto a sè medesimo, alla 
famiglia, alla società, e la monomania è luttuosa malattia 
della psiche, che toglie chi ne è preso dal circolo mo- 
rale della vita. 

— Sopra ogni guadagno fa tesoro della giusta estima- 
zione della tua probità, perchè questa è 1’ unica moneta 
che abbia corso ovunque siccome buona, mentre da- 
pertutto una è la ragione ed una la coscienza degli onesti 
che sappiano apprezzarla e concambiarla. 

— Perchè mai cerchi tu la quiete e le molli piume, 
ove di continuo adagiarti, mentre sei nato per la lotta 
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e per vincere nella lotta? perchè vai cercando il dolce 
far niente, mentre sei nato alfe umanità ed alla fatica? 
La vera quiete, anche fra le tempeste, inseparabili dalla 
vita, la troverai sempre nella pace, frutto della dignità 
della tua coscienza, ed il riposo solo colla morte. 

Mettiti da soldato di Gedeone sulla strada deir ordine 
morale esercitandoti in ogni virtù; affissati nel tuo cam- 
mino a Dio. verso cui, siccome al centro, tutto si con- 
verge. * 

— Lavora con disciplina diuturna, saluta il primo sole 
dispensatore di ogni dono: le ore del mattino hanno 
Toro in bocca. Lavora, ma spendi sempre un soldo meno 
di quello che guadagni. Cotesto grano di buon senso 
viene dall’America, ma cade tra i sassi e dà pochi vir- 
gulti in Europa, la cui generazione miscredente, boriosa 
e fiacca, più che non guadagna, getta a piene mani, 
cercando stordirsi nella vita del senso. Ben pochi sono 
coloro ai quali fanno profitto i ricordi del buon Riccardo. 

— Tu, padre e marito, che per risparmiarti un cor- 
ruccio in famiglia, sopporti che nella vanità della com- 
parsa la tua donna sprechi l’obolo destinato alla vostra 
vecchiaia, fatti coraggio e dille : Stolta, allorché le rughe 
mimiche ti allontaneranno dai convegni, noi, da nessuno 
rimpianti, passeremo all’ospedale, annichiliti dalla miseria: 
i figli, che abbandoni sulle mie braccia, raderanno un 
giorno per dolore il nostro cuore; mentre arriva a tutti 
il tempo del dolore, ancor vivi, noi saremo nella mas- 
sima desolazione, morti, non solo al mondo indifferente, 
ma ancora all’anima nostra. 

— A che disfarti la vita ad accumulare denaro, pel 
bisogno di giungere in tempo a pagare i debiti della 
gola e del lusso della famiglia? A che gettarlo a com- 
prarti un pentimento? 
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Disse un tale essere ottimo cibo la polenta, se chili- 
ficaia dalla buona coscienza, ed essere sempre soppor- 
tabile la fatica del lavoro, anco se condita da pena quo- 
tidiana, all'animo di colui che pensa e sa parlare con Dio. 

Noi viviamo nel tempo quale può figurarsi la parabola 
di un sasso gettato nello spazio; e tolti appena da- 
gli occhi altrui, cadiamo anche dalla loro mente. Ep- 
pure siamo sì stolti da lasciarci prendere dalla malattia 
della noia, e ci adagiamo nell’ ozio anziché sentirci po- 
tenti, quasi semidei, coll’opera generosa e morale, senza 
por mente che nella fede al sommo Ente morale la nostra 
morte sarà assorbita in una vita immortale. 

— Su via, indossa 1’ abito modesto del galantuomo, e 
mangia in modo che lo stomaco non disturbi la mente 
ed il cuore: lavora con ordinala operosità: il risparmio 
regolato da giusta economia è il più sicuro guadagno. 
L’improvvido fa colazione coll’ abbondanza, desina colla 
povertà e cena colla vergogna. Mentre tieni la trama 
del tempo tra le mani, vi ordisci l’opera e tessi la vita: 
la ^preziosa trama è però scorrevole, e sfugge di mano 
jgli spensierati. 

Vesti insieme l’ abito del buon costume. Ti adopera 
al guadagno sulla strada della giustizia, intendi al vero 
sempre, e fa il bene; guardati dai versipelle e dai tristi, 
arbitri del mondo, però odiando nessuno. Ricevi i mali 
che incontri dalla natura e dagli uomini quale porzione 
tua, e ne discerni i reali dagli apparenti ; sta cogli uo- 
mini, vivi con Dio. 

— Se all’ umana dignità sa di sale lo pane altrui, è 
tanto a dirsi dura la condizione della moltitudine co- 
stretta ad arrovellarsi nelle bolgie dei bisogni per assi- 
curarsi un frusto di tal pane, quanta ò la stoltezza di 
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quelli che, nati liberi da tal bisogno, per imprevidenza 
o per vizio cadono in quella bolgia, inetti al riscatto,, 
umiliati dal sentimento della propria abiezione. 

- Ti vai lamentando fra le tante avare esigenze so- 
ciali, delle quali però ambisci farti servo, che non men 
cupido il padrone della casa si industrii a renderti an- 
guste le camere, per contarle in maggior numero e ne 
elevi il prezzo di affittanza, e tu sciupi il resto del tufr 
denaro in acquisti di cianfrusaglie eleganti che le in- 
gombrino, sicché al quotidiano loro pulimento devi pro- 
cacciarti altra servente che ti accresca gli imbarazzi 
nella famiglia, e nei pochi vani spaziò che rimangono di 
quelle sei costretto, nei lunghi ozii, muoverti a com- 
passo, onde non inciampare o non mettere il piede sullo 
strascico della oziosa, dolcissima metà. Vai balbettando 
parole di libertà e la tua donna altre di emancipazione, 
e gonfi entrambi di ventosa nullità, vivete da schiavi 
colle anime bambine! 

Beniamino Franklin, garzone, da sapienza arricchito, 
fondatore delfAmerica, padre dell’umanità, a quale razza 
d’imbecilli hai tu legato nei due mondi l’eredità del tu<^ 
buon senso? 

— Se dall’alto della ruota fortuna ti prodiga sanità e 
facili lucri, ricordati che dessa, col tempo inevitabil- 
mente si rivolge in sotto. Abbi fitto nella mente, che se 
nella condizione sociale a te non è dato versare molto 
oro pel cocchiume del tuo salvadanajo, è pienamente in 
poter tuo regolarne dallo zipolo l’uscita. Che se poi è 
conforme a prudenza che tu abbia cura dei risparmii ad 
assicurarti il pane nella vita, consiglia la stessa sapienza 
a fare tesoro della idea morale, affinchè la tua vita passi 
serena, indipendente, sublime. 
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Non è il lavoro e Teseremo delle nostre facoltà che ci 
rendano grami: queste coll’esercizio si rafforzano anzi,, 
come danno splendore alla persona, dignità e soddisfa- 
zione affammo: ciò che consuma l’uomo è il vizio, l’ozio 
. e la ignobile passione. 

— Il moto è una condizione e manifestazione della 
vita; l’inoperosità quindi è nella morte. Nella natura non 
vie ozio; questo fu invenzione della imbecillità degli uomini, 
è negazione della loro umanità. Dunque tutti gli oziosi 
per elezione sono morti alla umanità, sono imbecilli. 

Sta scritto che T uomo è obbligato al lavoro con su- 
dore della fronte. Questo riguarda T uomo primitivo, in 
cui si rileva il bisogno del lavoro a dominare la bruta 
natura, ma di mano in mano che le generazioni si in- 
nalzarono alla ragione morale, a tessere la propria uma- 
nità nel concetto dei doveri, divenne voluttà il lavoro 
nella soddisfazione morale; un beneficio, la cui gran- 
dezza è significata in ogni libro che tratti del lavoro. 

’ Dicasi poi quale pena sia condegna agli stolti che nelle 
famiglie consumano nei fumi della vanità il sacro obolo 
del generoso congiunto, indefesso al lavoro. 

— Allorquando l’uomo, per accidia, attende sbadigliando- 
al lavoro, batte di gran passo il sentiero che conduce a 
misantropia. È per la quotidiana disciplina dell’animo, 
che l’uomo si conserva libero da cotesta deplorabile fra 
tutte le malattie, la quale è propria in particolare dei ricchi 
oziosi, siccome coloro che tenutisi poveri della mente, non 
cresciuti nell’abito della vita morale, servi si fanno delle 
chimeriche imagini, traboccanti in folla dalle cupidità 
delTanimo corrotto. 

— Gli stordimenti e le distrazioni cui si danno gli 
oziosi in cerca di felicità, accrescono in questi viep- 
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più la smania di novelle distrazioni e di stordimenti nuovi. 
Mentre va germogliando nell'animo loro il seme della 
incontentabilità e della apatia, si ottunde la sensazione e 
la smania dei piaceri, ed hanno origine la noia e la te- 
traggine del misantropo, mali troppo spesso incurabili, sia • 
riguardo al pervertimento della potenza nervosa indotta 
dal vizio, sia per la fiacchezza cui l’animo si ridusse, in- 
tento solo in passato, al solletico delle esterne impres- 
sioni. 

Il miglior modo di guarire da tanta malattia, anziché 
consistere nel mutare foggie di dissipazioni, egli è quello 
di indirizzarci a poco a poco, a seconda dei mali della- 
nimo, del temperamento e della nostra capacità, al prin- 
cipio di ragione ed all’amore del lavoro. In tale guisa 
per mezzo della intelligenza si vanno dissipando le ap- 
prensioni della immaginazione, fondate sul morboso pre- 
dominio degli istinti. 

— Havvi in proposito un delitto al cospetto della uma- 
nità, pel quale penso dovrebbe ritenersi ancora la pena 
del bastone; quello cioè dell’ozio e del giuoco rovinoso, 
rado inseparabili. L’insultare alla connine sciagura ed al 
conato universale all'edificio del bene, è delitto di lesa 
umanità; porrei l’insultatore al bando da essa. 

Ai ricchi oziosi, a cotesti felici dalla stolta vita, la co- 
scienza domanda talvolta di che vivano e perchè vivano. 
Io vidi un brano di soliloquio scritto da uno di costoro... 
a trentanni! * Sorrisi e folleggiai nella adolescenza, che 
« inconscio e baldo mi condusse all’amore. Palpitai, calcai 
« rose e mirti, e lo spirito mio n’ebbe tedio e malinconia : 

* quanto toccava mi appassiva, per disinganno, nelle mani. 

« Cercai l’oblio di me medesimo nel lezzo della libidine 
« e ne trassi abjezione e malori. Dissi a Bacco: ecco 
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« che ho trovato finalmente in te l’allegria, ei mi le’ ebete 
* il domani; cinto di pampini, mi ritenne fra i Satiri 
« e le Baccanti. Usai dell’oppio onde acquietare la fibra 
« nella notte, ed arsi tabacco fra il giorno, affinchè nel 
« suo fumo avesse tregua la mia noja. 

* Vidi alcuni miei compagni che mi parevano felici ; 
« convertivano in monete l’avito censo e lo spillavano 
« al giuoco, eroicamente impassibili. Stimai commozione 
« puerile la mia. esitanza; dispregiai le lagrime materne 
« e la severa rampogna del padre: sedetti io pure al 
« tavoliere; fatale ultimo disinganno; era delirio la gioja 
« dei giuocatori: la miseria mi seguiva a gran passi 1 

« Due idee mi sorsero allora nella mente: uccidermi 
c o ammogliarmi; questa ho coltivato. A ristorare le mie 
« perdite erami necessario una donna ricchissima: poco 
« mi importava... » Non dirò parola sugli esseri abbru- 
titi che a questo assomiglino; aggiungo solamente che un 
bracciante, nel ritornare al casolare dopo la onorala fa- 
tica, passando innanzi a certi mausolei, custodi di putri- 
dumi, potrà giustamente esclamare: qui è sepolto chi 
ancor vivo fu... carogna. 
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XVIH. 

Senso politico-morale. 


Verrà un giorno In cui una efficace fra- 
tellanza degli uomini indurrà la l’oli- 
, tica a farsi ministra di moralità in- 

ternazionale. 

• 

Simile all’ordine di vita del corpo umano, in cui le di- 
verse parti in uno consentono, si accrescono, ammalano 
secondo gli accidenti, e nullameno, attraverso le molte 
vicende servono al pieno sviluppo della persona, così gli 
utili principj d’ordine morale scaturiscono, si diffondono 
e si rafforzano fra i popoli jiella eredità dei secoli, ele- 
mento di vittoria della umanità contro la barbarie. 

— Nella lotta tra il bene ed il male, tra il vero e l’errore, 
è benevolenza del destino che nei tempi della univer- 
sale desolazione si conservi lo stampo delle grandi anime,, 
senza delle quali arrischierebbe di crollare l’umano edi- 
fìcio. Trascinata la moltitudine dal torrente della corru- 
zione, sorge qualche grande, sta come rupe, subisce la 
morte, ma il di lui sangue è redenzione. 

Se vedi un popolo generoso, risorto già dalla oppres- 
sione, ricadere schiacciato con scandalo sommo della 
giustizia, non credere perciò che manchi l’ordine conser- 
vatore del supremo principio, al quale s’incammina l’u- 
manità. Alla conquista di un vero non è fissato il numero 
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«lei generosi. Gli uomini , servendo al culto di tale 
principio compiono la propria missione morale, e trapas- 
sano immortali: quelli poi che non vivono se non alla 
conservazione animale muojono come le farfalle dei 
bachi. 

— Si succedono i secoli; ciascuno percorre orbita 
nuova e la Gran Causa Provvidenziale li matura. Il lungo 
indugio al bene, che talvolta si presenta nell’ordine dei 
tempi, non è che preparazione a’ beni più grandi, che 
colmano abbondantemente gli intervalli. Per la natura 
non vi è pazienza, lentezza ed affaticamento, essendo che 
la governa Colui che, siccome dice Platone, crea e rende 
efficaci tutte le cause seconde, mondiali, date alla lenta 
cognizione della scienza e di cui questa insuperbisce stol- 
tamente. Il popolo ebreo in uno colla antica legge si 
dissolveva. Invano per eredità d’affetti, lungo i secoli, 
da ardenti petti si invocava l’antica costituzione civile 
e religiosa di quel popolo: il Vangelo era necessità dei 
tempi, maturato dai bisogni della umanità. 

— Molti vantano lo spirito di progresso del secolo, ma 
il ben giudicarne è delicato argomento. La moltitudine 

10 ravvisa nello svolgersi brioso della moda, nelle como- 
dità novelle trovate pel corpo, nei mezzi della elettricità 
e del vapore a più facili lucri, nè si eleva a conoscere che 

11 solo vero progresso è sulla via di ogni ordine che la 

umanità percorre; via sulla quale convergono e vanno 
confondendosi le stirpi, incamminandosi all’Ente; è il 
progressivo incremento di essere, coordinato al di lei 
line, ministri alle sue grandi cose, l’amore, il lavoro ed 
il dolore. * 

Il progresso poi della umanità non è infinito, nè in 
una linea retta aumenta in ragione che lo si percorre; 
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bensì è un circolo, il cui line è il regresso al sommo 
principio, il quale può essere simboleggiato nella catena 
allegorica, che dipartendosi dal trono di Giove, ricingendo 
l’universo, torna a mettere capo al di lei principio. 

La parte fondamentale dell’ intelletto non è suscettiva 

4 

di progresso; essa è quella che immutabilmente costi- 
tuisce l’autonomia umana, e chi trasmodando per indi- 
pendenza della mente, gettasi nell’ infinito senza il prin- 
cipio, incorre la pena dello scetticismo. È il pomo mistico 
dell’albero della scienza, che senza il principio di Dio 
uccide la mente nel dubbio infinito. Siamo perciò osser- 
vanti di tutte le leggi, affinchè, come dice Cicerone, 
siamo per esser sapienti e liberi: Legtim servi sumus, ut 
liberi esse possimus; altrimenti ci starà bene l’avviso di 
Tito Livio, che pare proprio scritto per le condizioni del 
tempo nostro: avide ruendo in liberlatem, in servilulem 
delapsi sunt. 

— Condizione perpetua della umanità è la rivoluzione, 
giacché morte è il quietare, vita l’agitarsi; ma la vera 
vita della umanità nella rivoluzione è affaticare nell’ or- 
dine dei principj immortali; correre insomma sul cam- 
mino della spiritualità, pel quale solo, anziché pel sensi- 
smo, essa giungerà all’ ordine pratico della fratellanza, 
nella giustizia, cioè, e nella carità per m#zzo della virtù 
fino a quella carità che sa insegnare a far bene persino 
al nemico. 

Tale è la rivoluzione perpetua, apportatrice della feli- 
cità e dell’umano splendore, non l’altra nella quale i 
popoli si arrabattano per le cose, e mutati in belve pre- 
tendono a distruggere #a umanità come la pretendono 
gli uomini della Comune, o si raccolgono sotto la scienza 
della guerra. È in vista del conseguente abisso di deso- 
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lazione, che spaventate le genti, si domandano dove mai 
sarà per arrestarsi la vertigine nella quale si sentono 
travolte. È la domanda di tutte le popolazioni del mondo, 
oggigiorno sbigottite sui massacri fratricidi dei Francesi 
prostrati già dai Prussiani. 

— La libertà civile in pratica ha un limite, varcato il 
quale, essa s’incontra colla anarchia, ed il mezzo per 
acquistarla, difenderla e saggiamente contenerla, è sem- 
pre il principio morale, al di là del quale s’ intessono i 
drammi a color mille nei quali noi, — a far gli altri patir 
a patir nati, — l’uno all’altro siam croce. — 

Gridano molti principalmente sulle piazze: noi vogliamo 
la massima libertà. Non so se questi comprendano vera- 
mente ciò che dicono, o piuttosto se le loro parole siano 
secondo la verità della loro coscienza. 

Nella seduta 7 maggio 1871 del Parlamento, Crispi, 
criticando il Ministero perchè avesse impedito a Roma 
una dimostrazione in piazza, con serietà disse la seguente 
frase: — La libertà è come il vapore, se si arresta scop- 
pia. — Era a domandarsi a lui, se lasciando correre a 
vapore la libertà senza il freno della intelligenza — più 
ancora della ragione morale, sapesse dove sarebbe per 
dar di capo? come non scoppia il vapore se moderato, 
così dev’essere della libertà. Le masse hanno l’istinto 
pecorino, e guidale da retori della libertà, spesso di dub- 
bia fede, distruggono colle loro intemperanze la ragione 
della libertà, come a Parigi ora si distrugge la ragione 
della repubblica. La libertà fuori della legge morale, 
scoppia in un vapore deleterio alla nazione che lo re- 
spira. 

Scopo della civile libertà parmi sia il libero svolgimento 
di ogni facoltà di cittadino all’adempimento di tutte le 
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leggi morali, da cui il massimo bene. Usare della libertà 
senza la piena coscienza morale delle azioni, si agguaglia 
al porre un’arma nelle mani di un fanciullo e lasciare 
che egli ne usi a proprio talento. Or bene, quanta è la 
ragione pratica e quanta la foga d’ istinto nella vita del 
popolo ? 

— Quale nella puerizia è incerto il discernimento mo- 
rale, tale nelle masse è il senso della libertà civile. 11 
fatto addimostra che esse non si conducono convenevol- 
mente, se non assistite da un principio di autorità, colla 
scorta del quale, adempiendo alla legge, conseguono il 
bene civile; che tolte al principio di autorità, riottose, 
cadono sotto la balia del mestatore, il quale in sostanza, 
all’abuso, per avventura, dell’autorità civile e religiosa, 
sostituisce la propria insoddisfatta ambizione, non senza 
che molti impinguino la borsa. 

Laonde, se per umana condizione è a dirsi necessario 
un principio di autorità, quei tribuni che, per appetito di 
inordinata libertà o di suddividersi fra loro i brandelli della 
carpita podestà del monarca, ne distolgono il popolo, per- 
versi cittadini, recano alla nazione i mali dell’anarchia. 

Però matura per l’Italia il convincimento che nel suo 
Parlamento più non siedano in avvenire tanti ideologi, 
precursori, conscii o no, degli uomini della Comune, ed 
anco i nullatenenti che tutto hanno da guadagnare; facili 
apostoli della Comune stessa, i quali tra le masse erigono a 
comoda scienza e dicono diritto il togliersi i frutti ac- 
cumulali dalla operosità di altri cittadini, ecc., ecc. 

— Si abusa d’ogni principio. I partili sempre trasmo- 
dano alle prese; il vincitore incrudelisce ed il vinto non 
è migliore. Non mai la giusta battaglia e la utile vittoria, 
quella che fondi una suprema volta il regno, della giu- 
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stizia, verso cui perpetua e universale è l’aspirazione. I 
veri nemici della verità, della giustizia, e quindi della 
libertà, sono gli ultra negli opposti principii. Dagli scogli 
dell’abuso di autorità civile e religiosa, la gran navg dia- 
gonalmente viene spinta a quello della pura ragione, e 
da questo per abuso non minore fatto dalla negazione 
del principio, rimbalzala ai primi. 0 l’improntitudine di 
una pazza democrazia, o l’abuso di autorità: ecco i due 
flagelli aderenti alle nazioni, come la camicia di Nesso. 
Giammai il lieto porto della verità, che splende dinanzi 
in linea retta, dalla pura coscienza dei popoli sospirato 
e benedetto. 

Dura condizione, che la generazione che scompare nella • 
polvere di un cimitero, non sappia essere maestra a quella 
che subentra, non meno piena d’orgoglio, nè questa alla 
futura. 

— La religione e la morale, per sentimento ed intel- 
ligenza, tengano in relazione l’uomo con un sommo prin- 
cipio, combattano in lui la morte, che è varco ad una 
seconda vita. Le tradizioni epilogano la sapienza dei se- 
coli: la proprietà è la giusta retribuzio§e del lavoro e 
della morale operosità, è fondamento materiale dell’edificio 
umano, siccome lo è dell’edificio sociale. 

Ora, è avvenuto a’miei tempi, nella rivoluzione dei 
1848, e più fatalmente dopo la fortunata riscossa del- 
l’anno 1859, che alcuni uomini, più nuovi che sapienti, 
ciechi da presunzione, altri bisognosi dell’altrui o liberali 
dal tornaconto, dicessero rancida impostura la tradizione, 
confondessero la religione coll’abuso, proclamassero un 
furto la proprietà. Erano insipienti che scimmieggiavano 
i retori di Francia. Arrogandosi il mandalo di Apostoli, 
annunciavano alle turbe commosse, che una nuova luce 
Utt't seria educazione. 15 
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era sorta dai secoli, adulavano l’uomo in nome della 
pura ragione; ma il popolo, nell’epoca del 1818, uden- 
done gli esordii, li ebbe per ciarlatani; diffidò, e sgomen- 
tato si risobbarcò con rassegnazione ben dolorosa, alla 
mano dello straniero, che, tornando a reggerlo dura- 
mente, pure lo restituiva alla disciplina dei principj, ed 
il vero popolo piange ancora, anziché allietarsi, dopo 
l’anno 1859. 

Vi sono uomini, e tra questi razionalisti a diversi co- 
lori, i quali, siccome avessero dinanzi a loro un’Europa 
di cartone da disfare e rifare, derisori dell’infinita aspi- 
razione e di una suprema missione dell’umanità, dispre- 
giatori dell’eredità dei secoli, si avvisano di innovarla 
avendo a norma la subbiettività della loro fantasia; senza 
avvedersi che dopo immani sciagure, i popoli, crocifissi 
sempre e sempre nuovi alla santa aspirazione, saranno 
per benedire ancora una volta colui che sorgerà a sal- 
varli dall’anarchia. Il dramma dello spirito umano in 
Francia, da Luigi XIV a Thiers presidente di una repub- 
blica a Versailles, si comprende, ma non si può ben ri- 
velare. * 

— Se ti prende amore di conoscere quali siano i veri 
bisogni politico-civili del tuo paese, non li rivolgere alla 
gioventù dallo sbrigliato ingegno, arrogante già in fami- 
glia, sdegnosa dell’ordinato lavoro, scettica, e bisognósa 
tra i vizii ; infedeli, a colori diversi nella libertà. Bensì 
ti indirizza al cittadino che, retto da squisita coscienza, 
tesoreggiò con venerazione il fondamento della sua edu- 
cazione ed emerse maturo, credente ai solenni prineipii 
che la umanità di ogni tempo ha tesoreggiato, pur ab- 
bominandone gli abusi; che crescendo col senno e col 
lavoro la propria persona morale, caparra della onestà 
civile e politica, è onorato dai galantuomini. 
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Questi con misurata parola ti risponderà che dal cit- 
tadino, siccome dai popoli, si acquista la potenza ed il 
benessere col mezzo del senno e delle abnegazioni, che 
sono il fondamento delle virtù; l’altra gioventù, senza 
. vero programma, improvvida e presuntuosa, sarà paga di 
giungere a distruggere, salvo rapprofittarne. 

— Limitandomi a considerazioni amministrative del mio 
paese, ricordo che non venne risparmiata da malaccorti 
la distruzione di ogni ordine italiano, massime della sana 
amministrazione Lombardo-Veneta dal 1859 in poi, addi- 
tandosi gli onesti die protestavano, quali amici del ca- 
duto governo straniero. 

Si fece della gran rivoluzione, desiderata assennata- 
mente unitaria, quasi un affare a profitto principalmente 
di una gran provincia del Regno, che fu in condizione 
di poterla iniziare, ed i consorti a questa tennero il sacco. 
Vi armeggiarono a favore proprio, oltre i Piemontesi, 
i Toscani, i Napoletani, I consorti di Lombardia che 
passarono in Piemonte .nel 1848, e messi a parte della 
gretta amministrazione del piccolo Stato, si accontenta- 
rono delle personali abazie e del nastro in equivalente 
della ottima loro costituzione amministrativa, che passò 
integra al sonno degli Archivj, e dai quali se ritornasse 
a vita, come per forza e sotto altri nomi la muovono a 
far capolino non sapendo far di meglio, dopo i dieci anni 
dell’attuale regime, tutti gli. Italiani onesti dovrebbero 
benedire. 

— 1 popoli sollevansi combattendo gli abusi. Vincitori 
però, se per sapienza civile non sanno rilevare e rendere 
più luminosi ed efficaci i principii cui gli abusi detur- 
pavano, cadono nell’anarchia, ed in questo caso l’ordine 
non può essere ristabilito che da un imperante assoluto. 
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Le cagioni generatrici delle rivoluzioni vanno matu- 
rando nei popoli la coscienza della eguaglianza del di- 
ritto; ma tale eguaglianza non si farà efficace se non 
quando in essi sarà matura ancor quella del dovere. Il 
vapore, il telegrafo e la scienza avvicinano ed affratel- • 
lano i popoli, ma lontana è ancora la gran meta della 
loro solidarietà. Trionferà un giorno fra i popoli, ripeto, 
la democrazia, quando essi, in miglior modo che non 
fecero i re, comprenderanno dover essere loro potenza 
contro le esorbitanze regali, il principio morale. Consegue 
che non sia poi la forma della monarchia o della repub- 
blica la bontà di un governo, ma piuttosto la moralità 
e la giustizia delle sue leggi, intente al progresso di uma- 
nità, delle sue leggi vive, comprese ed osservate con 
gara generosa dai cittadini. 

La democrazia però dal 1789 al presente, si piantò 
solo a sbalzi, quale fase di transizione fra due monarchie, 
delle quali l’una cadeva fatta insopportabile, e l’altra sot- 
tentrava promettitrice, al solito, di.un governo di giustizia. 

E la ragione si è che la democrazia, perchè sensista, 
non ha e non può avere un vero programma, bensì 
solamente una sdegnosa critica contro T abuso del 
principio, rappresentato distintamente dalla monarchia. 

Il sensismo come è morte della umana potenza nella 
persona, lo ò pure della nazione. L’assolutismo inau- 
gurando un sistema di ordine e di principii, soddisfa ai 
cardinali bisogni della vita delle masse, ed ha il sopra\ r - 
vento su tutte le intemperanze personali della improv- 
vida libertà; accentra inoltre in suo prò la gerarchia mi- 
litare e civile, compera e corrompe coi ciondoli i vani- 
tosi, e per di più con abile polizia, perseguita mano mano 
le individualità ricalcitranti. 

La democrazia all’opposto, accarezzando colla sua ra- 
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gionc personale tutte le improntitudini dei quattro quinti 
del popolo, ne dissipa le forze, e lo fa vaniloso zimbello 
di chi si dispone a farne mercato. 

— Le istituzioni di libertà, in pratica devono seguire 
la educazione morale e civile del popolo, non idealmente 
precorrerla. Fu grande errore del nostro paese d’aver 
iniziato altrimenti l’attuale redenzione. Come si manda 
in rovina per dissolutezza un minorenne, abbandonan- 
dolo in sua balìa col censo nelle mani; così di un po- 
polo inesperto, che passi dalla servitù alla immodica li- 
bertà; e sì grave e presto ne fu sempre il danno, che ì 
magniloquenti programmi dei liberali volsero solo, in pas- 
sato, a disporre, fra carneficine, lo spoglio ed i dolori, 
la via al ritorno di un assolutismo che nei sommi guai 
si dovette dire redentore. 

Se ia libertà che la nazione aspira a conquistare, non 
si accompagna alla attuazione del principio morale in 
ogni parte della società, essa non sarà che licenza, libertà 
di sfogo di ogni appetito individuale, negazione della 
società. Libertas sino sdentici, Ikenlia est. Ora, il princi- 
pio di ragione impone l’obbligo di sottomettere le pre-* 
tensioni all'ordine morale; l’individualismo porta al con- 
trario a sostituire a questo la soddisfazione di ogni go- 
dimento; a fare ciò che talenta, anzi che mettere ogni cura 
a compiere quanto si deve. L’individualismo disgrega e 
manda in rovina ogni famiglia, sostituisce all’ordine so- 
ciale l’anarchia; colla ragione moralesi innalza all’opposto 
ogni umano edificio. 

— Tolte le discipline morali, non vi è ragione perchè 
durino le aspirazioni al vero ed al bello; al popolo non 
resta che vivere pel ventre e per l’oro da pagarne i de- 
biti, e ridursi al culto della donna; la quale alla sua volta 
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non saprà far di meglio che offrirgli, fra gli ozii, in ado- 
razione la propria carne, studiandosi velarla lascivamente 
di trine a foggie sempre nuove; culto a lei pure perciò 
la moda pagata dai caproni, e corifeo lo stuolo della 
polputa ignoranza. 

Evidente quindi che, fatto eunuco del principio di in- 
telligenza il sesso virile, nella propria degradazione, rico- 
nosca in certo modo la superiorità della donna, ministra 
a lui della vita di senso, e gridi, auspice lo stesso Gari- 
baldi, alla di lei emancipazione. 

Invece quindi di ricondurla severamente alla famiglia 
e rifare ei medesimo la propria antica potenza, patrocini 
egli stesso la di lei petizione a sedere in Parlamento, ri- 
sparmiandole, in virtù del progresso, la villana prova del 
Bertoldo: nuovo fenomeno umano, sotto gli indispensa- 
bili chignons delle cocotes, maturerà la salute dello Stato. 

— Si affanna la democrazia a trovare il modo di scio- 
gliere l'attuale sua questione di economia sociale; ma 
pagana qual è la di lei idea, non si avvede della impos- 
sibilità di accomodare fra loro le tante individualità, alle 
•prese per interesse di egoismo sotto bandiera pseudo-uma- 
nitaria. Lo scopo del vivere odierno è quello di guada- 
gnar molto, lavorar poco e godere tosto in fumo più an- 
cora di quello che si guadagni. 

I buoni e saggi ne sono costernati, e giustamente te- 
mono che non sì tosto sarà dato agli Italiani sanare le 
loro piaghe invelenite dai ciarlatani della falsa libertà; 
continuatori del noto dramma della Dea Ragione, che 
l’Italia dal 1859 al 1870, alla sua volta, dà in spettacolo 
alla Francia moderata in monarchia, finché questa fra 
dolori non darà fine al dramma (sorvennero immani i 
dolori, ma il dramma non è finito); ed è per associar- 
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visi anche la Spagna, la quale sfruttata già dagli ultra 
cattolici, ora fors’anche dai sensisti, completa la sciagu- 
rata imprevidenza dei Latini ; pei quali temo che i Prus- 
siani coll’attuale disastrosa guerra aprano la prima vi- 
cenda punica sulla Francia. 

— Io venero i principj, detesto gli abusi, amo ed aspiro 
alla vera libertà. Confesso però che tra gli uomini che 
si dissero finora liberali, razionalisti a vario colore poli- 
tico, tristi gli uni più che ideologi, poeti della politica 
gli altri, non ho appreso alcuna virtù. Dio scampi il paese 
dalla giustizia inventata da altre rivoluzioni, dall’orda 
immancabile della nuova gente dai subiti guadagni, ed 
anche dalla inseparabile nuova consorteria ipocrita e non 
meno scettica, che usufrutterà l'opera dei nuovi generosi, 
e per le quali la patria non è mai da amare, bensì da 
godere. 

— Alla questione attuale politico-civile aggiungerò al- 
cune parole intorno alla fase religiosa, il cui nodo parmi 
pure riposto nell’abuso non meno del principio di auto- 
rità. Dirò, a mio vedere, in qual modo nei partiti si ap- 
prezzino e si agitino i fatti, esponendo non il mio ma il 
pubblico giudizio, non che la comune afflizione. 

Mentre è naturale, e tanto maggiormente a fronte degli 
scandali, la ripugnanza negli uomini di buona fede reli- 
giosa, che fra il loro cuore e Dio si frapponga il ministero 
di un uomo, lamentasi che questi pretestando al dogma, il 
quale è fuori, come lo sarà sempre, dal mio argomento, 
esiga dal laico la sommessione incondizionata alla sua 
individuale deliberazione, sia nella disciplina, sia nell’ap- 
plicazione morale. 

È ben vero che, dato il precetto, giudicasi debba esser 
ovvio distinguere la pratica del dovere dall’abuso; che 
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il laico con chiarezza di discernimento e sicurezza d’a- 
nimo, possa scernere il buono dal cattivo sacerdote. Se 
vuoisi che con superiorità d’intelligenza il laico, nei mali 
del proprio animo, debba esser giudice di morale fra due 
sacerdoti, domandano eglino in questo caso, a che si ri- 
duca in pratica la regola del principio di autorità, cari- 
tatevolmente rassicuratrice? . 

Naturale è la desolazione del cattolico dall’ossequio 
ragionevole, die deve accoppiare la ragione colla fede, 
già sì penoso ad un Agostino nel secolo d’oro della Chiesa; 
posto come si trova, tra il Sillabo le cui fine parole sem- 
brano disconoscere la soda riconquista della ragione nella 
moderna civiltà in cui egli si agita e vive, e l’invadente 
razionalismo che spegne ogni vita del sentimento. 

Se al giornalismo politico-civile manca la fede, al po- 
litico-religioso manca la carità; il che mette il dubbio 
che sia morta anche la di lui fede. Gli uni parlano di 
Dio con ironia, negandolo; gli altri fanno muovere sta- 
tue di santi in legno a far cerimonie con altre statue od 
imagini, collo scandalo del ragionevole cittadino credente, 
ed a cui è vita il credere. 

Da tutti si porta offesa alla clamide del Cristo, fatta 
più lacera di quella della sublime maestra di Boezio. È 
in desiderio che l’arte, guardando alla storia, simboleggi 
in una tela una tanta sciagura. * 

Aggiungono i partiti, che erroneamente il sacerdozio con- 
testi allo Stato il diritto politico-civile sulle cose da esso per 
donazioni accumulate nei corpi morali col beneplacito 
civile ed alienabili; e dicono certamente alienabili, perché 
se tali non fossero, il buddismo non avrebbe avuto ra- 
gione dicessero e di sostituirsi al braminismo, che divo- 
rava mano mano l’India tutta; e da quell’epoca a noi 
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il mondo intiero sarebbe nelle mani del sacerdozio di 
tutte le religioni; tanto naturale e forte è il sentimento 
religioso delle genti nel dare le cose del mondo per avere 
quelle dello spirito, quanto è incile che si abusi da chi 
le riceve ed usa della finezza / *del sillogismo per conservar- 
sele! Lo stesso Montalembert negli ultimi giorni di sua 
vita confessò che Y ultra cattolicismo faceva insulto con 
dottrine esagerate al buon senso, del pari che all’onore 
della ragione umana. 

Affermano che in tal modo il sacerdozio abbia acco- 
modale tutte le cose che sono al presente in questione 
nel tabernacolo, le abbia dette indispensabilmente sacre, 
e guai a chi le toccasse! I cattolici dall’ossequio ragio- 
nevole, condii con Dante, e questi colla storia, che la 
Chiesa di ItWia — col confondere in sè due reggimenti, 
— . cade nel fango, e se brutta e la soma, vorrebbero 
che fosse depurato dalle cose profane il tabernacolo, onde 
potervisi accostare con pienezza del cuore, ravvivato da 
una fede, e rendere in tal modo forte e felice il paese. 

Ma qui s’incontrano nei razionalisti, i quali intendereb- 
bero nientemeno che si abbruciasse lo stesso tabernacolo. 
Avversasi noti, fra i due partiti, nemici poi in comune agli 
uomini sinceri che vorrebbero pura la religione e saggia 
la libertà; nè so quanto buon viso si farà da amendue 
a queste mie considerazioni. 

Affermasi infine, che gli ultra conservatori del cattolici- 
smo (ostinati a dirsi i soli veri cattolici), fanno tra noi 
un po’ di fortuna al protestantesimo, e molta all’indiffe- 
rentismo, e che il razionalista, inconscio, perde l’Italia; 
la quale, religiosissima sotto gli Etruschi e sotto i Ro- 
mani, scandolezzata ora, nella sua desolazione non dimen- 
ticherà mai il principio di Cristo, deprecando e pur sod- 
portando con massima afflizione l’abuso. 
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In conclusione, la parte viva della nazione avendo da 
natura il bisogno religioso, non può nullameno darsi 
ai clericali, che abusano delle discipline morali all'ombra 
degli altarini, sembrandoli in pari tempo che non bene 
agisca il Governo tollerando che il minor prete perda la 
propria dignità nella miseria. 

Non è coi governativi, perchè atei, e molli pirloni del 
Governo stesso del quale godono le prebende; conserva- 
tori stampati negli stalli e per gli stalli conquistati, uomini 
dal positivismo interessato; non è infine coi rossi, atei 
non meno e inesperti in pratica; senza ciondoli è vero 
ed a saccoccie vuote, ma che trascinerebbero il paese 
alla dissoluzione per sostituirvi il caos. 

La nazione pel minor dei mali sta col Governo, aspet- 
tando che ai privilegiati consorti ei sappflPsostituire e 
dar vita al gran corpo dei conservatori indipendenti : tol- 
lera lo scandalo dei tre partiti, invoca la luce, paga le 
spese, soffre e lavora. Cotesto linguaggio parrà forse ai 
consorti una calunnia, una codinala ai rossi, cosa da In- 
dice ai clericali; ma lutti costoro vedono la verità uni- 
camente nel loro partito. 

— La umanità risiede nei popoli. Ciò è nella coscienza 
di tutti. Quindi esprimendolo, siccome ho fatto delle cose 
di spettanza religiosa, credo significare convincimenti poli- 
tico-sociali del paese ; ed in questo argomento, cosi come 
in ogni parte del libro, parlando in nome dei principi, 
prego il lettore di considerarne impersonalmente il det- 
tato, e dichiaro clfe a nessuna persona in autorità è da 
me fatta allusione. Bensì opero come cittadino che, dalla 
tempesta di tutte le vertigini sociali della attuale fase poli- 
tica del paese riparando alla propria camera, scriva come 
gli detta la coscienza. 
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Sì, non sono le nazioni fatte pei re, bensì questi si pre- 
pongono col gran mandato dell’ordine e della giustizia 
alle nazioni; davanti alle quali essi devono risplendere 
nell’ordine e nella giustizia come il sole. 

È assurdo ammettere che vi sia diritto e potere legit- 
timo che non debba essere esaminato ed accettato dalla 
umanità, che è la nazione. Di conseguenza, che non vi 
possa essere diritto che si intitoli divino, fuori della co- 
scienza, della giustizia e del bene di questa. Non si può 
obbligarla a rinnegare sè medesima, ad ossequio della 
indipendenza personale imperatoria di uno de’ suoi figli, 
erede delle comuni passioni dell’Adamo. 

Si dirà che della giustizia e del bene della nazione è 
chiaroveggente il monarca; che la nazione cadrebbe 
nell’anarchia, non moderata dall’autorità di questo. Ma i 
fatti, secondo la storia, insegnano pure che con abuso di 
autorità, nei secoli, non pochi re tennero le nazioni in 
conto di dote, perpetue mandre a loro disposizione. 

Al pericolo certo di intemperanza della ragione nazio- 
nale fa riscontro l’altro, che l’uomo cui è deferita l’au- 
torità imponga, come impose finora, l’arbitrio suo. Non 
è questione di contrastare il suggello divino alla ragione 
morale dell’autorità, essendo che ogni principio di ordine 
fa capo al sommo. È questione di appurare il mio dal 
ino, di non condannare il diritto di umana giustizia con- 
tro l’abuso verso l’umanità; supremo dei quali, ed a de- 
nunciarsi nefando, è il macello della guerra, moderata 
dall’arbitrio di una persona che pretesta alla ragione di 
Stato. * , 

Mi dorrebbe ingannarmi; ma può essere dubbio il giu- 
dizio per esempio, tra il duca di Medina, che gloriavasi nel 
partire da Napoli, di avervi indotta tale miseria, che quat- 
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tro famiglie insieme non avrebbero potato far cuocere 
una minestra, ed Enrico IV, che non stimavasi soddi- 
sfatto, se non avesse potato riescire a far in modo che 
l’ultimo de’ suoi sudditi fosse in grado di cuocere ogni 
domenica una gallina? 

— In questa prima metà del secolo, due principii 
stanno di fronte. L’antico, pagano romano, della forza, 
passato nei cristiani, che per dominare continua ad in- 
titolarsi di diritto divino, e perciò legittimo, in quanto 
che Dio darebbe l’autorità e la forza a quelli che devono 
regnare, e delle quali intenderebbero dar conto a Dio 

stesso dopo morte; sia questo il caso del duca di 

Medina, e giudichi l’uomo onesto. L’altro veramente cri- 
stiano, di eguaglianza umana e di vera giustizia, che 
sebben da lontano, va guadagnando, fra le intemperanze, 
l’ordine pratico, sostituendosi al primo. Non parlo dei 
conati febbrili del comuniSmo e degli uomini dall’assoluta 
ristorazione, i quali in diverso modo intendono a sfruttarlo. 

Furono gli scandali che risvegliarono al proprio diritto 
la ragione ; e la umana convinzione non può discono- 
scere sè medesima in faccia all’autocrazia che pretesta, a 
puntello e fuori del giusto, al diritto di gerarchia. In ciò 
l’accordo e la pace non ponno essere recate, se non dal 
ritorno di tutti verso la somma giustizia. 

Se Dio accorda la forza e l’autorità a quelli che de- 
vono regnare, l’accorda in fatto anche agli avversarj che 
subentrarono ai primi. Questi ultimi diranno che i soprav- 
venuti furono violenti, usurpatori ; ma la storia che deve 
tacere i delitti di nessuno, alla loro volta li accusa tutti; 
e fra i tanti contendenti ad usufruttare la perpetua tol- 
leranza dei popoli si battezza, forzatamente per transa- 
zione, la legittimità di occasione col gergo dei fatti covi - 
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pinti, assentiti immancabilmente anche dall’altare; fatta 
astrazione di quando in quando de’ suoi maneggi con 
restrizione mentale a favore di certi decaduti. Od è bu- 
giardo ogni libro di storia, od io sono nel vero. 

— Non parlando degli ottimismi ideali, la legittimità 
secondo l’ordine di ragione non può s^gere che dal 
sincero, ordinato voto e consentimento delle nazioni, le 
quali sono la umanità, figlia di Dio, al cui sentimento 
egli si rivela, anzi che ad un capo, di cui spesso non si 
onora la storia; ed è al tribunale della coscienza della 
nazione che deve dar conto anche in questa vita chi 
è preposto al bene di lei; a Dio poi nell’altra, secondo 
la fede. 

Nè può infirmarsi un tal diritto, allegando che le na- 
zioni sono ludibrio dei mestatori: esse non sono meno 
sobillate dagli adulatori consorti, mandatarj e rosicanti in- 
torno al potere. D’altronde le nazioni sanno anche bene- 
dire, se edificate dagli atti della regale sapienza e giu- 
stizia. 

Dai tetti in giù, la umanità ha la coscienza di poter 
provvedere alla legittima sua difesa o tutela contro l’abuso 
del principio di autorità, il cui diritto è speculativo, men- 
tre naturale e di fatto è tal diritto umano, e bisogna 
chiudere gli occhi e non veder questo per credere, in 
contraddizione, a quello. Si dirà dagli uomini dell’autorità 
che io tento distruggere il principio di autorità, il che 
non è vero: confessino essi i proprj peccati coperti dal- 
l’ombra dell’autorità, si ravvedano, e ricostituiamo insieme 
l’augusto e necessario principio. 

Sta che il popolo debba assolutamente osservare la 
legge deliberata in nome del Capo dello Stato. In olo- 
causto di ciò il popolo dà in fatto vita e sostanze, e 
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verso i ricalcitranti largamente provvede una legge pu- 
nitiva, desiderabile da tutti severa, verso gli iniqui. Ma 
pur severamente è a dirsi che in modo incontrovertibile 
il legislatore deve al popolo la più assoluta retribuzione 
della vera giustizia. Vuoisi insomma, che tra i grandi 
poteri ed i sudditi, anzi che i trovati politici vi sia il 
gran concordalo della viva vita morale di tutti. Un uomo 
non può attribuirsi il diritto di tosare tutti gli altri, crean- 
dosi dattorno in ajuto, tosatori di seconda mano, volendo 
far credere per autorità, essere in obbligo ciascuno di 
sottomettervisi colla rassegnazione del coniglio. 

Sarà dunque inutile, ripeto, il principio di autorità 1 ? No, 
esso è necessario, sia in senso dogmatico che pratico; 
imperocché la umanità, sempre nuova nelle sue genera- 
zioni, ha bisogno di un lume e di una scorta allo svol- 
gimento dell’intendere e della disciplina morale; ma chi 
è in autorità commette un delitto, se offende col suo ar- 
bitrio la ragione della umanità, sostituendo la propria 
persona all’ossequio della verità, sia civile o morale-re- 
ligiosa. Lodo e sto col principio di autorità, impreco alla 
autocrazia che voglia servo l’uomo e la ragione di lui ai 
libito suo, ed in pari tempo dichiaro non meno rei i de- 
magoghi di tutte le gradazioni, intorno ai quali a ben giudi- 
carne basta guardare alla dottrina ed alle loro opere. 

Necessarie sono in psicologia pratica, una fede e l’au- 
torità; ma è il criterio morale che discerne il punto di 
libertà dall’abuso, tra questa e la ragione nella indipendenza 
personale. Il criterio morale poi non può essere prero- 
gativa della persona che sia preposta, come non è pre- 
rogativa sua l’onestà delle applicazioni; la storia lo di- 
mostra. Il capo dello Stato che si intitola luogotenente 
per la grazia di Dio, ove ei èia credente, dovrebbe vivere in 
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gran verecondia, anziché imperare duramente davanti alla 

umanità, la quale, tribolata in ogni modo coi secoli, nel 
suo diritto inalienabile, sente pur sempre l’obbligo di ob- 
bedire alla legge, benedicente sempre a chi è preposto 
a di lei benefìcio. 

— Posto che tutte le anime siano create ad immagi- 
ne di Dio, egualmente redente, e che le loro gioje ed 
i dolori debbano essere colla medesima legge giudicati 
sulla bilancia della eterna giustizia, l’attuazione del prin- 
cipio praticamente cristiano, ripeto, fa che lo debbano 
essere egualmente anche sulla bilancia posta in mano * 
degli uomini. 

In ciò sta la consacrazione del diritto di tutti; il che 
suona giustizia, una volta, dei molti deboli contro i pochi 
forti, i quali con tirannide eretta a scienza quelli oppri- 
mevano. 

Se torna inutile negare la storia delle tirannie, non lo 
sia però ricordare al popolo il fatale circolo de’ suoi er- 
rori, onde riconosca che egli non può nè essere forte, nò 
libero .contro gli oppressori, nè felice, senza le severe 
virtù personali, di famiglia e sociali. 

La lucerna della verità e della giustizia, accesa negli 
uomini da Cristo, ravvivata a poco a poco dopo la cali- 
gine del medio evo, in onta dello sforzo degli abusatori 
a nasconderla sotto il moggio, divampa ornai ed è per 
abbruciare lo stesso moggio. Lo avvertano tutti coloro 
che, negli alti seggi, contristano nello spirito e nelle so- 
stanze gli uomini. 

Mi dorrebbe essere in errore, qui come in ogni punto 
del libro; del che, fatto convinto, tosto mi ricrederei; ma 
sento nel medesimo tempo il bisogno di ripetere le pa- 
role di Beccaria ad un avversario dall’afra autorità, le 
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cui intemperanze gli ricordavano il fumo dei roghi, non 
dimenticato a dir vero, a di lui riguardo, daWultra catto- 
licismo odierno — sarà forse proibito ad un cittadino, 
intanto che ubbidisce alle leggi presentanee, il far dei 
voli e lo scrivere perchè se ne formino di più adattate, 
di piu chiare e di più dolci? — Risposta ad uno scritto 
che s'intitola , Note ed osservazioni sul libro dei Delitti e 
delle Pene, pag. 82, anno 1765. 

— Osservatore della legge, serbati alla umana dignità 
non adulando mai. Onora il capo dello Stato, li guarda dal 
renderlo ridicolo innanzi alla nazione adulandolo od imi- 
tando i £ejani del caduto governo, i quali ci apprende- 
vano che il graziosissimo nostro Signore e Padrone si 
degnava sorridere, confermare la pena del bastone ecc. 
Sia un Sovrano, o non sia, grazioso, prega Dio che gli 
accordi sapienza e costume, da cui l’amore della verità, 
della giustizia e la nobile aspirazione. Signore e padrone 
delle cose sue, ei non può esserlo dei figli della sua pa- 
tria, i cui cittadini in vita ed in morte, obbediscono ai 
decreti che il re con genio morale formular deve in nome 
della legge, suddito egli della legge. » 

Fin anche nel condonare o commutare una pena, un re 
non si degna, si compiace, imperocché un figlio di Èva 
non ha di che degnarsi innanzi all’infelice fratello. Perciò 
le frasi di onoranza pel re, siano giuste quanto nobili per 
la nazione; e severa e morale sia la parola d’ogni citta- 
dino, ed ancora più della stampa, affinchè riesca di edu- 
cazione, anzi che di corruzione, alla nazione stessa non 
meno che pel capo dello Stato. I più dannosi nemici del 
Sovrano e del paese sono i mercanti della adulazione, 
.rigattieri poi de&li impieghi nella consorteria. 

— Un monarca deve gelosamente curare che la Corte 
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e lo Stalo siano mondi dagli adulatori; che la parola 
storica di lode e di biasimo della nazione torni libera- 
mente giusta, non solo sulla tomba degli avi sudi, ma 
sulle opere di lui vivente. Deve bandire il servidorame 
dei cittadini che cercano salire corrompendo l’animo dei 
suoi figli colla adulazione. Smettano infine anche i Mu- 
nicipj la leziosaggine di dedicare a principi ancora fan- 
ciulli le opere monumentali. 

— La immoriflità non nasce da terra; piove dall’ alto, 
e dannosa quanto più dall’ allo: lìegis ad exemplum to- 
tum componimi' orbis. Nella occasione che si censurava, 
sul principio del 1870, il principe di Galles nelfalTare 
degli adulterii della Mordaunt, un giornale soggiungeva: 

« Non solo l’Inghilterra, ma tutta la monarchia moderna 
non può giustificare la sua ragione di essere, se non 
coll’ ispirare il rispetto e la stima ai popoli, nei quali è 
cessata la fed'c e l’amore dinastico, esigendo scambio di 
ufiìej virtuosi pari ai loro bisogni ed ai loro sagrificj. » 

Non esca mai dalla mente dei re il concetto dei sacri- 
tìcj del popolo: in tal concetto è riposta la lezione della 
migliore educazione dei re dall’animo ben fatto. 

Invero, può esservi dubbio sull’amore del popolo verso 
di un re che sia filosofo, quale per esempio M. Aurelio, 
ovvero pel di lui figlio, il quale aveva Roma, per non dire 
l’Impero, in conto del suo lupanare? Sarà nobile e felice 
una nazione se un re le sarà devoto di tutte quelle cure e # 
di tutto quell’amore con cui un privato accoglie e sa far 
prosperare i proprj affari. 

— Senza il principio morale non vi è pace, non giu- 
sto ossequio, nè felicità nei popoli; non grandezza nel 
capo dello Stato; la stessa vera gloria è raggio della giu- 
stizia. Saggiamente perciò il Manzoni, scrittore dall’os- 
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sequio e dalla rassegnazione, affida ai posteri il giudizio 
intorno alla gloria anco del Bonaparte. 

Quando penso, per esempio, alla splendida fortuna mi- 
litare di Nelson, e vedo poi questo famoso barattare uma- 
nità e giustizia in laida tresca col Ruffo, col Borbone e 
colla sua connazionale; lo veggo assassinare Carac- 
ciolo, e, per offeso amor proprio, superbamente negare 
grazia a questo vegliardo, prode ammiraglio e principe, 
che tre volte il supplicava gli risparmiasse la morte di 
forca; a questo pensiero, dico sacra l'antenna che fu 
palco di morte al Napolitano, ed infame quell’ altra fastosa 
in cui quel Britanno dorme, non già il sonno dell’eroe, 
ma vi giace bruco non risorto alla vera gloria. Ben po- 
che sono le vere fame nella storia fra le molte fastosa- 
mente infami. Viva il principio morale! 

La ingiustizia per trionfare più facilmente dei generosi, 
si collega coll’ ipocrisia, e tutto osando, pone sua rimota 
stanza fino nelle aule della diplomazia. Là si ammanta 
dell’ordine, detto legale, a giustificare i massacri, e sug- 
gella le opere di Satana coll’impronta del Cristo. Solo 
di quando in quando, nc crolla l’edificio per febbre del 
popolo, vana ecatombe al principio della giustizia, da che 
il domani mette già radice la muffa dei novelli abusatoti. 

— Sta imperturbato innanzi al trionfo del male, nò ti 
manchi la fede se, dopo il massacro degli Indiani com- 
messo dagli Inglesi nel 1861, vedi negli anni, che dicono 
di grazia 1863 e 1864, fumare il sangue e palpitare le 
viscere della Polonia, schiacciata dal Moscovita, al quale 
pare che le Potenze d’Europa, tutte cristiane, tengano 
la corda fra le tresche della diplomazia. 

Il giorno 23 aprile 1865 la mano di Dio pesava sul 
Moscovita; l’anima del suo primogenito, deposta la pre- 
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tensione regale di questo mondo, nuda, raggiungeva l’im- 
mane stuolo delle anime polacche. Alla sacra lagrima 
della famiglia imperiale, facevano coro in piagnisteo la 
diplomazia ed i cortigiani; il sole avrebbe dovuto cin- 
gersi di gramaglia a tanta sciagura; ma il mondo tutto, 
gli onesti d’Europa e di America, si domandavano, come 
quel Sovrano e Papa, al cui trono, siccome a quello di 
ogni altro re erede della Ristorazione, era a ricordarsi la 
fede del 1815, poteva piangere di dolore veramente umano 
la perdila di un figlio, e tenersi ancora in Siberia, secondo 
i giornali, 150,000 Polacchi risparmiati al macello? 

Chi non compiange la morte di Luigi XVI ? Ma ei pagò 
Io scotto dei Capeti spensierati che il precedettero; vit- 
tima espiatoria del lungo dolore del popolo, obliato tra le 
adulazioni. Ubbriachi già per quattro secoli i privilegiati 
all’ ombra dell’ autorità, s’ ubriacavano le plebi contro di 
essa, e le vertigini di una libertà-licenza durano, anzi 
si espandono in tutti i popoli, sfogo non meno insano, 
contro orgie secolari. 

— Il lungo indugio della Suprema Giustizia alla re- 
denzione delle Nazioni, al culto della vera giustizia, non 
ci induca a credere che i popoli siano mandre dei re 
Quasi colmata la misura delle espiazioni d’Italia, direb- 
besi che a Sadowa e Queretaro, Dio ricordò ai Nipoti di 
Francesco I, al successore di Ferdinando I gli studiati 
dolori dello Spielberg e le carneficine di Farnow; che 
le anime di Massimiliano e di Murat si incontrarono nella 
pace di Dio. Non torni vana però alla mia Nazione, la 
più solenne e storica delle lezioni, quella della necessità 
delle virtù morali e civili, a redimerla veramente potente 
tra le nazioni. 

— I re, sacerdoti e vindici della giustizia, colpiscano 
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i tristi, ma non proclamino che li combattono, quando 
all’opposto feriscono essi la coscienza delle nazioni, che 
la storia pur troppo in passato dimostra giustiziale dal- 
l’abuso del potere; e che pur sempre risuscitarono per 
rifare da capo l’antico loro calvario: anco seppellite, spez- 
zarono pur sempre la pietra del loro sepolcro, perchè 
siccome la verità, di cui elleno vivono, è incoercibile, 
esse sono l’umanità. 

Nella guisa che una religione qualunque, se caduta in 
basso, non rifiorisce col darle nuovi santi, nuovi dogmi 
o divozioni nuove, strane od esagerate; ma piuttosto eoi 
ritemprarne le discipline morali alla pristina purezza; cosi 
un re non soddisfa al bisogno di una nazione collo sfol- 
gorio delle feste e col dispensar croci, ma coll’eserci- 
tare le sovrane virtù, lievito alle virtù del popolo. 

La condotta del capo dello Stato deve essere tale, che 
il popolo non abbia ad avvedersi che sia un lusso la 
maestà regale. 

— Artifizio di mal governo, è il favorire tra il popolo 
la soddisfazione degli istinti e la corruzione per mezzo 
di gingilli, onde aver pecore da condurre, non uomini 
da governare. Cresci alla intelligenza e li mantieni in buona 
disciplina contro la voluttà di tutte le concupiscenze. 
Vivi lontano dai convegni doye è trionfo del senso, dove 
Apollo, eunuco della mente, fa da mezzano al mercato 
della carne trasparente tra 4; veli sottilissimi della libidine. 
Mefistofele fra le moltitudini vi indirizza pur Fausto de- 
solato per scetticismo. Vivendo al principio, ti conforta 
nella virtù per la via d’ogni dovere, e sarai forte citta- 
dino. 

— Come sarà intemerato sui primi sgabelli dello Stato 
chi non vi ascende virtuoso cittadino? È assurdo volere 
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la onestà politica e civile, se per comune scetticismo, la 
frode improntasi di carattere pubblico, non risparmian- 
dosi, per tornaconto, di fare ossequio anche al Vangelo 
nel sajo del Pirlone. 

Move a sdegno, per esempio, il vedere la razza che 
genera i Quaccheri, fare in America questioni di filologia 
sul Vangelo, ma guidati poi dall’interesse, rifiutare il divia 
libro agli schiavi; ed in Asia i loro fratelli di Bretagna, 
cessar solo per stanchezza dal mitragliare gli Indiani, che 
reclamavano Yunicuique smuri. 

Con non minore pietà, la storia sia breve sulle immo- 
ralità del mio paese, negli anni di falsa libertà che io 
sopporto: vero essendo per noi ciò che il Macchiavelli 
rimproverava ai Fiorentini — che mentre la servitù pa- 
tire non potevano (come noi non potevamo), mantenersi 
di poi non sapevano in libertà. Nè i padri sapevano sag- 
giamente oomandare, nè il popolo con giusta venera- 
zione ubbidire. 

Certp lodevole non è il secolo nostro per la indifle- 
renza ad ogni principio, e per lo scherno delle tradizioni; 
dove l’aria dello scetticismo volse le convinzioni in opi- 
nioni, e di conseguenza ei fa meta di felicità ogni godi- 
mento, e l’oro ne è il talismano, e dove dall’oro si mi- 
sura la potenza del cittadino. 

Torniamo a vivere di fede e di amore; non ci muo- 
vano ad invidia que’ boriosi, senza cuore, cultori di Mer- 
curio e del ventre, ai quali gli altri uomini sono cose, 
e che per la regolare contingenza di Borsa, come dicono, 
impassibili mandano il parente in prigione, se a lui man- 
chi lo scellino alla cambiale. 

A termine della cosi detta onestà comune, come fa- 
avvertire il Roberti, chiamasi saper fare e saper viveroy. 
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il vivere al lusso e lussureggiare, adulando, ingannando 
alla stregua del tornaconto, senza compassione dell’altrui 
lagrima o contristazione. Colla onestà al contrario del 
vero codice morale, Tobia, fatto, cieco, sentendo belare 
nella propria casa un capretto, con dilicato animo com- 
mette a' suoi di guardare, se mai quel capretto ad altri 
appartenesse. 

Non vi può essere la vera legge morale, nò sarà inop- 
portuno se lo ripeterò cento volte, senza la fede in un 
principio: e sebbene taluni ammettano che vi siano animi 
dotali di una incrollabile onestà, ‘senza una tal convin- 
zione (la quale però, coltivata nella loro mente in gioventù, 
valse ad educarli all’abito morale), domando in buona ■ 
fede, qual valore saremmo per accordare all’ateo cresciuto 
tale dalla nascita, in confronto del credente. 

La trascuranza poi del culto della legge morale, scema 
in noi, senza avvedercene, il rimorso in ragione dell’abito 
al malfare, potendosi giungere a pervertimento per modo, 

che la norma dell’ uomo si riduca al solo scansare la 

« * 

prigione, come divengano gli arresti il solo mezzo di 
sommaria educazione. 

— Epitteto condannava già a’ suoi tempi l’epicureo, il 
quale asseriva non essere un male il ladroneccio, se non 
quando il ladro si lasciasse cogliere; onesto di conseguenza, 
quando non colto. Tale adagio, col sensismo che ora si 
diffonde, è pure la regola dei monelli fra i nostri mer- 
canti, i quali a doppia vergogna, facendo il liberale in 
piazza, gridano Viva l’Italia. 

— Non vi può essere ordine e bene in uno Stato, 
dove la virtù sia alla mente del cittadino, una opinione 
od un calcolo d’interesse, anziché divina favilla che gli 
orda nel petto; poiché dove la virtù ò una opinione, il 
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sentimento della patria deve essere fanciullesca utopia, 
Dio, altra opinione che ad alcuni paja verità; l’oro simbolo 
della onnipotenza; la donna arbitra della vita del citta- 
dino; e nello Stato in cui imperi la donna, ha regno il ' 
sensualismo, di cui sono figlie la presuntuosa ignoranza, 
la corruzione, la fiacchezza, l’anarchia, indi la servilù. 
Aggiungo che a pagare gli sprechi di tanta baldoria, non 
possono tornare che in acconti momentanei le rapine 
divisate dalla Coirne. 

. — Un popolo non si redimerà veramente, fino a che 
per sapienza e per costume a tanto ei non si elevi, che 
la virtù ed il disinteresse siano il carattere suo, il bene 
personale consono al comune; che per la santità della 
famiglia e per onestà civile, si onori il sano principio re- 
ligioso morale in guisa, che la teologia istessa, libera da 
pastoje, ne suggelli l’ idea, ne benedica il vessillo. La 
vera libertà domanda la vera religione, e questa nella 
pratica morale comanderebbe la vera libertà. 

Lo ricordino gli Italiani, nò dimentichino la suprema 
lezione de’ secolari dolori; un po’ di fortuna politica non 
li faccia stolti, sì che abbandonino il Cristo. È solo su 
questa via che il Parlamento si farà il santuario della 
Nazione, e che intorno a lui ed ai ministeri si diraderà Io 

stuolo dei pubblicani di ogni risma in battaglia per 

♦ 

le cose. 

Ripeterò ancora una volta non essere la vera scienza 
e la vera religione che si contraddicano, l’una essendo 
verità della natura del mondo fisico, 1’ altra quella del 
mondo "morale nell’uomo riunite. Sono gli uomini dei- 
runa e dell’altra che le falsano; i primi, presuntuosinella 
microscopica loro cognizione delle cose; nell’autorità per- 
sonale i secondi; e si accusano a vicenda in nome del 
loro principio, disonorandolo. 
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— Disse bene l’Azeglio, essere ora fatta l’Italia, ma non 
gli Italiani. Questi, a mio credere, sono anzi disfatti dal 
modo onde è fatta l’ Italia stessa nella sua falsa libertà, 
• e pel modo onde essa va educando i proprii figli: voglio 
dire incuorandoli al dispregio del principio di autorità, 
disconoscendosi nelle scuole innanzi a loro i principii di 
verità morale. Invero, la storia rivelando ai popoli le 
infamie degli ottimati, toglie naturalmente dagli animi 
l’efficacia del* principio di autorità. Oi0 se appo essi non 
viene sostituita la intelligenza e la ragione del principio 
morale istesso, col mezzo della istruzione e della educa- 
zione al vero progresso, chi non vede che in tal modo 
è a dirsi dannosa la storia, e che il popolo, falsamente 
istruito, per arrogante stoltezza non vada a rovina? 

È per la stessa ragione, che, a mio credere, s’ incam- 
minano alla corruzione i nostri giovanetti nelle scuole, 
scaodolezzandoli i professori, col rivelar loro la storia degli 
abusi, senza avvertire in pari tempo alla necessità di 
diffondersi opportunamente a distinguere e dimostrare ai 
medesimi la verità e la santità dei principj, non che la 
suprema necessità di osservarli. Direbbesi che negli in- 
segnanti non sia che libidine di sconfiggere il principio 
di autorità, non osando dire direttamente non est Deus , 
deduzione che con non minore libidine traggono poi gli 
scolari. 

Poniamo il caso, che si trattasse dell’ argomento della 
paternità dinanzi a dei figliuoli, e che in luogo di propu- 
gnare altamente il diritto di ossequio ai genitori, si venissero 
piuttosto enumerando loro storicamente le mancanze com- 
messe dai molti di loro. Domando a che si ridurrebbe 
nei figli il culto dell’autorità paterna? 

— A stabilire il regno della giustizia fra le nazioni. 
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base della loro felicità, vuoisi che la mala fede politica 
cessi dal corrompere la morale delle moltitudini; che la 
politica istessa si conformi alla legge morale e ne promova 
sinceramente il cullo fra i cittadini. 11 mondo ormai va 
perdendo dell’umano carattere, sotto la inconsulta audacia 
dei sensisti. Gli onesti non morti alla fede della umana 
virtù sono nell’aspettazione di un Grande, scettrato o del 
popolo, che ritempri gli animi alla santità dei principj, e 
Dio non voglia che ne sia precursore lo storico univer- 
sale dolore... e ci va cogliendo! 

— Ormai la famiglia latina può dirsi non sia più a capo 
della soda civiltà. Colpa il principio della ragione pura, 
il ripeto, la parte improvvida della gran rivoluzione 
dell’ 89. Da tal principio figliò di necessità il sensismo, 
voluttuosamente abbellito nella letteratura presuntuosa in 
falsa libertà: a tutti perciò sovrasta un gran pericolo 

È a temersi che in altr’a gran famiglia, forte per se- 
vero costume, sia scritto il compito di ritemprare, pur 
troppo tra sommi dolori, noi degeneri, che invano abbiamo 
alla memoria l'avidità di Brenno, e non meno invano la 
virtù di Camillo. 

Si dirà che la Francia era gloriosa del passato, florida, 
colma d’oro nel 1870. Ma che cosa è la gloria senza la 
virtù viva di chi vuol ricordarla; che cosa è l’oro? Que- 
sto poi appo i Francesi era il prezzo di gingilli che con 
arti vendeva in uno colla lascivia a plebi stolte, e la 
Francia, prima e maestra, anzi che forte, vicina all’anar- 
chia, volse a rovina. 

Rammentiamo gli episodj di Rochefort e di Victor Noie 
alla vigilia della fatale guerra del 1870, gli scioperi orga- 
nizzati in tutta la nazione, e che ricevevano la parola 
d’ordine dai Comunisti. 
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Sopravvenne la guerra. La Francia, come la vergine 
stolta, non vi si preparò; presuntuosa bensì la intimò. 
Discorde all'interno, mal servita dai luogotenenti, tradita 
per partito, cadde schiacciata da un milione di Germani, 
che attinsero scienza e valore nel raccoglimento costante 
nell' ubbidienza al Capo, disciplinati all’ abnegazione dal 
culto di un principio, punto fìsso della leva d’Archimede 
a tutto il mondo morale. 

In ciò lagrimevole contrasto. I falsi liberali di Francia, 
ad abbattere la suprema autorità e sfruttarne il potere, 
imprecavano al governo personale, lo accusavano. Era 
ben personale il governo di Prussia, e sopra più poggiava 
al diritto divino, ma ei racchiudeva lo spirito di ogni 
ordine nei cittadini; quello di Francia, all'opposto, più li- 
berale, per corruzione toccava all’anarchia. 

Non sarà fiaccata mai la Germania finché vivrà nel 
saggio timore; non risorgerà là Francia a vittoria finché 
scettica, sensista, sostituente il moi all’ossequenza di ogni 
virtù; finché non ricostituirà santa la famiglia. 

Impari l’ Italia, impari la Spagna, fiacche non meno e 
miserande; caine nel tempo della loro libertà, raccolte 
nella schiavitù, e Dio non voglia che tornino caine ap- 
pena redivive a libertà ! 

Bisrìiarck infine e Guglielmo devono essere ben glo- 
riosi, non già fieri e superbi, come usano con improprio 
linguaggio dire taluni, che la storia li additi propugna- 
tori ed unificatori della grande Germania. Ma la voce 
segreta della coscienza, tra le ovazioni politiche non so 
se ristarà dal domandar loro, in nome dello spirilo 
umano, sin dove la fatale necessità imponesse di schiac- 
ciare la Francia, nobile sorella nella famiglia d’Europa. 

In tanta sciagura il dolore può impedire ad un Italiano 
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di ben diseernere; ma la storia, e più che la storia il 
genio della giustizia, giudicherà le loro ombre vagolanti 
sulla immane ecatombe seminata dal Reno alla Senna; 
che certo, non possono essere obliate le lagrime di centi- 
naia di migliaia di famiglie di Germania e di Francia 
gettate nella estrema desolazione, reclamanti dinanzi a 
Dio da Guglielmo sempre invocato e ringraziato, se 
abbia egli dato il diritto, e fino a quale misura, di se- 
minare il dolore. 

— Come ciascuno guida il proprio schifo nella vita, 
così il politico governo la gran nave dello Stato. Guai 
alla persona che anteponga l’utile all’onesto; non che al 
Governo che venda le cariche, a corruzione dei valenti 
cittadini, onde soggiogare il sentimento nazionale: le 
storie pur troppo sono colme di cotesti vituperii, nonché 
della umana desolazione degli onesti, che ne pagano le 
spese. 

Macchiavelii, riassumendo quanto scorgeva nella pra- 
tica politica, scriveva con'ironia, essere lecito tutto ciò che 
torna utile: le lezioni gli venivano, al solito, dall’alto, 
nò dal basso certamente vengono anche a noi: così, la 
moltitudine s’incuora a soddisfare alle passióni, mettendo 
dietro le spalle la morale. 

Un oratore romano, discutendo sulla pretensione, o più 
esattamente sulle oneste domande’ di un popolo che si 
assoggettava, dava ragione a quel popolo nel Senato; ma 
con restrizione mentale, avanzava di poi la massima 
del lineai ulililas ; non dissimile è la consuetudine dei 
molti che vivono al solo paganesimo dell’interesse, onde 
aver quell’oro che mai non giunge pienamente a pagare 
le rinascenti libidini. 

Filippo il Macedone diceva che i fanciulli si tengono 
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a bada coi fantocci, gli uomini coi giuramenti. A’ miei 
tempi si è progredito. Per scetticismo si ride comune- 
mente dei giuramenti.... si vive.... s’impara a saper ben 
tosare; fortunale quelle pecore che giungono a farsi 
esse medesime tosatrici di seconda o di terza mano. 

La Pompadour asseriva che la politica è l’arte dell’in- 
gannare altrui colla utilità propria; dessa poi frequen* 
lava e co’ suoi capricci governava tale bottega, negazione 
del genio operante della umanità, il principio morale; 
tra le cui storditezze si preparava il palco allo sgraziato 
Luigi XVI. 

Havvi un’altra definizione non meno triste della poli- 
tica: quella cioè di chi la intitola l’arte del cucire la 
pelle della volpe con quella del leone, quando questa sia 
troppo corta, gergo da tristi d’ogni tempo. Fra i privati, 
chi non ha facilmente docile la schiena a far bene i 
proprii affari coi governanti, può trovare opportuno farla 
da liberale importuno, fino a che i consorti, a farlo ta- 
cere, non gli gettino Toffa da digerirsi in pace dappoi. 

— Ogni umana istituzione, ottima se vuoisi nella ori- 
gine, traligna col tempo, guasta dalla ruggine dell’abuso. 
Vediamo ogrSi giorno leggi, dettate appena, dall’equità e 
dalla giustizia, iscrutate il dì appresso da magistrati dal 
falso zelo per avidità di un nastro o di un avanzamento, 
divenire tosto esose *per restrizioni e lesinerie. 

Nel che imitansi quegli stessi governi i quali, in caso 
di guerra, essendosi pattuite e riscosse delle somme a 
vantaggio dei proprii cittadini danneggiati dalle truppe,, 
a forza di pretesti e di tempo non pagano un centesimo 
ad alcuno. Tutto infracidisce nelle mani dei pubblicani, 
fra i quali, orrendi sono quelli di spettanza politica. 

— Gli uomini retti da sapienza, mentre illustrano ed 
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avvalorano le leggi morali e civili osservandole, si fanno 
potenti individualità, contro il tiranno sprezzatore della 
legge. L’esiglio stesso, scampo e incontaminala continua - 
zione di ottima vita politica, è potenza fatale col tempo 
al tiranno, nella severa educazione ed unità di pensiero del 
popolo. Impossibile è la tirannide, ove a schiere si numerano 
i cittadini dal vero costume. Non vi sarebbero tiranni o 
regnanti degeneri.se si ristringesse il numero degli im- 
becilli o dei rosicanti dal tornaconto, che stanno loro gi- 
nocchioni. Se i re fanno buoni i sudditi, i generosi cit- 
tadini possono far ravvedere i re. La mala erba rinasce 
poi nel campo, appena che il re cd i cittadini cessino 
dal coltivare le morali e le civili virtù. 

— Siccome è più facile* che uno sventurato si industrii 
col lavoro e colla prudenza a sollevarsi dall’ abbiezione, 
di quello che il fortunato, coll’usare saggiamente dei beni, 
a conservarsi alla dignità, così stimo sia meno arduo ad 
un popolo, scuotere il giogo oppressore di quello che du- 
rare in appresso con sapienza nella vera libertà. Questo 
principalmente pei Meridionali. È duro a dirsi, ma il 
massimo numero di cittadini, affogando l’animo nelle 
baldorie del senso e della individuale passione, non alza 
gli occhi a conoscere, donde gli venga la ghianda del 
bene e quella del male. 

— Mi fu detto essere un’ utopia il concetto, che sia 
per venire il giorno in cui la politica si farà ministra 
-di moralità internazionale. Affermo ancora questa mia 
opinione. In termini più particolari dirò che in ragione 
della vera moralità acquistata dai popoli, avverrà che le 
necessità politiche della diplomazia, dovendo modellarsi 
su questi, s’informeranno esse pure alla legge morale, 
fatta eminente dal Cristo, che in modo indistruttibile ge- 
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nera nei secoli la eguaglianza per mezzo della giustizia. 
Io credo al vero progresso della umànità, quando esso si 
richiami allo spirito del gran Legislatore. 

Infatti la religione riguardo alla vita sociale, è il culto 
di Dio. per mezzo del giusto e del vero; ma il culto è 
servito da uomini, e questi abusano; deturpata dall’a- 
buso la istituzione, insorgerà il genio della vera chiesa 
universale, a revocare il sacerdozio alla santità dei 
principii. 

Ora, chi non vede che fra i leviti ritemprati alla fede 
e rifatti liberi un giorno dalle passioni del mondo, sarà 
possibile che risorga un Ambrogio, a bandire dal mondo 
i Teodosii omicidi o mancatori di parola ; che il suggello 
morale dato solo dalla vera religione farà possibili i re 
ed i popoli per forza o per amore galantuomini; che 
dischiuso una volta da un Gran Papa il tempio ardente 
della giustizia, affissandosi in questo, si riaccenderanno 
alla vita morale, e verranno a vera libertà, che ripeto 
morale, tutte le nazioni. Il solo Campidoglio cristiano 
sapientemente civile, salverà le genti. 

Dirò ancora che fra i popoli meridionali, dallo svegliato 
ingegno e dalla tempra eccitabile, vuoisi in ispecial modo 
che solenne sia l’impero della giustizia, della quale hanno 
squisito il senso; che i governi s’improntino di saggia 
libertà politica, mentre per questa sola può svolgersi l’u- 
tile progresso nel culto del vero e del bello: che ineso- 
rabile infine sia tra il popolo la legge, alla custodia e vita 
del severo costume, imperocché troppo facilmente esso, 
— cui nulla manca, Ò sol la disciplina — come dice il 
Tasso (e questa per falsa libertà gli manca ora assolu- 
tamente), inclina a porre il proprio talento in luogo di 
quella. Dal che la discordia civile e la perpetua sciagura 
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dei Meridionali; al punto, che la storia per essi, invece 
di essere la fisiologia, può dirsi la patologia delle loro 
nazioni, dannate ad essere o nella servitù o nella anar- 
chia ; che ricevono il colpo di grazia dallo scetticismo della 
falsa attuale libertà. 

Perchè abbia impero la legge e sia severo il costume, 
è indispensabile la fede ad un principio; sempre lumi- 
noso, sintetico sorge cotesto concetto. Senza una tal fede 
non può nutrirsi una disciplina ed adempiere al dovere, 
che è la pratica del principio. 

La fede, la disciplina, il lavoro sono vita, potenza, fe- 
licità dei popoli. La Germania per essi ha in suo potere 
Parigi; al contrario lo scetticismo, da cui l’ozio, il ca- 
priccio personale, la presunzione e la mollezza, portano 
a schiavitù; è per questo che oggi Parigi è in mano 
della Prussia. 

— La fase storica della civiltà nostra ebbe culla dalla 
Grecia, efficacia ordinatrice dai Romani, cultura ed eleganza 
dagli Italiani, slancio ed ornai infiacchimento per lezio- 
saggine dai Francesi. 

Ritemprata eésa già nel basso impero verso il medio 
evo dalla corruzione col mezzo delle selvaggio e maschie 
orde c|el Nord, che alla loro volta si ordinarono a co- 
mune'Vincolo dal cristianesimo, ora accenna forse, per 
somma stoltezza nostra, a nuova fase di ritempramento, 
a nuova prevalenza della nazione germanica, educata e 
credente ancora al severo principio, e severa non meno 
alla ricerca del vero nella corsa civiltà, quantunque io non 
creda sia per giungere a noi dalla medesima una speciale 
civiltà. Questa nazione parmi manchi d’estetica, che ge- 
neri gli odj calcolando colla sferza alla mano sul dolore, 
non sia assimilatrice, e nemmaneo lo siano, per equivalenti. 


Digitized by Google 



200 


UNA SERIA EDUCAZIONE 


ragioni, i mercanti di America, vantati all’ avanguardia 
di una pretesa novella civiltà. 

— Giojelio ad una corona è la clemenza, ma la giu- 
stizia è la zona immacolata che cinge la fronte di un 
monarca; vantare la clemenza e non osservare congiun- 
tamente la giustizia, significa non pagare un sacro de- 
bito e fingere larghezza ad usura; e ciò senza riflettere 
che la lunga ingiustizia aduna il temporale delle rivolu- 
zioni. 

L’Austria, fra gli altri, fedifraga nel 1815, arrestava 
con arbitrio, tratteneva nelle carceri senza processi, ed 
anche processava ad arbitrio; e dopo lunghi anni e sommi 
dolori dei carcerati, come fosse per moto di celestiale cle- 
menza, qualcuno ne rilasciava, ed i consorti di allora, 
che si chiamavano austriacanti, gridavano Osanna. 

In proposito di governi stranieri, dice M. Aurelio, che 
un paese conquistato colla forza devcsi con miglior giu- 
stizia governare, poiché i miseri soggiogati, vedendosi 
amministrare con equità, può essere che dimentichino la 
ingiustizia della conquista. Abbiamo pure da questo im- 
peratore, essere ingiusta la punizione di un suddito che, 
reclamando appunto contro la, ingiustizia, esponga al go- 
vernatore tutta la bruttezza di quella : chè delle afflizioni 
che vengono dagli uomini, non è da meravigliare che 
ne risentiamo come uomini. 

M. Aurelio era imperatore e filosofo, ed è a deplo- 
rarsi che ogni re o capo di uno Stato non sia tale. Ar- 
rogi che siccome il magistrato sapiente, appunto go- 
verna per amministrare la giustizia, se seguisse il risenti- 
mento, porrebbe il suo orgoglio al luogo di quella. Dal 
primo aH’ultimo cittadino, gli studj morali sono beatitu- 
dine alla persona, e luce all’anima a diffondere il benefi- 
cio secondo umanità. 


Digitized by Google 



SENSO POLITICO-MORALE 261 

— Nella guisa che fra le. pecore, quella dallo squisito 
appetire non cura i grassi pascoli che il mandriano in 
suo prò le dispone, ed inclina a vagare per dirupi bru- 
cando a proprio talento il timo ed il serpillo; così, non 
volere, fossi tu colmo d’oro, impinguare stoltamente tra 
gli istinti, anziché innalzarti con genio proprio, alla vita 
inlellettivo-morale e renderti cittadino coi principj della 
patria e di Dio. 

— Posto da un lato l’ottimo ideale di una repubblica, 
verso cui è naturale l’aspirazione, io sto con Dante, che 
riconosce nel cittadino la ragione di una duplice sua fe- 
licità: che vuole il Monarca consigliato e diretto dalla 
filosofia, da cui il regno del diritto e della giustizia colla 
umana felicità, ed il Primate della Chiesa, puro delle 
cose del mondo, quindi santo, che guidi pel regno della 
grazia e dell’amore alla felicità immortale. 

— Lo straniero ci rampogna da lungo tempo e pro- 
verbialmente, quali eredi di una gloriosa storia che non 
sappiamo nè continuare, nè sostenere. Irriverènza' è 
questa del discepolo, cui presunzione aceieca e fa impu- 
dico verso la gran maestra, in passata mantenuta in ser- 
vitù appunto dallo straniero; ma al tempo attuale l’a- 
cerba parola sarà ben meritata, se non ci rileveremo 
alla pratica delle antiche virtù civili, forti perciò nella 
disciplina di tutte le continenze, alla conquista della vera 
libertà. 

Ricordi poi lo straniero, che ogni nazione ha i suoi 
tempi di felice grandezza e di profonda abbiezione, e che 
male conosce il volgere delle umane sorti quel popolo e 
quel re che, saliti a gran fortuna, dispregino od irridano 
un gran popolo caduto. Austerlitz e Waterloo non siano 
inutili esempj anche al vincitore di Sedan. 

Una seria educazione. 17 
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0 tosto o tardi le nazioni pagano il fio dei loro errori, 
della loro corruzione. La Francia ora è sugli aculei, ma 
i suoi dolori profetizzano forse la caduta di altre nazioni, 
a cui già la viltà toglie l’antico senno politico. 

Una grande isolana, conscia un dì della sua potenza 
civile, ben seppe confederare l’Europa contro le esorbi- 
tanze del I Napoleone; ma ora, ridotta all’amore dell’oro, 
fatata, bela parole di compassione che vanno ripetendo 
impauriti gli Stati d’Occidente, conscii non meno della 
propria fiacchezza; colpevoli tutti, stanno spettatori del- 
l’estremo eccidio della Francia. Piangerà forse presto il 
continente, ma quella isolana dall’oro ricordi che un’altra 
isolana gloriosissima, per identico errore si condusse al 
trattato di Campoformio. Ora che i due contendenti sono, 
esauriti di forze, sorgano confederati gli Stali ed impon- 
gano che la Francia vada al Reno, che la Germania 
abbia i Tedeschi dell’Austria, questa i Principati danu- 
biani, l’Italia il Tirolo italiano, la Turchia riducasi musul- 
mana, e riveggasi il trattato della Russia. Se l’Occidente 
ondeggia, avrà col Nord le sue guerre puniche che a lui 
torneranno fatali. . 

— Ai tempi del governo straniero io ricordava ai miei 
connazionali : * Se vi giunge all’orecchio la fama di cer- 
« tuni d’Oltralpe, che si dicono apostoli dell’umanità, e 
« la cui vita li dimostra barattieri, uomini da scena in 
« Parlamento, scettici d’ogni principio sì umano che di- 
« vino, gloriatevi della modesta vita dellTlaliano; cre- 
c dete fermamente che il loro lezzo non si farà vero 
« contagio fra noi, non per la giogaja che li disparte, 

« ma perchè l’Italiano è ancor forte di una fede rinvi- 
« gorita dalla opposizione e da secolari dolori. » Non po- 
teva immaginare che, giunto poco dopo a libertà il paese. 
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gli uomini del nostro Parlamento si mostrassero anco 
peggiori. 

Pure io guardava fidente nell’avvenire e soggiungeva: 
* Un dì tutte le genti volgeranno gli occhi all’ ori- 
t fiamma della giustizia che s’innalzerà dall’Imperante e 
« dal sommo Sacerdote, riconciliati in Campidoglio, e per 
« somma sapienza civile di nuova- grandezza risplenderà 
« ancora una suprema volta nei due mondi Italia *. 

— Colma finalmente la misura dei dolori dell’alma mia 
patria, consumata la espiazione delle grandi sue colpe, 
ritorni la ravveduta alla severa disciplina. Dio le ricon- 
ceda i suoi veri ottimati, un Parlamento santuario della 
verità e della giustizia; Deputati che, svestite le perso- 
nali passioni, ritornati ad una fede, discutano e delibe- 
rino secondo il principio morale, e ministri infine, che 
fra i labirinti della politica non l’offendano mai. 

Sorgano a forti convinzioni i molti Italiani, non tanto 
onesti per viva virtù, quanto incapaci al serio far male; 
non si rannicchiino essi nel fondo della famiglia, come 
orf fanno, perchè sfiduciati dalla prepotenza dei tristi, 
mentre questi in partito dilaniano il paese, fatti pe- 
core quelli della gran mandra degli sciagurati che mai non 
fur vivi. 

Se ne avveggano i governi in cospetto della Comune: 
non poggino fiaccamente sui soli consorti. Ritornino ad 
una fede, risveglino il gran corpo degli incapaci, come 
dissi, al serio fa male, li incitino al forte volere nel paese; 
sì che questi si raccolgano e fondino un Giornale ve- 
ramente imparziale, che, sordo ad ogni partito, li onori 
ove sia d’uopo e li combatta tutti, e non risparmi depu- 
tati e i ministri, laici e sacerdoti: indirizzi e cresca alle virtù 
morali e civili i cittadini, infonda loro la fede ai prin- 
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eipj, l’amore e la nobiltà del sapere; svergogni la pub- 
blica licenza, gli animali oziosi e le Circi; segni infine 
ai’ cittadini sulla via delle abnegazioni l’altezza del valore. 

Scompajano i Cagliostri e gli infedeli al pubblico erario; 
grandeggino Socrate e Focione. Si rinnovelli insomma 
in noi la fede dei sommi veri e ritorneremo forti per 
nobiltà di costumi nelle salde convinzioni. 

In allora, il risorgere della grande sventurata non sarà 
fremito galvanico impresso ad un cadavere, ma sarà la 
risurrezione della vera Italia ; allora, se rinato un Focione, 
nuovi tristi l’obbligassero a bevere altra cicuta, e gettas- 
sero le di lui ceneri in un mondezzaio, risorgerà ben 
anche fra quelli un’altra Megarese, la quale, ripostele re- 
ligiosamente in seno, le restituirà di poi in onore presso 
i cittadini altra volta pentiti. 

Se in noi non sarà sapienza, e quindi onore e virtù 
cittadina, la gran Madre cercherà invano i nipoti de’ suoi 
Grandi; noi saremo quali mandre verberate dal potere, 
il quale sogghignando ci lascierà il diritto di belare inu- 
tilmente. • 

Tali erano le mie aspirazioni nei primi anni del go- 
verno nazionale. Ma, ahi! veggo in tre anni di libero 
reggimento, spuntare e crescere già insolente e scettica 
la gente dai subiti guadagni, dai ciondoli e dal mercato 
nei fori, e Dio non voglia che giunga essa per avarizia 
o per ambizione ad eguagliar in breve quella da Ca- 
tone, a’ suoi tempi di rovina, lamentata con Tolomeo ! Nè of- 
fenda, il ripeto colla mano sul cuore, la parola sdegnosa 
per culto del principio, che abborrente dalle allusioni per- 
sonali, sta col concetto dei fatti, quali si agitavano nei 
Giornali. Purgatomi dal timore di offendere i cittadini 
o l’autorità, sarò ben lieto se il mio errore servisse di 
argomento ad altra penna per una splendida verità. 
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— La miglior politica che tu possa trattare ò pur sem- 
pre quella di esercitare le virtù morali e civili, nella fa- 
miglia e nella società, anzi che, corruccioso per vizii, co- 
prir l’ozio tuo ripetendo a josa sui caffè parole altito- 
nanti o di stizza contro il potere; perennemente nojoso 
a’ galantuomini che vi si assidono a riposo dopo le ono- 
rate fatiche. 

• Precisamente conte in religione, che a ben dormire 
senza molestie nella vita degli istinti, con inganno del 
senso morale, gridasi senza posa contro gli abusi del sa- 
cerdozio. 

— Non è per cospirazioni che un popolo risorga a 
vita, e nemmeno nelle lascivie e nella arroganza di una 
falsa libertà. Ei cresce a potenza nel culto e nella pro- 
pugnazione di ogni vero, da cui la rigida pratica delle 
virtù domestiche e civili. Abbi fede nella verità, ad essa 
ti conforma, e commetti il resto alle provvide leggi della 
umanità. 

La giusta libertà non è fatta da un partito; direbbesi 
che ecletticamente sorga dal concorso di tutte le nobili 
divise della nazione, frutto di somma coscienza morale. 
Un partito spinge a sbalzo la gran nave a scogli, non 
secondo l’ amore di verità, ma per caina passione, dai 
quali altri partiti la tolgono spingendola ad altri. 

— La nazione può essere considerala la gran persona 
in cui fisicamente, intellettualmente e moralmente si com- 
pendiano tutte le individualità del paese. Siccome in una 
persona sono indivisibili la ragione ed i sentimenti,, fra 
i quali fortissimo il religioso, sempre alle prese fra loro,, 
perchè la prerogativa della prima è di continuo scossa 
dalle attraenze diverse dell’ ultimo, così nella gran per- 
sona dello Stato, quel governo che tanto nella legisla- 
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zione, come nella direzione morale del sistema di gover- 
nare, non modera riuniti questi grandi fattori della umanità, 
semina egli stesso il disordine sociale, e trascurandoli si 
dimostra scettico, anzi ateo ; il che significa l’abbandono 
delle redini colle quali ben moderare lo Stato. Scettico od 
ateo, e panili che ove tale non si fosse addimostrato il Go- 
verno, non avrebbe commesso l’ errore di rigettare i Pas- 
sagliani, che l’avrebbero rilevato ad altezza morale in-» 
nanzi al papato. 

L’assioma della libera Chiesa in libero Stato in pratica 
è un assurdo programma, negazione della sapienza del go- 
vernare, antitesi inventata dallo scetticismo a prestigio 
politico. Nè vale a giustificarlo ricordare che sia uscito 
dalla fina mente di Cavour. Facciamo distinzione dell’ ac- 
corto creatore di un programma, abilissimo certamente 
in ogni futura emergenza a trovar opportuni ripieghi, dai 
pedanti esecutori del letterale concetto. 

Potrà sussistere una libera Chiesa in libero Stalo, quando 
la ragione e la religione, indivisibili nella persona, sa- 
pessero vivere per armonia abbracciate nella nazione, 
non già quali straniere, l’ una non curante dell’ altra, per 

non dirle astiose; potrà sussistere allorquando si accor- 
m « 
dino insieme la nazione e l’ autorità religiosa a tolleranza 

nella istituzione civile-religiosa dello Stato; quando la 
Chiesa, ispirandosi al divino Cristo nel porgere i balsami 
della religione, torni abborrente dal mondo, ritorni santa. 
In caso opposto, la libera Chiesa, esacerbata dalle ricorrenti 
spogliazioni, politicamente intenta a scansare la Procura, 
abuserà del proprio prestigio sui cuori; tiranna delle co- 
scienze, si darà a riaccumulare le cose, poco curandosi 
della consueta guerra quotidiana della ragione atea e 
sdegnosa. Ne conseguirà che le masse appigliandosi al 
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comodo degli istinti diranno non est Deus, ed il Governo 
raccoglierà l’anarchia morale, e già parmi vi sia ben 
presso l’Italia co’ suoi dieci anni di falsa teoria. 

— Che mai rimane all’uomo di buona fede, se la scienza 
limitata quanto presuntuosa conduce al dubbio, d’onde 
al nulla; se, di conseguenza, il sentimento si riduce al- 
l’accidente di una illusione, e perciò l’arte e la lettera- 
tura non siano se non abbellimenti, sorriso della ca- 
duca natura, a cui ministra è la carne, che libidine ed 
orgoglio ardono voluttuosamente? È dunque un assurdo 
che la umanità viva nell’idea, per la idea, non che la 
storia sia la storia dei suoi ideali? Se al principio di Dio 
vuoisi sostituire il sensismo, al Sì benefico e vitale il No 
orribile della eterna notte, domando che sarà in breve 
della umana potenza nella persona, nella famiglia e nella 
nazione? Anzi che fare l’Italia purificando i principj dagli 
abusi, noi la ridurremo per disperazione nell’arbitrio degli 
abusatori della stessa religione, poiché con questi, sotto 
la scoria, sta pure il Gran Principio consolatore ; ed essi 
lo sanno, come non ignorano che la più grande e la più 
vigliacca tirannide del mondo, è quella della coscienza 
per abuso del sentimento religioso. Condotti dalla vita di 
senso alla eredità dei dolori, noi daremo ragione a coloro 
che dalla z*avorra della mistica nave, pertinaci, vanno 
gridando in proprio : et porta? inferi non prmalebunl ; di- 
mentichi dell’aggiungere : non nobis sed religioni. 

* — La plebe è neghittosa turba ed insolente se non la 
curi, e più ancora se le dai scandalo; è al contrario ge- 
nerosa se le rechi buon esempio, lavoro e costume; nè 
diversa è la convinzione di Dante, il quale paragona la 
plebe alle pecore, che quanto» fanno è per l’esempio della 
prima che si muove, anzi che per individuale determi- 
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nazione. È dovere quindi di chi coltiva l’intelletto, essere 
in nome della patria generoso verso di quella coll’esem- 
pio e colla parola, insegnarle che cosa sia in libero Stato 
la vera libertà, affinchè essa non la scambii colla petu- 
lanza eccitata dai lenocinj della demagogia, e non ne 
sia lo stromento, la vittima e lo zimbello. 

— La gloria di un libero scrittore consiste nello sgom- 
brare le intestine discordie del popolo e nel trattare la 
causa cittadina secondo giustizia, poiché in ciò egli egua- 
glia la milizia togata alla armata. Chi vende la sua parola 
al forte ed al ricco, se mi è lecito dirlo, ed in partico- 
lare la stampa, che abusando della libertà corrompe e 
sobilla le plebi, da Giuda vendono il Cristo. 

Nella nazione, colui che si indirizza al popolo, deve es- 
sere sopramodo distinto per la gagliardia della parola, 
per l’ardenza dell’amore col quale la imponga, e per la 
rettitudine della causa che difende. 

Ricorderò poi al soldato della mia patria che la vera 
virtù militare non può andare disgiunta dalla cognizione 
e dal culto dei grandi Veri, da cui la nobiltà della vita. 
La sciabola in mano ad un ineducato e servo delle gonne 
è forza cieca e bruta, strumento di tirannide e di rapina, 
indegna quindi anco di un re che sia gloria della na- 
zione. È pure a ricordarsi al capo militare, che mentre 
in un ben ordinato esercito la disciplina deve essere in- 
discutibile ed assoluta, è sapienza nell’esercito che l’uffi- 
ciale si educhi alla intelligenza morale, onde la disciplina* 
verso il soldato sia giusta; perciò accettabile, educatrice, 
e conservi al soldato stesso la coscienza della sua dignità, 
anzi che un brutale capriccio del superiore, supplizio 
morale all’inferiore. » 

— La professione delle lettere può essere complice di 
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un delitto, se non è esercitata come morale virtù, corag- 
giosa ministra del vero. Come Rajberti parlò del volgo 
dei signori fino ai re, così può dirsi del volgo dei lette- 
rati dall’animo basso, fatta tristissimi per scetticismo ci- 
nico. Sia vitupero a coloro che volgono il santo ufficio 
della parola a blandire la noja dei grandi, la dappocag- 
gine dei superiori, a celebrare le lussurie fortunate di 
volgari amori, o che proclamando l’eguaglianza e la li- 
bertà, sanno farsi sgabello dell’altrui buona fede, al trionfo 
del proprio egoismo dispotico, lungamente represso. 

II campo delle lettere è tenuto da non pochi cui manca 
natura gentile a coltivarlo, da altri, guastamestieri, dotti 
a mezzo, intriganti e commercianti di cariche, che si 
frappongono gelosi fra il santuario della scienza, ed i vo- 
lonterosi che, modesti, vi cercano l’ingresso, facendosi 
con ogni arte a loro impedimento. Sii tu indefesso agli 
studj onde soddisfare alla coscienza morale; ascendi al 
vero per la scala di Giacobbe, e non servire da gradino^ 
ad alcuno anco su quella dei mariuoli in letteratura. 

Dice Pitagora essere la più abbominevole infamia porre 
in commercio la lode, mentre questa è solo dovuta agli 
Dei ed agli uomini che a quelli assomigliano. È da ag- 
giungersi, in antitesi, che si danno certuni i quali per 
invidia non solo avversano la giusta lode, ma denigrane 
sin dove è loro dato tenersi nell’ombra. 

— Nei tempi dell’assolutismo straniero, la parola civile 
era la espressione della verità; non vi era libertà di 
stampa, ma la vigilata parola, intenta a virtù, anco a 
monosillabi era fulmine ai tristi, generatrice di pudore. A 
Vienna volevasi, ad economia di tosatori di seconda mano, 
che fra noi si osservasse la giustizia civile e la si 
conseguiva infatti certa, senza ambagi. Al contrario non 
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sono lungi dal vero se assevero che la libera stampa, ora 
abusata, è industria a celare la verità, è lenocinio a men- 
tire. Serva sfacciata dei partiti, in Parsi panni, grida 
osanna alla' verità ad inganno . delle masse, le quali di 
galoppo, sobillate da scrittori scettici, cinici ed egoisti, 
vanno a corruzione; fino gli uomini dei tribunali, smarrita 
la stella polare del vero, confessano di rendere sentenza 
ma non giustizia. 

La nobile palestra delle discussioni è fatta circo di 
tristi pugilatori, la cui audacia obbliga la nazione, pa- 
ziente fino a stoltezza, ad assistere alle loro inverecondie. 
Falsate a lungo andare, le coscienze, dalle quali il pu- 
dore traspariva un tempo da sottile epitelio, si fanno ot- 
tuse sotto corneo callo e scellerate. Uomini e donne si 
educano a reggersi unicamente impavidi nel disonore, 
magnificandosi pur sempre dai corruttori, essere la stampa 
il sacro palladio della libertà: a poco a poco si fa mefi- 
stofelica fino l’anima del pio: tutti senza avvedersene, il 
ripeto, si fanno precursori alla Comune. 

— All’individuo non è infortunio il proprio male, bensì 
l’altrui felicità. Perverso, non tanto si rallegra della pro- 
pria fortuna quanto del male altrui. Non è mai sincero 
amico l’invidioso. Accade perciò sovente che riguardo 
al giudizio delle opere dei connazionali, gli stranieri con- 
temporanei adempiano all’ufficio dei posteri della terra 
natale. 

La odierna affettazione di accumular marmi sui me- 
diocri estinti è ipocrisia invereconda di petulanti consor- 
terie ad addormentare vieppiù il paese. Un tal costume 
dimostra che si miscrede al principio; di conseguenza, 
che il culto delle grandi virtù non ha più l’altare nel 
cuore; 
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— Il merito degli illustri risplende vieppiù distinto, in 
ragione che vi muojono intorno gli inetti invidiosi; il 
tempo veramente li fa grandi; ed è la gratitudine osse- 
quiosa dei posteri che li onora colla santa, vereconda, 
immortale parola dei marmi. 

La consorteria all’incontro si affacenda ad accumular 
sassi sull’estinto collega, spesso -ancora insepolto, ben sa- 
pendo che una settimana di tempo sarebbe forse di troppo 
a farlo obliare. Vi sono monumenti nella mia Milano, 
quasi a cemento ancora* non asciutto, il cui personaggio 
è già dimenticato dal popolo. 

Mentre l’autorità municipale intende col mezzo di la- 
pidi di fissare la memoria educativa della cittadinanza, ri- 
cordando i luoghi ove vissero illustri cittadini, vorrei, 
se ascoltata fosse la mia voce, che il vescovo con au- 
torità officiosa persuadesse il Municipio a porre in con- 
siderazione del popolo la camera ove il grande Agostino 
alla Piazza dei Mercanti insegnava rettorica, già in tal 
senso ricordata da’ secoli colla epigrafe: Dutn terrena 
docet, coelestia discil. 

— Torni la mia nazione al culto delle grandi virtù. 
Accesa di nobile sdegno, atterri i mausolei innalzati dalla 
cortigianeria e dai consorti a di lei vergogna. Allora dai 
* monumenti superstiti, ritornati gloriosi, e che i nipoti 
impareranno a venerare, sgorgherà di nuovo la mistica 
voce che infiammerà i generosi a correre nobilmente la 
vita. 

Una nobile educazione renda a noi più gradito il posto 
d’onore in un dipinto, quale la semplice e grande Atene 
decretava a Milziade, anzi che colle trecento statue che, 
corrotta dappoi, decretava al Falereo. 

— Il paese fatto coscienzioso e severo, decreti i mo- 
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nupienti dopo venticinque anni dalla morte dell’illustre che 
intende onorare. Elegga al sacro ufficio una commis- 
sione di cittadini Catoniani, la quale, prestato solenne 
giuramento, lo canonizzi imitando in ciò la rigida di- 
sciplina della Roma Pontificale. 

— Non ti seduca l’orpello degli onori accademici, non 
il vivido colore di una fettuccia, la quale dà le vertigini 
ai mediocri e li corrompe, mentre è rada ricognizione 
del vero merito, non ricercato, trascurato anzi per scet- 
ticismo. Apprendi a distinguercela parola della scienza 
del volonteroso, dalle sonore ciancio declamate in con- 
sorteria alla moltitudine; va dietro le scene a scernere i 
pochi uomini dai protervi lilliputini. 

Quale ape gentile suggi nelle nobili regioni gli aromi 
del sapere, e ricco poi del suo miele, ti raccogli nel tuo 
alveare, dove sicuro da calabroni invidi e nemici, li di- 
sporrai alle generose palestre virili e cittadine, per acqui- 
stata severità del costume. Ricordati che senza educa- 
zione ai sommi principj, non vi può essere l’incrollabile 
proposito nudrito fra le abnegazioni, sorgenti queste della 
forza morale delle opere cittadine alla conquista dei beni 
dell’umanità, primo tra i quali la sana libertà civile e 
politica. Riflettiamo seriamente, poiché le attuali vicende 
rendono agli Italiani solenne il momento. 

In quanto poi alla lode de’ tuoi concittadini, basti a le 
la certezza che un dì sulla tua tomba i galantuomini 
possano dire: egli fu giusto e generoso; e ciò neppure 
per la fugace larva della loro onoranza, ma piuttosto per 
la fidanza tua di sopravvivere immortale nel regno della 
giustizia e della verità. 

Ricordati per ultimo essere legge ineluttabile alla umana 
famiglia, che a prezzo di lagrime e di stenti si conduca 
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sulla terra il regno della giustizia, della quale la divina 
vittima di Galilea rivelò la ragione, dispiegò la bandiera. 

Dinanzi al di lui programma, a che si riducono i re 
ed i duci che siano barbari in guerra e sibariti in pace, 
e gli stolti che vivono gongolanti fra i gingilli e le gonne, 
ed infine f tristi ambiziosi, insaziabili nell’avarizia, di cui 
parla Cicerone negli Offìzii, che seminando corruzione 
fiaccano il paese? 
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XIX. 


Necessità dell’ istruzione morale 
del basso popolo. 


Sempre \ i sarà in certo modo un 
loisso popolo; ma ho fede che nei 
secoli, per non diflicile sapienza 
morale, ci si nobiliterà per modo 
» 1 che sia per essere una per tutti la 

■ umanità. 

— La vera miseria di un popolo consiste nella di lui 
ignoranza, e la redenzione da essa non gli può derivare 
dagli sgorghi della pubblica carità, intenta per molte vie 
a sopperire ai luridi bisogni delle infime classi. 

— L’uomo veramente può quanto saggiamente sa, ed 
i popoli non già che mangino poco, ma che poco sap- 
piano valgono poco: se divengono presuntuosi poi per 
ignoranza, imbellettata da lenocinli, si fanno mandre da 
stalle indorate. 

Tanto ciò è vero, die da Socrate si disse già che la 
virtù stessa è sapere, e tal sapere con Platone sarebbe 
la chiaroveggenza dell’idea, essenza delle cose. 

— Che avverrà di due fanciulli di una medesima fa- 
miglia, siano pure di omogeneo sentire, l'uno dei quali 
si istruisca e si educhi alle gentili e morali discipline, 
l’altro si abbandoni agli istinti ed alle rozze comunanze? 

Se si vuole veramente migliorare una generazione, è 
necessario ben comprendere la ragione dell’umano vivere; 
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guardare al punto da dove hanno origine i beni ed i 
mali, le norme del volere nostro, e farne oggetto di ap- 
plicazione la famiglia; prenderne per mano i fanciulli, 
indirizzarli con amore ed intelligenza alle verità morali 
per mezzo delle scuole civili e religiose, dei libri e soprat- 
tutto del costume. 

È dalle intime radici delle famiglie, è in tale crogiuolo 
che i consanguinei maturano gli elementi al vivere morale 
e civile. Tutta la equazione della sapienza politico-morale 
di una nazione, a cui la sua potenza è felicità, sta in que- 
sto, che crescano all’ottimo costume i componen ti le fa- 
miglie. 

Importa fare in modo che la gioventù lo avverta bene, 
porti amore allo splendore del paeseesene glorii. D’uopo 
è si alimenti di continuo con codesto pane dello spirito 
secondo la età; che si accenda nella sua mente, già da 
fanciulli, un lumicino che rischiari la via della vita viva, 
la conduca a riflettere da sé medesima, e dedurre. 

* Che abbia infine lo stesso educatore tale dignità di sè 
nella coscienza, che i fanciulli non possano scorgere altri 
di più retto intendimento e più ricco della verità, di lui 
insegnante. 

— Fra i proletari in particolar modo, in passato era 
principalmente il vizio della gola del marito la fonte della 
miseria e dei corrucci della famiglia. La donna, riser- 
bandosi sotto la guida dell’autorità morale che le dava 
la religione, adempiva a’ suoi doveri da moglie e da 
madre rassegnala. 

Al contrario, nel basso ceto civile, che pur vive essen- 
zialmente della intelligenza e del lavoro, il marito abba- 
stanza educato alla ragione del dovere è laborioso ed 
ordinato. Scemata, all’ opposto, nella moglie per mal di- 
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retta educazione la fidanza al principio religioso-morale, 
e fatta presuntuosa da una superficiale istruzione e da 
frivole letture, mal comporta la sommessione alla regola 
morale del marito, toglie la unità alla famiglia, tronfia 
di coprire col lusso di futili abbigliamenti la propria per- 
sona ed i figli. 

Il lavoro drammatico per es. intitolato Maria Giovanna 
o la moglie del Beone, molti anni fa, parmi ritraesse con 
mirabile magistero i disordini della famiglia del pro- 
letario. È in desiderio, un altro componimento che, con 
arte non minore, riveli nel ceto civile il contrasto dolo- 
roso ed il lento martirio del consorte intelligente, la cui 
vita operosa e conservatrice, sia disfatta da una moglie 
improvvida ed ambiziosa. 

— In passato, il principio di autorità era la principale 
guida delle moltitudini; queste ignoranti ma non scan- 
dolezzate, avevano giustamente profonda la fede in quel 
principio, sommamente benefico allo scopo, se con vene- 
razione accollo, ma diciamolo ancor più, se da cuori ge- • 
nerosi promulgato. 

Al presente, anche nelle infime classi si diffonde il be- 
neficio della lettura e di una certa istruzione. Le menti 
vanno mano mano cimentando ogni atto della vita ad 
argomenti di ragione; ma nel mentre esse vanno rifiu- 
tando di ricevere il principio morale non che l’ascetica 
impartita puramente per autorità, è con mala fede dai 
razionalisti nelle scuole della rivoluzione loro sottaciuta 
ogni parola che alluda al sentimento ed alla necessità 
del principio morale-religioso. 

Parli ognuno schiettamente e senza equivoci, se desi- 
dera che malia sorga a vera potenza e relativo benes- 
sere. Credo sia necessario che l’insegnamento si accom- 
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pagni con una morale religiosa, soda, illuminata, non 
serva a parliti o contorta: bensì quella consentita dalla 
stessa ragione morale e che sta contro tutti i pubblicani 
ed i farisei. 

— Si convinca H popolo che la giustizia ed il benes- 
sere derivano dalla morale, e non dimentichino, anch’cssi 
i capi dello Stato e del Clero, essere sempre stati i con- 
torcimenti della applicazione morale, sia delle leggi come 
dei dogmi ripugnanti alla coscienza, la causa delle rivo- 
luzioni e degli scismi; che la morale di ripiego è la ri- 
sorsa di chi è vicino a fallire. 

Importa che la istruzione, estendendo il proprio domi- 
nio nel campo storico, morale e civile conforme allo svol- 
gersi delle menti, sappia togliere di mano al futile ro- • . 
mazziere ed al gretto asceta le redini colle quali ressero 
finora in campi opposti la letteraria istruzione del basso 
popolo, il quale a prova del vero va addimostrandosi 
annojato, e ripesca da sé alla cieca qua e là un più sodo 
alimento al pensiero. 

Importa che colui che si fa maestro possegga la sa- 
pienza pratica; che non serva, ripeto, a partiti; che in- 
dossati i panni delle classi laboriose, nuovo Epitteto, le 
segua, anziché guastarle accarezzandole, in tutte le vi- 
cende della loro vita, e pianti nei loro vergini cervelli 
i semi indistruttibili della giusta regola, ad una vita la- 
boriosa ed onesta, da cui la sufficienza dei mezzi ed una 
coscienza dignitosa e tranquilla. 

In particolare, l’educazione letteraria che da qualche 
anno si va pomposamente dispiegando dalle scuole libe- 
rali al basso popolo, non credo sia migliore delle prece- 
denti, per motivo che ha fondamento nel sensismo. Essa 
non vale che ad alleggerire la vita degli istinti, e forse 
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in modo che il povero e massime la fanciulla perda l’a- 
more, anzi disdegni l’umile suo ufficio nella famiglia , e 
sbrigli le passioni dal vincolo morale; conseguenza di 
che la universale ovazione della comparsa ed il trionfo 
della carne, meta di felicità il godimento, innalzata la 
individualità, in uno coll’egoismo, la molta pretensione. 
La sostituzione insomma della propria volontà d’istinto 
alla ragione morale; dalla quale la facile disgregazione 
delle famiglie per le moltiplicate incompatibilità ed i sot- 
tili diuturni dolori ai focolari pel contrasto quotidiano di 
due volontà appo i medesimi. 

— Alfabeti quijpdi od inalfabeti? Rispondo, siano alfa- 
beti tutti, ma allo scopo che riconoscano opportunamente 
non per sola autorità, come in passato, ma per intelli- 
genza, la morale necessità deH’adempimento di ogni do- 
vere; in caso opposto, migliore è l’ inalfabeta che riceva 
la legge morale con reverenza da un’ autorità che non 
abusi. 

A convalidare l’esposto cito Dupin, il quale accenna 
che la maggior proporzione dei delitti contr.o le persone, 
ed in genere della molteplicità dei medesimi, sta a carico 
dell’istruzione superiore, quale oggi è impartita, ed ag- 
giungo da Villermé, che la istruzione sola non reprime 
le male inclinazioni più die non le sviluppi. Essa non ha 
azione morale; qon scema, anzi accresce l’orgoglio, e 
non induce al lavoro, se non a misura che è combinata 
collo spirito religioso e colla educazione al buon co- 
stume. 

La relazione statistica di polizia di Nuova Yorck 30 
dicembre 1868 espone che furono arrestati 12,108 inal- 
fabeti e 65,873 alfabeti. All’accrescimento poi del numero 
dei delitti in Europa in ragione che va diffondendosi 
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l’alfabeto, Villermé dà per causa un manque effrayant d’é- 
ducation réligieuse. Concludo che la scienza senza la mo- 
rale è dannosa, e non serve che a far più accorto il 
tristo. • 

Il programma della istruzione educativa da impartirsi 
ad un basso popolo parmi debba consistere, oltre che 
nella bella scrittura ed il conteggio, in molta lettura ed 
alternata nei fanciulli, ad alla voce e sensata, di libri di 
amena letteratura e variata istruzJone scientifica e morale, 
intercalata da illustrazioni orali del generoso maestro. 
Questi con particolare accorgimento deve saper svegliare 
nei vergini animi la meravigliosilà, la emulazione e l’os- 
sequio verso i principj che ei va commentando. Come 
per es., ottimamente vi riusciva il celebre mio professore 
Panizza, che intercalando nel suo discorrere di riforme la ma- 
gnificenza di certe funzioni fìsiopatologiche, faceva stare a 
bocca aperta per tanta attenzione gli studenti, nel men- 
tre spiegava la aridissima osteologia. Il resto della istrut- 
tiva educazione dovrebbe essere tutta pratica: svolgere 
il sentimento morale dei fanciulli, sublimando negli animi 
loro la dignità personale, famigliare e cittadina ; far loro 
discutere con dialoghi in vera palestra, prendendovi 
parte egli stesso, i vizii e le virtù ad essi relativi, non 
che le nobili azioni di quegli uomini che la storia dice 
generosi, lodando chi più generosamente trattasse gli 
argomenti. Avremo sodamente fissata l’educazione di un 
cittadino allorché siasi fatto in modo che ei senta nobil- 
mente di sé medesimo, della propria famiglia e si glorii 
del suo paese. 

La riscossa nazionale che va compiendosi è atto so- 
lenne, che può dare principio efficace a tempi migliori, 
non essendo l'amor patrio se non amore del prossimo, 
esteso da ciascun cittadino sulla propria nazione. 
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Ma l’abnegazione ed i sacrifica che la febbre dirò del 
sentimento nazionale inspira al Paese, e che spiccavano, 
massime sui campi di battaglia, in passato nella gioventù, 
è d’uopo divengano necessità ordinata del #uore, per con- 
vinzione della mente^ 

È d’uopo che per le classi sociali ridiscendano la ve- 
nerazione e la fede al principio della verità e della giu- 
stizia, e siano rafforzate mano mano per esempio pub- 
blico e p-ivato. È d’ uopo che impari il cittadino a non 
stimare la propria nè l’altrui personale non nell’aureola 
del principio, che non viva per le cose ma per l’ordine 
della mente. 

I grandi propositi costanti sorgeranno allora solo ne- 
gli animi, diverranno abito i sacrifica in ossequio al do- 
vere. e la donna istessa, fatta più dignitosa per coscienza 
morale (giacché il carattere ed il destino della donna 
sono il risultato, e dipendono dal complesso delle condi- 
zioni sociali, e si fanno le donne severe o ridicole, nella 
persona, secondo che, per accaparrarsi gli uomini tro- 
vano a ciò efficace il sodo od il frivolo costume), trascu- 
rerà le trine per raccogliersi novellamente nella famiglia, 
gloriosa essa della nobiltà dei figli, stimolo generoso a’ 
suoi per le virtù domestiche e civili. 

Da tanta luce riflessa, non minor beneficio ridonderà 
alle infime classi. Perverranno esse a poco a poco a tale 
coltura, da onorarsene la stessa nazione; e non avverrà 
sì di frequente che la legge penale colpisca, tra quelle, 
mancamenti commessi piuttosto da animi sciagurati per 
ferma ignoranza, di quello che da persone veramente 
lee. Si rischiareranno le sentine ove si raccolgono, non 
curate, le degradazioni sociali; vedremo scemata la po- 
polazione delle carceri, la quale sta in ragione inversa, 
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non già delle scuole, ma delle saggie scuole e del buon 
esempio, che d’in su ha da venire. 

— Seguiamo il basso popolo nelle principali circostanze 
delle sue famiglie, per una più utile applicazione. 

L’ operaio ozioso e vizioso, che avvinazzato rientra la 
sera, sotto il tetto coniugale, e ferinamente ributta la 
consorte che gli rimprovera la mala vita e mostra a lui 
la miseria dei figli, certamente, per quanto incolto e' sia, 
•non può essere straniero al rimorso; ma non diremo che 
egli possa misurare con educato senso morale i supremi 
dolori della sua donna, la quale, insufficiente sempre 
nella traversia sua, studiasi colla rassegnazione cristiana 
di lenire gli strazii dell’amore materno e delfadetto con- 
iugale delusi. 

In quest’operaio, se abbandonalo agristinti, si affievolisce 
vieppiù il lume della mente; egli meno avverte la già 
debole voce di una coscienza morale, abbrutisce. Licen- 
ziato a brevi tratti da un padrone, tentato da cattivi 
compagni, lusingato dalla pubblica baldoria, si avvia in- 
fine al delitto, od è ridotto a stendere la mano per via. 

Ajutato all’opposto da soda educazione morale, poteva 
crescere ottimo padre e marito, cittadino onesto e di- 
gnitoso. 

Colpa in gran parte la legislazione, cui spetterà pur 
sempre il mandato di gran madre della società. Essa 
invece di essere solo scrupolosamente rigida nel proporre 
le pene, si domanda, per esempio, perchè non metta il pen- 
siero a far in modo, che col mezzo dell’indirizzo ad una 
pubblica morale, questo suo cittadino, educandosi a norme 
di ragione, al tempo del suo matrimonio sia in grado 
' di comprendere tutta la importanza di quel contratto e 
sacramento, di avvertire che gli viene coulldata una 
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bandiera , la mano sulla quale , ei promette solenne- 
mente davanti all’altare di crescere saviamente una fa- 
miglia , amare e difendere una donna che. accetta di 
essergli moglie, e madre a’ suoi figli! che egli deve 
infine fondere la propria vita nel bene e nell’ onore di 
quella. 

Non basta dire a costui essere peccato l’ ozio, la libi- 
dine, la ubbriachezza e le sevizie in famiglia, nò vale 
a dimostrarlo il citare, com’è d’uso, monotonamente ed in , 
perpetuo grossolani esempi tolti dalla Bibbia. Importa 
che egli avverta per intelligenza morale tutte le bruttezze 
della mancanza ai doveri che ha verso sè medesimo, 
verso la famiglia e la società in cui vive. 

Ove sia il caso di fargli rimprovero, perchè maltratti, 
o non curi i teneri suoi- figli, e non li provveda conve- 
nientemente del pane, forse risponderà che non li mal- 
tratta al punto che ei lo fu da’ proprii genitori. Tornerà 
utile fargli comprendere quanto egli sia snaturato, talché 
dovrebbe imparare dagli animali il modo di aver cura 
dei figli; che pel motivo appunto che esso fu dai geni- 
tori trascurato, per intelligenza d’amore deve porre ogni 
pensiero, affinchè i suoi nati ricevano quelle cure che a 
lui si negarono. Importerebbe ricordargli di non imitare 
Satana, che perseguitò per invidia il genere umano, fin- 
ché noi vide com’esso caduto. 

Bisogna insomma indirizzare all’ordine coloro che nel- 
l'ordine devono allevare i fanciulli, ed augurare loro la 
massima intelligenza e severità di proposito. L’amore 
vien dalla mente ; l’ intelligenza, guidata al principio del- 
l’ordine, sveglia il sentimento morale, e questo dilata la 
sua efficacia, secondo la estensione della intelligenza ' 
istessa. Un amico mi fece osservare che io peccava di 
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un ottimismo malinconico: risposi che troverebbe ovun- 
que gli uomini dalla baldoria, ma non facilmente colui 
che si raccolga per vincere nel salutar timore. 

— Eccoci innanzi due giovani sposi della classe operaja, 
concordi nel buon volere, disinvolti al lavoro, ben asse- 
stati nella casa. Domandiamo loro: Volete compagno della 
vostra vita il benessere nella famiglia e tra gli uomini ? 
Due strade avete dinanzi : l’una conduce al bene, l’altra 
al male ; voi scégliete certo la prima, ascoltateci : 

Siano con voi Religione, Onestà e Lavoro; per essila 
vostra famiglia, benché non ricca, sarà dignitosa, ono- 
rata, indipendente: vigilate, temete di allontanarvene. 

Senza la morale religiosa sarete infedeli in tutto, bru- 
tali, infelici. Il marito inclinerà all’ozio, alla gola e ad 
ogni vizio. Come altrimenti, se è dal principio religioso 
che emana la più pura legge morale che si possa dare 
agli uomini? Diverrà crudele fra’ suoi: toltagli ogni ver- 
gogna, la miseria lo guiderà alla carità pubblica, l’ospe- 
dale lo raccoglierà morente. 

La irreligione maggiormente inaridirà nella donna la 
fonte dell’amore, il quale solo sa rendere gradevole ogni 
dovere nella famiglia. 

In luogo quindi della coscienza de’ suoi doveri e della 
carità, sorgerà nel cuore di lei l’ amor proprio e la va- 
nità, alla cui soddisfazione dovrà il marito stentare nel 
continuo lavoro, e sobbarcarsi all’immane dolore di veder 
sempre scarso il pane dei figli. Una tal donna, financo 
venderà 1’ onore, per acquistarsi il falso onore degli ab- 
bigliamenti; corrotto il cuore, onesterà essa medesima 
la necessità di esporre i figli. 

— La buona fortuna è quella che si accumula senza 
rimorso, siccome hanno fatto gli onesti ricchi cittadini; 
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col mezzo della buona volontà e della vita sobria ed 
operosa, sostenuta dal paziente coraggio di riporre un 
quattrino sull’ altro, indi il soldo sul quattrino, quindi la 
lira, e poi lo scudo: così come la buona salute conser- 
vasi colla sobrietà, colla fatica ordinata e colla pace del- 
l’animo, frutto di coscienza tranquilla. 

Acquistata la onesta agiatezza, ti sarà dato riposare 
nella pace gli ultimi anni della tua vita, rispettato fra 
i concittadini, amato e benedetto da’ tuoi figli, ai quali 
avvenendo che un giorno s’ incontrassero in operai in- 
fingardi ed invidiosi che gridassero all’ingiustizia sociale 
scorgendoli agiati, potranno essi dir loro per quale via 
si pervenga al benessere; anzi che sobillati, servir di 
recluta alle rapine ed alle devastazioni -sociali del co- 
muniSmo. 

La base su cui l’uomo ergesi a dignità e benessere è 
l’adempimento d’ogni dovere, primo dei quali il lavoro 
ogni giorno diligentemente compiuto. V onesto operaio 
trova- sempre il lavoro, e ne ripone il risparmio; il tristo, 
maneggiato dai tristi, grida al diritto del lavoro senza 
saperne il perchè. 

La economia procaccia ai poveri quello che la prodi- 
galità toglie ai ricchi, ed assicura nelle loro famiglie il 
bene dell’amore e della pace, che a costoro manca, ahi! 
troppo spesso. L’amore e la pace fuggono per la finestra 
da quelle case in cui la stoltezza vi conduce la miseria 
dalla porta. La voluttà è aggruppata pei capelli alla tri- 
stezza, sì che P una tien dietro all’ altra, e le segue la- 
grimando il pentimento. Costa più l’alimentare un vizio 
che allevare due figliuoli. Operaj, sovvenitevi sempre di 
questi proverbj! 

— Troverete ampia e comoda la strada che conduce 
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al Monte di Pietà. Su di essa incontrerete falsi amici 
che vi incuoreranno a percorrerla. L’ozio e tutte le con- 
cupiscenze ve la renderanno amena. Alla porta del Monte 
la stoltezza vi condurrà per mano a farvi deporre la 
pentola, colla quale ammannivate già col cuore contento, 
in pace, il desco alla famiglinola, ad impegnarvi l’anello 
che 1’ uno di voi donava all’altra, quale pegno di affetto, 
e promessa di una vita virtuosa, e di cui questa si glo- 
riava. 

Uscendo di là, il disonore in compagnia dell’indigenza, vi 

* 

condurrà per tortuosa via alla casa del delegato di bene- 
ficenza, indi all’ospedale e, fors’anche alla carcere. Oh! i 
bei tempi dell’onore, della prudenza, del timor di Dio ! Fe- 
lici i giorni in cui, pieni di onestà, vi assidevate gio- 
condi a condividere coi cari figli i frutti del lavoro! 

Sappiate poi, che la strada che mena alla Cassa di Ri- 
sparmio è bensì alquanto angusta, ma è piana, ed ha 
un bel cielo. Le virtù in coro, guidate dàlia continenza, 
fanno compagnia tranquillamente festose. Vi sta al limi- 
tare il genio della prudenza, sorridente a colui che fi- 
dente e laborioso ha in mano l’ obolo da riporre, col 
quale trarrà indipendente ed onorata la vita sua e quella 
dei figli. 

Una calma da paradiso accompagna i giorni di questo 
fortunato, che in morte lagrimato e benedetto, benedi- 
cendo egli, non lagrima, perchè rassicurato dalla fede e 
dalla speranza che per la buona opera egli risplenderà 
nella luce di Cristo. 

— Buon operaio, desideri la stima dei buoni, il loro 
aiuto nella tua disgrazia? Fa che questi odano il rumore 
del tuo martello dalle sei del mattino alle nove della sera; 
va piuttosto a dormire senza cena, anziché alzarti colla 
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memoria di un debito al mattino; temi il farne, e se mai 
alcuno ne incontrassi, con premura pagalo tosto. Ricor- 
dati che il tempo, galantuomo con tutti, è danaro per 
chi lavora, che il credito è pur denaro, che la sola tua 
pipa toglie cento lire all’anno alla tua famiglia. 

L’operajo che lavora colla pipa in bocca è un gramo 
operajo. La pipa è il fumajuolo col quale ei distilla in 
fumo la potenza del cervello e del cuore, e gli toglie 
l’ultimo soldo al sempre povero borsellino. L’impiegato 
civile, poi che riceve in ufficio il cittadino col cigarro 
alla bocca e col cappello in testa , meriterebbe che lo 
stesso cittadino, rimettendosi in capo il proprio Cappello, 
la facesse da sovrano e cacciasse dall’ufficio quel gretto 
impiegato. 

— Non dissipare nè tempo nè denaro. Chi guadagna 
tuttociò che onestamente può guadagnare, e risparmia 
ciò che avanza dalle spese ordinatamente necessarie, ar- 
ricchisce infallibilmente: cosi fa l’uomo di senno; ed è il 
resto ch’ei dona alla moda ed al lusso. 

Il panno fino e l’abito di seta spengono il fuoco e l’o- 
nestà di tante case dei poveri. L’uomo sobrio e laborioso 
acquista riposo e sicurezza; il pigro e goloso noja e mi- 
seria. Operajo, chiama a tal giusto esame la tua famiglia, 
anziché stimare di ajutarti cogli scioperi: ti ajuta col 
senno, e sarai ajutato da Dio. 

— Avverti che ognuno ha passioni; ed essere poi co- 
muni a tutti quelle del risentimento e delle concupiscenze, 
le quali, ancorché depresse saggiamente, rinascono. Ri- 
cordati che l’immodico vino ed i cibi succulenti le ac- 
cendono. Un altro buon ricordo è questo, cioè, che fino 
alla estrema vecchiezza le attraenze inordinate della donna 
si vincono solo col fuggirle, intendendo ad una vita ope- 
rosamente ordinata. 
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Coltiva perciò la giusta regola dell’animo tuo fino alla 
morte, se vuoi porgere valido ajuto alla tua ragione in 
ogni incontro. Non restare di porgere nella buona occa- 
sione a’ tuoi figli queste considerazioni, e li crescerai 
sani, dignitosi, sinceri d’animo, non poveri mai. Credi a 
questa sapienza antica, che è proprio d’oro, e non facil- 
mente a quella di certi furbi viziosi del giorno, che per 
farti docile stromento al partito di cui essi tengono il 
filo e ne aspettano il frutto, accarezzano le tue passioni, 
non calendo loro della tua fine. 

— Buona donna del popolo, dimmi sinceramente se 
allorquando ti prende la smania della comparsa, non 
fugge la pace dal tuo cuore? Di che mai si compone il 
cosi detto mondo che tanto segui, perchè tanto il temi? 
Una turba di persone, la cui mente rimane allo stadio 
puerile, che vive boriosa dell’abito e della pelle, e che 
la moda mena dietro a sè, come la chioccia i pulcini. 

L’atto il più eroico nella donna, pari in proposito per 
magnanimità a quello di un soldato che sia per assaltare 
una fortezza, sarebbe quello per cui sapesse resistere alla 
attraenza di un vezzo di moda, intorno al quale si com- 
mova la comune delle donne. Mentre sarebbe stato sì 
facile compierlo anni sono, quando la donna, dimenti- 
cando la religione della comparsa, viveva ossequente al 
proprio mandato morale, è ora per leziosaggine di falsa 
educazione troppo al di sopra dell’animo suo. 

Che dirà di te il mondo ? Per ben rispondere a questa 
suggestione, che tanto commove la donna, consigliati coi 
bisogni della tua casa, colla condizione del tuo stato, 
guarda alle affaticate braccia di tuo marito, numera i 
figli, fa i conti insomma nella tua famiglia. Non ti atteg- 
giare quale la civetta sul paletto ad adescare qualche 
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allocco, scopo delle donne volgari. Non ti seduca la pro- 
vocante vanità di colei che nel passarti vicino pare li 
guardi sdegnosa; nè ti volgere indietro tu pure a ri- 
guardarla a modo dei cani. Non temere il ridicolo da 
una donna ridicola. Questa, dopo averti due volte squa- 
drata, volgerà triste i suoi commenti alle vane sue pari, 
e ti lascerà in pace colla tua famiglia. Lascia il lotto, e 
potrai fare non grama la tua minestra, ed aggiungere qual- 
che companatico ai figli; dimessa la vanità, potrai rad- 
doppiare il numero delle tue camicie. Non mettere nella . 
pentola alla festa il bue ed il cappone, per istentare poi 
con magro pane tutta la settimana. Abbi insomma giu- 
dizio, e sarai felice. 

— Giovinetta, non ti abbagli lo sfarzo delle vesti di 
seta con cui vedrai adornarsi qualche tua compagna. Non 
istimare felici quelle donne che vedi sorridere per via 
sotto la pompa dei velluti, i quali coprono troppo spesso 
dolori, rimorsi e scontentezze di famiglia. Vesti contenta 
il modesto abito richiesto dalla giusta economia del tuo 
stato, e lo renda splendido la tua pudicizia. 

Ascolta gli amorevoli consigli della tua madre, a te 
data perchè salvi te inesperta fra i pericoli della giovi; 
nezza. La buona madre è fonte inesauribile di amore, e 
quando ella parla tu ascolti i dettami infallibili della 
sapienza. 

Imparasti a leggere e scrivere, il che non fu dato forse 
a’ tuoi genitori. Ebbene, cerca fra .la tanta borra fastosa , 
dell’attuale romanzo qualche libriccino che rassomigli a 
quello di un certo antico che si chiama Epiiteto, e t’in- 
segni per ragione d’intelligenza a sentire la vera dignità 
della vita, ad adempiere secondo la condizione della tua 
persona e lo stato della tua famiglia quei doveri i quali 
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per precetto di morale religiosa, con tanta abnegazione 
osservarono i tuoi genitori inalfabeti. 

Non fare in modo che di te. si dica: quella giovine, 
già sì docile e compresa de’ suoi doveri, dacché la esal- 
tarono con falsa istruzione, è divenuta un fastidio pom- 
poso a’ suoi, e lo sarà maggiormente al povero diavolo 
che le darà l’anello. 

Divenuta moglie e madre di una modesta famiglia, 
non sognare che sarai una Fanny azzimata, che starà at- 
tendendo l’innamorato e festoso consorte; mentre questi 
non sarà un Edmondo od un Arturo che, rientrando col 
mazzolino, sarà per darti sulla fronte il bacio del romanzo. 

Ti accontenta che sia un buon Peppo od un Gaetano, 
dalla buona volontà, che talora ti si farà incontro stanco, 
quando non corrucciato; e che gli basti a divagamento un 
po’ di pipa ed il bicchier di vino. Ti disponi ad acco- 
glierlo con tolleranza, a studiarne il carattere per con- 
fortarlo. Avverti che i tuoi corrucci si rinchiudono nella 
sola famiglia; che i suoi sono dentro e ben molli fuori. 

Pertanto ti conduci secolui nel modo col quale sa- 
pevi indovinare neH’anima di lui e guidarlo, quando trat- 
tavasi di farlo tuo, sposandolo. 

— Avviene d’ordinario che in pochi giorni di matri- 
monio, sazia naturalmente la voluttà di persona, lo sposo 
senta di aver perduta la libertà; che ancor più bello al- 
lora gli appare, in uno colle gradite abitudini, il suo 
mondo; e lagrimando nel cuore, prova esser terribile 
catena il matrimonio. 

Ben poche spose hanno il fino accorgimento di avver- 
tire un tale stato, e madri, di condurvele a riflettere, e 
di insinuarle di industriarsi colle cure a far tollerabile 
sulla prima allo sposo l’inusata catena, indi anche far sì 
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che ei la (rovi gradevole sapendola esse infiorare. Piut- 
tosto esigono da inesperte, sbalordite nella smania di 
comparsa, che ei si faccia cavaliere servo della vanità 
del loro novello stato, dal che, maggiore il corruccio se- 
greto del compagno; ciucile le madri, ciuche le spose, 
sgominato lo sposo. Sii tu la di lui amica intelligente; 
conquistalo, ripeto, una seconda volta marito. Egli im- 
parerà col tempo a benedire all’animo tuo, anziché col 
tempo volgersi altrove. Cotesta regola di prudenza è la 
chiave di volta, è la ministra dell’armonia, della pace, 
del benessere delle famiglie, ma non alligna nelle teste 
che il parrucchiere governa. 

— Riponi per tempo i tuoi risparmii, ed aspetta dalla 
Provvidenza il modesto compagno, col qhale percorrere 
la vita, longanimi entrambi ai vostri doveri, a comporre 
onorata la vostra famiglia. Accontentandoti del tuo stato, 
ed onorandolo delle virtù morali e cftalinghe, non avrai 
nulla da invidiare alla donna più fortunata. 

— Giovinetto, nessuno sulla terra può amarti di più 
santo amore di quello che i tuoi genitori. Ricambiali dun- 
que per riconoscenza di .figliale affetto. Nè meglio potrai 
loro dimostrare di onorarli di quello che coll’ascoltarne i 
dettami e praticarli. 

Ricordati che i figli nella loro condotta tengono nelle 
mani gli ultimi tempi di vita dei loro genitori; che pos- 
sono farli brevi e dolorosi, o lunghi e pieni di soavità. 
Il che ritorna poi di conforto o di rimorso ai figli stessi, 
divenuti un giorno padri di famiglia; poiché evvi un 
tempo in cui, come in uno specchio, ripassano nell’animo 
le cose antiche. Con religione del cuore guardati adunque 
sino dallo sgarbo, aduna opere che ti siano di conforto 
nella tua vecchiezza. Dio ti accorda un gran bene, se per 
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tempo ti è dato conoscere che intorno a te stanno in- 
ciampi ed abissi, i quali ad ogni istante ti possono per- 
dere, sì che di ogni cosa abbisogni, e sopratutto del con- 
siglio. Se temerai la mala riuscita, non v’incapperai. La 
buona volontà di conoscere e percorrere la via del bene 
ti farà salvo. Oh ! la gran cosa che è la buona volontà f 

Moltissimi libri troverai che con sapienza parlano di 
Dio, della virtù e delle regole convenienti a condurre 
un’ottima vita, lo voglio solo insegnarti, in quale ma- 
niera tu debba far* tesoro di quegli aurei concetti e di 
quelle regole, in modo che, sebbene in nobili panni, la 
vita tua passi nobile e felice al pari di quella dei filosofi. 

Quando avrai tra le mani un libro che ti esponga una 
soda dottrina, e ti offra utili cognizioni delle diverse 
scienze, leggine solo poche pagine alla volta, e colla do- 
vuta riflessione; medita su di esse, e nota mano mano 
in un quadernetto le idee che particolarmente colpiranno 
la tua mente. Come colui che divora ingordamente i 
cibi, anziché masticarli, non ne fa buona digestione, nò 
buon sangue, così quelli che leggono molti libri scor- 
rendoli in luogo di meditarli, non fanno che peggiorare 
nella ignoranza, per la presunzione che hanno acquistato 
dalla vana lettura. 

Formati pure alla buona abitudine, nei momenti di 
riposo dalle tue occupazioni, di scrivere in altro quader- 
netto i buoni pensieri che nella tua meditazione ti com- 
moveranno la mente ed il cuore. 

* 

Come nella mia qualità di medico, da mattina a sera 
per le strade, ho potuto mettere insieme questo libro, nel 
lungo saliscendere scale della mia clientela, annotando 
mano mano in uno coi miei gli altrui dolori, nonché le 
storditezze e le nobili aspirazioni delle tante famiglie dei 
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malati, così tra gli ufficj della tua condizione a te pure 
sarà dato in qualche modo scrivere le ragioni morali 
della tua vita, qualunque ella sia. 

A poco a poco vedrai un intiero mondo a te dispie- 
garsi dinanzi, il mondo felice dello spirilo; comprenderai 
allora di quanta consolazione sia il pensiero a coloro che 
coltivano gli studii, e come per essi l’anima si chiami 
beata nell’ordine e nella pace. Quando il tuo cuore si 
aprirà alla ricerca del vero, sgorgherà inattesa dal fondo 
di esso una nobile idea che ti rallegrerà, c tu la scriverai 
nel tuo libro accanto alle altre: nello scriverla si purifi- 
cherà l’animo tuo, ed in quel libro troverai il giardino 
della tua vita. 
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XX. 


L’Esposizione dei Bambini. 


L'obolo della carila, non prestato se- 
condo la sapienza morale, è mezzo 
di corruzione. 


— L’ esposizione dei bambini è la più lurida piaga 
ohe avvilisca la umanità, e si fa di anno in anno mag- 
giore; siamo nell’anno 1866. Nel Brefotrofio di Milano 
entrarono nel 1818, parte col mezzo della Ruota, parte 
presentati d’ufficio per veri bisogni giustificati, 1673 bam- 
bini. Progressivamente, nell’anno 1830 la Pia Casa ne 
accoglieva 2,369 e 3,369 nel 1860, e 6876 nell’anno 1866. 
Col solo mezzo della Ruota ne entravano 2203 nel 1860, 
3689 nel 1864, 3693 nel 1866. Epoca questa in cui mi 
* fu dato, quale direttore provvisorio della Pia Casa, di 
pubblicare la seguente considerazione. La Direzione per- 
tanto fu in grado di dimostrare che due terzi circa degli 
esposti colla Ruota erano prole legittima, ed il Municipio poi 
dei Corpi Santi di Milano, nel quale da diversi anni sono 
assessore, con esatta statistica definì che dei nati di quel 
gran Comune, i quali nel 1864 furono 1940 e nel 1866 
2029, si esposero 307 bambini tra i primi e 366 dei se- 
condi. * 

Inoltre definì che su coteste cifre 307 e 366 esposti 
spettavano alle famiglie operaje 262 e 300, ed i rima- 
nila seria educazione. 19 
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nenti 45 e 56 di quelle cifre alle timorate famiglie con- 
tadine. 

infine, che sulle cifre 307 e 356 gli illegittimi si ridu- 
cevano a 21 e 22, e di conseguenza che i legittimi erano 
286 e 334. Rimaneva quindi provato che la massima 
parte degli esposti proveniva dai matrimonj, e che l’ope- 
rajo sopra ogni altro ceto di persone era quello che espo- 
neva i figli. 

— Eppure l’operajo, attualmente cullato ed accarezzato 
con romanticismo umanitario, è molto meno povero di 
quello che in senso relativo lo sia il dimesso ceto medio, 
più meritevole di compassione ed invece universalmente 
negletto. L’operajo rappresenta in massima la gran classe 
del basso popolo laborioso, la buona o la cattiva educa- 
zione del quale ne fa l’utile cittadino, od il perverso 
che popola la rivoluzione, l’ospedale, la prigione e gli 
ospizj di carità. 

Certo però che la sua corruzione è a riguardarsi 
quale sintomo di una malattia generale che invade tutta 
la società. Mentre questa con intenzione arcadicamente 
liberale si atteggia a medico per guarire l’operajo (e qui 
non è il luogo di dire se i tanti modi coi quali vengono 
ad esso prodigati i sussidj valgano più alla sua educa- 
zione o corruzione), pongo per tema, che la società non 
possa curarlo efficacemente, se non guarendo insieme sè 
medesima. Non parlo dei demagoghi, dei quali l’operajo 
è strumento e zimbello. Ad opportuna illustrazione del- 
l’esposto, e perchè esso si lega ad una delle più#solenni 
questioni sociali, mi farò a ricordare alcuni punti occa- 
sionali di tanto disordine morali, partendo dall’epoca del 
Ì789, e sarà la mia parola schietta quanto è la convin- 
zione che» mi trabocca, perchè intima ed ardente. 
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La storia fa conoscere che attraverso i secoli è dato 
all’ umanità, mediante rivoluzioni, arricchirsi di quando 
in quando di solenni principj ad ingrandire la potenza 
sua; più spesso però il bisogno delle rivoluzioni sociali 
è determinato dall’abuso che fanno gli uomini dei prin- 
cipj già conquistati. 

Nelle rivoluzioni l’intendimento degli onesti e dei ge- 
nerosi, è quello appunto di fare il bucato degli abusi, 
tesoreggiando i principj a novello progredire; ma in 
quelle pullulano i mestatori, che abusano della stessa ri- 
voluzione, la sfruttano e la adducono allo sconfortevole 
risultato della carneficina e dello spoglio degli illusi; e 
le nefaste monarchie dispotiche, che in tal caso fatalmente 
risorgono, diciamo il vero, tornano più spesso rimedio 
all’ anarchia, di quello che il trionfo della tirannide. 

L’abuso del principio di autorità, è il movente dell’at- 
tuale rivoluzione per parte degli onesti, e credo anche 
del buon senso; ma in questa non mancarono pure gli 
orditi mestatori politici, scettici quanto avidi del salire, 
i quali, adulando il popolo onde farsene puntello, gl’ in- 
tuonarono all’orecchio senza posa la parola del suo di- 
ruto conculcato, e non mai, o solo come una ideologia, 
gli ricordarono l’altra suprema e giustificatrice del dovere. 

Nè vi mancò il razionalista, che appoggiandosi all’abuso 
in religione, gli persuase essere una astrazione inventata 
dai furbi il principio di Dio; bastare all’uomo il principio 
ridotto in fatto al solo mezzo della ragione. Ai precetti 
dell’ ornai antico Vangelo, sostituì pel popolo quelli del 
nuovo, formulato da Fichte nel concetto: Ama te stesso 
sopra ogni cosa, ed il prossimo secondo l’amore di testesso. 
Siccome poi gli abusi pur troppo esistono veramente, da 
che, dirò col Giusti, la scienza abusata per passione di 
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partito ha soffocato il buon senso, il popolo andò acco- 
gliendo con fidanza il gradito lenocinlo; pel quale mano 
mano imparò a sostituire l’interesse personale egoistico, 
non che il godimento di senso, alla disciplina austera e 
feconda del sottomettere ogni istinto al principio di 
verità morale, al quale, bene o men bene, per àutorità 
era educato. 

— Ommessa ogni discussione di principio, si potrebbe 
accedere al razionalista, ove egli dimostrasse non essere 
nella natura dell’uomo il sentimento religioso, il che è 
grossolano errore, e stimo avvalorare il mio concetto 
citando dal libro Le Devoir di Jales Simon : « Quand 
méme Dieu n'exislerail pas, il n’en serait pas moins trai 
qtte Vamour de Dieu exisle. » Sostituire quindi il mate- 
rialismo all’ineffabile epopea storica di Cristo, che vigo- 
roso sorse sul Paganesimo stesso, ed asserire come fanno 
con ironia che Cristo abbia corso il suo tempo, è tale 
fanciullaggine, più che stoltezza, da rendere inopportuna 
su di essa ogni parola. 

In ogni tempo la società ebbe erronee dottrine in di- 
scussione, e uomini corrotti nella molta ignoranza; ma 
parmi che al presente la corruttela assuma il carattere 
pubblico, vestita con jattanza da falsa dottrina; che al 
bagliore di mal compresa libertà, il popolo faccia gaz- 
zarra intorno al vitello d’oro. 

E non vediamo forse che di conseguenza l’animo ornai 
di non pochi è insonne, senza posa inquieto, convulsivo, 
giammai in pace, le membra frolle e stanche per troppe 
inutili cure, non che libidini? Nel godimento e nelle 
comparse è lo scopo della vita; voluttuoso, il morire nel- 
l’órgia; utopie, le un tempo ineffabili armonie della città 
di Dio; cose da idillio, il pudore e la fedeltà eonjugale; 
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malinconia, l’ordinato amore di famiglia.il suicidio libera 
dai dolori; sia mio l’altrui, se sfuggasi alla Questura; 
muoja presto il parente, se ricco, malato o nojoso; vadano, 
vadano in collegio e vagabondi i figli; arricchisca il me- 
retricio; convegni infine di non scarsa gioventù ita- 
liana, non siano le gioviali e modeste adunanze, bensì i 
lupanari!!!!.. Con buona fede, stimo non essere questo 
mio dire lungi dal vero. 

— Domando quindi, se non sia pur questa una Ruota, 
nella quale la società, in uno colla propria dignità, getti 
la pace ed il vero benessere suo, e fors’ anche non av- 
venturi il futuro della Nazione ! 

E siccome nella moltitudine, per l’esempio, l’uno fa 
quel che gli altri fanno, e ad essa la virtù e la corru- 
zione scendono dall’alto, così di conseguenza, l’operajo 
si allieta di coltivare essa pure il suo piccolo paradiso 
di senso, allarga il circolo de’ suoi bisogni fittizii, e ben- 
ché meglio retribuito di un tempo, riducendosi per tali 
bisogni ad una relativa maggior povertà, getta, perchè 
d’incomodo, i figli. 

— < È d’uopo che per fede al principio religioso-morale 
le classi superiori risorgano ad esempj generosi, ricor- 
dando non poter esistere una soda filosofia morale senza 
il principio di Dio; che tutto si fa grande e fecondo con 
tale principio, e che senza di esso, lutto si risolve in fumo 
e baldoria, nella quale senza avvedersene, noi consumiamo 
i resti di una operosità morale passata. Simili in ciò ai 
molti nostri già ricchi, che per un pugno d’oro, col quale 
protrarre bulimia orgia, vendono allo Scita ed al Nor- 
manno i tesori dell’arte del grande nostro paese, rac- 
colti già con amore ed intelligenza dagli avi loro. 

Vera gente di Beozia a cui il sommo dell’arte è pos- 
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sedere ritratto in cornici dorate il proprio animale, quello 
della druda.... ed anche di un altro animale, puro san- 
gue del Meclemburg. Non è quindi meraviglia, se per 
la scodella di lenti gettino nella Ruota sociale i resti 
divini del primato italiano; come è poi naturale, poiché 
lo insegna inesorabilmente la storia, che nella società in 
cui sono in derisione le virtù di Socrate, sorgano e fac- 
ciano fortuna i Cagliostri; e salga al culmine, coll’inutile 
lamento universale, la mala fede pubblica e privata. 

Non so, a dir vero, in quale più dannoso modo si possa 
ingannare il popolo, di quello che additare e persuadere, 
a lui, consistere il vero bene della vita nel sensismo: 
vivere quasi direbbesi l’uomo a guisa dell’infusorio, fatto 
e disfatto da un panteismo, cieco o veggente che si vo- 
glia, il quale a furia di faticare in combinazioni, sarà in- 
fine per giungere a perfezionare il suo fenomeno di uma- 
nità. 

Si ammette che la vera miseria di un popolo consista 
nella sua ignoranza, ma è a dirsi ancor più, nell’errore. Se 
la libertà coll’ignoranza conduce all’anarchia, dove con- 
durrà, se i furbi dal vizioso scetticismo astutamente ac- 
carezzano in nome di quella le passioni della gran massa 
dei più o meno ignoranti? 

La società meno timida, e più saggiamente pratica, 
parmi dovrebbe avere per iscopo che la nozione dell’ec- 
cellenza del principio morale precorra ed informi la edu- 
cazione pubblica. 

Ho già detto in qual modo debbasi preporre l’alfabeta 
all’inalfabeta; soggiungo che in luogo dei frontispizii di 
scienze offerti ornai anche alle fanciulle dell’inlìmo popolo, 
obliati appena queste abbiano abbandonalo la scuola, tor- 
nerebbe ben più necessario che loro si prestassero suc- 


Digitized by Google 



l’ esposizioni-; dei bambini 299 

• cose pagine di un catechismo morale, che in costrutto 
le guidasse sodamente a ben saper porre il sale nella 
pentola, anziché per falsa istruzione farnele sdegnose. In 
ragione che il romanzo e la idolatria di persona vanno 
popolandole vie di Semiramidi, divien'c memoria di un 
passato, o derisa, la vera abnegazione cristiana, che tanto 
rendeva auguste le nostre madri nella loro ignoranza; 
spariscono dalla famiglia le buone Marte, e vi filtra den- 
tro l’egoismo, che le insozza, ne centuplica i dolori e le 
disfa. 

Mi venne alle mani un libro di Michele Lessona, inti- 
tolato — Volere è potere. — Tra i molti pregi di esso 
parmi siano due notevoli difetti. L’uno, il non avervi pa- 
rola in tutto il libro, rivolta alla donna, come che dessa 
ei la consideri già al proprio posto, od in senso contrario, 
la stimi incapace di crearsi una splendida volontà mo- 
rale, colla quale adempiere sublimemente i proprj do- 
veri; l’altro, che il campo della potenza umana di cui 
tratta, è quello di saper innalzarsi col lavoro a fornire 
alla vita di senso una comoda greppia, direi, ben fornita 
di biade, in confroiffo degli accidiosi che si accontentano 
di un immondo truogolo. Giammai un concetto al di là 
del senso. Tale è pure il libro del Villari — La pace o la 
guerra — in cui trattando dei difetti della nostra ammi- 
nistrazione civile, giammai tocca della nobiltà morale, e del 
gran bisogno che ne ha il popolo; così il Mantegazz*a, ed 
in massima tutti gli odierni, che sentendosi più o meno 
puri animali civili, scrivono per la eoìjaodilà animale. 

— Toccando della stessa publica carità, compreso il 
baliatico, parmi in senso educativo che dovrebbe essa 
spuntare inattesa, dove siano insufficienti le braccia, e 
dove insorga una disgrazia. Posta a livello della bocca 
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del povero, essa ne fa un ipocrita ozioso, che a poco a 
poco si induce a credere, essere obbligo della società, 
il mantenere il povero. 

— Dal principio morale apprenda il popolo l’amore al 
lavoro e la giusta economia, da cui la vera dignità che 
lo faccia sdegnoso della carità esibita. La società, in luogo 
di cullarsi in un romanticismo umanitario tutto pagano, 
avverta seriamente, che la pietra quadrata dell’edificio 
del bene della persona, della famiglia, della società, di 
un re, istessamente che del popolo, consiste nell’efficiente 
significato della gran parola il Dovere, avvertito dalla 
coscienza e tradotto dalla volontà in alto generoso; che 
la ragione morale, come la catena famosa di Giove, parte 
e ritorna a Dio. 

— Col marchio di ineluttabile logica, codesti fonda* 
mentali principj proclamino ovunque ogni giorno; con* 
verga ogni argomento di maschia istruzione ai tìgli e di 
pratica per noi, alla dimostrazione della loro necessità. 
Invece della sollecitudine a cambiamenti di denomina- 
zione delle nostre vie, spinta forse alla futilità, non sa- 
pendo il paese far rivivere l’antico jjtensore pubblico, si 
autorevole in tempi di vera libertà, vorrei, se non ardisco 
troppo, e prego venia di ogni parola forse sgradita, che 
accanto alla denominazione delle vie stesse sopra tavole 
di marmo si scrivesse pel cittadino: Sii continente, se 
vuoi ‘essere forte ; sii onesto, osserva la giustizia, se vuoi 
avere pace e dignità ; adempi ogni dovere, se vuoi essere 
libero e felice. Che se anche iMunicipj fossero indifferenti 
al provvedimento morale, incidano i proprielarj sulle loro- 
case quell’ottima sentenza, che sia lume ed amore del- 
l’animo loro. Forse che il cittadino non abbia fatto plauso 
al fatto, per es., dell’avere il Municipio rimesso alla luce 
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il detto di Filangeri, già scolpito sulla porta del Palazzo 
di Giustizia di Milano? Cittadini, badate alla morale! 

— È in tal modo che si chiuderà per sempre, non il 
solo torno di Santa Caterina, ma ogni altro torno sociale, 
e si aprirà in Italia il libro della legge, e meglio della 
moralità della legge, la quale sola feconda ogni bene, 
solleva a dignità, può far libera e potente la Nazione. 

’ — Ho fatto allusione agli scettici, mestatori in politica. 
La verità, se sgradita, non cessa di essere verità: ciò 
che importa si è, che essa non lasci dubbio di sè, e che 
lo scrittore nella sua parola non scambii la passione per* 
sonale collo sdegno morale generoso quand’anche tal- 
volta importuno. 

Le riflessioni ora esposte, erano raccolte nella massima 
parte, voglio dire le meno vivaci, in un mio opuscolo — 
Sulla questione del torno — che ho esibito a pubblicarsi 
nell’anno 1866 ai principali giornali politici di Milano, 
conservatori e liberali, s’intende, che si proclamavano 
tutti educatori del pòpolo: ma perchè scettici forse tutti 
ad un modo, si rifiutarono di pubblicarlo. 

Onorandomi delle mie convinzioni, ho quindi pubbli- 
calo particolarmente detto opuscolo, nel breve tempo che 
io ebbi a durare al posto di supplente direttore della Pia 
Casa degli Esposti, e convinto tuttora, in questo libro le 
espongo di nuovo. 

Aggiungo qui opportunamente, che in un pregevole ar- 
ticolo della Perseveranza, 2 febbrajo 1871, nel trattare delle 
cause dell’ attuale sciagura della Francia, fra altre buone 
cose ò detto che la Provvidenza scelse la Germania a 
stromento di grande castigo, a mostrare che la fede sol- 
tanto è base d’ogni incivilimento, e che dove lo scetticismo 
prevale, dove la famiglia non è più considerala l’arca 
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santa di tutte le virtù domestiche e civili, si arriva a 
tanta desolazione; che quelle virtù furono sapientemente 
•coltivate dalla Nazione vincitrice, la quale si raccolse 
per mezzo secolo a ben prepararsi al riscatto* 

È strano veramente udire, negli undiei anni di que- 
sta nostra libertà, un giornale parlar chiaro di fede dando 
contro allo scetticismo. Se il concetto di quell’ articolo 
fosse stato programma del principio dello stesso giornali, 
anzi che un accidente mosso da un sommo dolore, il 
giornale stesso sarebbe stato il primo d’Italia, e da solo 
avrebbe bastato a dare indirizzo di vera potenza alla 
Nazione. 

L’Italia riconosce la massima parte delle sue passioni 
di senso vertiginoso, appunto dallo scetticismo e dall’a- 
teismo dei giornali, resi più accentati dal loro cinismo 
che consunse nelle basse classi il principio di autorità, sì 
che anche in queste l’arca santa della famiglia si fece 
bolgia dalla passione caina. 

Dissi che l’opuscolo fu rifiutato dai principali giornali 
di Milano. Presso uno dei più notabili perorai tre giorni 
onde disporlo ad accettarlo. Nell’atto che mi veniva re- 
stituito, dissi ad uno dei Redattori: dunque voi non avete 
alcun Dio. Sorridendo mi si rispose essere ciò inesatto, 
che il Dio del giornale era la convenance. 

Esposi ad un distinto amico il mio caso: ei ne fece 
le meraviglie, e si impuntò nel proposito, dandomi assi- 
curazione che in breve avrei veduto il mio opuscolo su 
altro dei giornali, il cui Redattore era di lui amico : non 
vi credetti e glielo dissi. 

Infatti a brevi di comparve su quel giornale la parte 
amministrativa dell’opuscolo, ma le riflessioni morali fu- 
rono lasciate nel manoscritto. I giornali, in tal modo ope- 
rando, non dovrebbero dirsi i farisei della libertà? 
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Vuoisi che i giornali in genere, e massime poi quelli 
da un soldo, invece di diffondere col cinismo dello scettico, 
ripeto, e come più spesso avveniva in passato, la pre- 
sunzione tra la plebe, svolgano la intelligenza dell’obbligo 
di adempiere ad ogni dovere, da cui la dignità ed il di- 
ritto secondo il dovere adempiuto. Che la più grande 
-conquista sociale, è l’ assegnamento della proprietà, alla 
quale si perviene col lavoro e colla moralità, mettendo 
in avvertenza, che non si prenda scandalo dai ladronecci. 
Se non fossero tanti gli scettici e bisognosi tra i vizj, il 
paese non avrebbe sobillatori; contro i quali mal regge 
la fiacca parola dei consorti, mentre sarebbe insuperabile 
il corpo dei cittadini onesti, conservatori, indipendenti e 
coraggiosi. 
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XXI. 


Pensieri di morale educazione. 


La vita è in ima continua educazione 
e milizia a! possedimento del Prin- 
cipio inorale. Beato colui che in 
morte risplende della divina Iute 
di questo principio. 


Di quanta sapienza farebbe tesoro ciascuno, senza fatica, 
anzi con molta consolazione, se quotidianamente tenesse 
conto delle verità, di cui è madre la riflessione ! Al con- 
trario, accade per trascuranza, che perpetuamente a caso 
ed a guisa di fanciulli viviamo, più addottrinati e mo- 
rali nella gioventù, di quello che nella età adulta. 

Quanti uomini si conducono nobilmente lino alla viri- 
lità, e tralignano nella vecchiezza, perchè, fatti accidiosi, 
cessarono dall’intendere all'osservanza della disciplina, 
all’acquisto di quelle virtù che all’età senile abbisognano! 

Se i primi anni del tuo vivere scorsero nell’ozio e nella 
libera soddisfazione d’ogni capriccio d’istinto, saranno 
peggiori quelli che corrono, pessimi gli ultimi. A quale 
destino poi tu induca la patria, della cui squisita civiltà 
sfrutti i beneficj, è indicalo da Cicerone: Civitas talis fu- 
tura est, qualis fuerit adolescentulorum educatio. Una città 
sarà quale fu la educazione della sua gioventù. Sarà no- 
bile e polente in ragione che, accoppiando sapienza e 
severità del costume, avrà in onore la legge, e che il 
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magistrato confermerà !a fede cittadina colla rigida ese- 
cuzione di quella: guai al paese il cui governo fa ba- 
ratto della giustizia nella turpitudine della consorteria! 

Il giovane che in ismodate passioni ha sprecato gli 
anni in uno colla sanità e colla potenza dell’intelletto, è 
raro che per ragione guadagni l’ordine della vita, tanto 
più è poi difficile che lo riguadagni, se conseguito già 
per conati virtuosi, lo abbia di poi smarrito. 

Se desso fra i malori ti parla del vero e della virtù, 
non sono feconde aspirazioni le sue, ma guaiti dell’av- 
vilito impotente ed addolorato, che ritornerebbe alle con- 
suetudini primitive, ove un poco di vigore gli risuscitasse 
le membra. Non è ad ogni uomo vera fonte di sapienza 
il dolore. 

In vero è forza confessare che la sciagura a sole ap- 
parenze virtuose conduce molti uomini. Sul loro labbro 
suonano belle le parole di filantropia, di riconoscenza, di 
nobili azioni, che essi vorrebbero compiere, finché abbi- 
sognano di soccorso; ingrati poi volgono le spalle e fanno 
baldoria passata la bisogna, quasi a soddisfazione dell’a- 
mor proprio umiliato dalla patita angustia. 

Disse Licurgo, essere necessario alla educazione della 
gioventù la ragione, il costume e l’esercizio. Due cani 
di un parto istesso allevò diversamente: l’uno alle delizie 
della gola, l’altro agli stenti. Dinanzi ai Lacedemoni li 
condusse; si gettò ai cani del cibo e si sguinzagliò un 
lepre. Il cane avvezzo alla gola si accostò dove aveva 
usato il suo talento; seguitando il lepre, conquistò l’altro 
colla sua fatica il cibo. 

— Un avvertimento utile alla educazione sta nell’aver 
di mira di pensar mollo, nobilmente sentire e parlar poco. 
Omero dipinse taciturno Ulisse, eroe dotato di accortezza . 
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e sapienza grandissima. Dice un filosofo: Che cosa non 
possono portare gli uomini robusti, che cosa non acqui- 
stare coloro che sanno sopportare le fatiche, qual parte 
^ della terra è ignota all’uomo della scienza, e chi è ne- 
mico a coloro che parlano con dolcezza? 

— Una ben diretta educazione dà frutti superiori a 
quelli prodotti dalla buona inclinazione naturale. 

La educazione è in poter nostro, ed è prerogativa della 
umanità : non lo sono le casuali disposizioni della natura ; 
si noti che l’abito della virtù è cucito dalla disciplina. 

Quanto apprendi per la buona regola ò puro e con- 
forme al vero: riguardo poi alle naturali disposizioni,, 
siccome spesso 'accanto ad una buona ne germoglia altra 
meno buona od anche cattiva, così le opere sortite a 
caso, secondo la inclinazione, oltre al non essere vera- 
mente umane, spesso non portano buon frutto. 

Erra non meno quegli che ripete ogni umano edificio 
dalla forza di educazione, quanto l’altro che al dono di 
natura lo riferisca. Questi nega perfino il libero arbitrio, 
quello è troppo rigido a giudicare sulla umana colpabi- 
lità. Delicato argomento è giudicare fin dove è nelPuomo 
la capacità di libera volontà morale! 

Certo, la educazione sviluppa l’ordine di ragione ad 
avvalorare la capacità di libera volontà, la quale però è 
in ragione del senso morale insito alla persona. 

La religione, misurando tutto il campo di sì grave 
argomento, assegna alla grazia la superiore capacità di 
tanta volontà. È un desiderio che la filosofia dica la de- 
gna sua parola a tranquillità della ragione, che pur 
guarda nella propria debolezza alla fede, onde rendere 
tranquillo il cuore ne’ suoi bisogni. 

. — L’educato sentimento del dovere è per la volontà. 
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ciò che il punto d’appoggio è per le forze meccaniche. 
L’incolto prorompe talvolta in impeti generosi, che pos- 
sono paragonarsi alla forza convulsiva di un malato; ma 
l’uomo conscio di una missione ha volontà ferma, eguale, 
costante, immutabile nel principio, flessibile, perchè saggio, 
nelle applicazioni. 

Pertanto, finché il sole splenderà sull’ umanità, questa 
tra i nobili suoi figli avrà in somma venerazione Attilio 
Regolo, il quale, nutrito da ottima educazione all’amore 
ed al principio della patria, per salvarla, non indugiò ad 
offrirle in olocausto la vita. Nel commiato dai compagni 
e dagli amici, nell’addio alla dolcissima sua Roma ed ai 
patrii lari, egli accettava il calice di una passione; mo- 
riva spettacolo di grandezza agli uomini ed agli Dei. Il 
segreto per compiere atti di giustizia e di sapienza ci- 
vile, difficili quanto onorandi, è quello, come ho già ri- 
cordato, di sommettere nelle gravi contingenze l’ amore 
di sè all’ordine di ragione in ossequio al principio di Dio. 
Temente l’animo delle proprie forze, invocandolo si rac- 
coglie, e con chiarezza d’intelligenza e di forte volontà 
giunge a trionfare di ogni difficoltà, tutto ei potendo nel 
culto della verità e della giustizia. Non ti distolga da 
questa disciplina il sogghigno dei molti frivoli, dai quali 
certo non avresti ajuto nelle tue ambagi. 

— Abbiamo da M. Aurelio : Colui che si affanna a rac- 
cogliere sostanze pei figli, non si curando di lasciare buona 
fama di sè fra i buoni, è cosa giusta che ei resti infame 
fra gli scellerati. Se i cupidi avessero brama del proprio 
onore, come l’hanno delle facoltà, la punta dell’avarizia 
non li torrebbe al riposo della vita, nè il tarlo dell’ in- 
famia distruggerebbe il loro nome dopo la morte. 

. Un filosofo dei nostri tempi aggiunge che gli uomini 
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divengono perdigiornale, giuocatori, barattieri, tavernieri, 
per mancanza di alti studi e di soda educazione. Di quale 
tempra diremo quindi i nostri semidei, che per la noia 
si danno al governo dei cani e dei volatili, a cui si con- 
dannavano gli schiavi dell’antica Roma , e dai quali 
Aedi affiggersi ogni giorno sugli angoli delle vie avvisi 
di mancia per cani, per gatti o pappagalli smarriti, non 
mai per un oggetto che appartenga alla intelligenza? 

Se fino dalla giovinezza ti adornerai di virtù, sdegnerai 
far tregua od amicizia colla canaglia triste od imbecille 
imbellettata ; e nel tempo del dolore, correndo tu peri- 
colo di venir meno in te medesimo, avrai la mano ed 
il senno dei generosi che ti daranno ajuto nel naufragio 
della vita. 

\ 

Poni mente, che il segnacolo della tua memoria non 
sia una lettera morta e dorata, bugiarda spesso, di un 
cimitero; bensì la venerazione dei concittadini che vi- 
vono della vita viva, la loro riconoscenza pel beneficio 
che meditasti, a rendere migliore la umanità continuante 
e futura. 

Perciò esercita il "bene con tutto lo spirito di carità 
dell’animo tuo, perchè nella guisa che la luna non si di- 
rebbe bella se non nella sua pienezza, così la beneficenza 
non è sublime, se non nello spirito deH’infìnito amore. 

Ti sovvenga che al cuore degli Italiani la parola di 
Dante, da secoli è maledizione ai tristi, potenza inesau- 
ribile ai giusti, fiaccola in alto levata, che loro addita il 
gran porlo. Non vivere quale vanità che paja persona, 
onde non sia posto fra gli sciagurati che mai non fur vivi. 
Con figliale cura onor.a per tutta la vita la sublime donna, 
ahi! troppo vituperata in bordello! 

Non piegar mai il ginocchio davanti a uomini nè a 
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donne: coi primi saresti un vigliacco, colle seconde un 
imbecille. Ma per non sentirne la tentazione, devi nutrire 
per tempo la mente di nobili idee. 

Io porto ossequio agli uomini, non in ragione dell’abito 
o del denaro, ma bensì secondo la prestanza verso il 
dovere cittadino; obbedisco agli ordini del mio superiore 
secondo la legge; nella coscienza poi di aver adempiuto 
al dovere, mi sento pari al re, secondo l’umano principio. 
Nò vedo come non si possa con dignità di cittadino ren- 
dere così modesto lo splendore regio senza spregiarlo, 
in modo da farlo pari alla condizione di un presidente 
di repubblica, senza insieme sostituire demagoghi pre- 
stigiatori alla dignità regale. 

— Preparati al tuo paese ricco di tutto il sapere, di 
tutta la esperienza che ti è dato acquistare: avverti alla 
santità del principio morale, fondamento e sentiero a 
tutte le virtù, e ti sarà in allora un bisogno lo adem- 
piere a quei doveri che esso t’impone. 

Purgati dai vizj, perchè, nefandi, legano alla necessità 
dell’oro; così la tua terra non avrà in te un traditore, 
un servo della ingiustizia. Non avverrà che tu sia messo 
alla gogna come ladro del pubblico erario, nò che per 
un ciondolo tradisca il benessere del paese; ma sentirai 
cuore di difenderlo, fin anco aH’imporre che si suonino le 
campane, ove occorra, contro la non mai spenta razza dei 
Yalois oppressori. Oh! quanta gloria ridonderebbe al Par- 
lamento del mio paese, se. fulgida splendesse in tutti i 
suoi rappresentanti la legge morale! 

— Sii frugale, semplice, operoso; tesoreggia il vero 
onore, quello che concorda colla coscienza della uma- 
nità. Non ti curare dei trionfi delle consorterie, appo le 
quali la scienza e la onestà, quali merci da rigattiere, 
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concambiansi colla soddisfazione delle più egoistiche pas- 
sioni. 

— Ti sovvenga, non solo di non fare agli altri ciò che 
desideri non sia fatto a te, ma altresì di fare ad essi, 
quello che desideri che a te sia fatto. Nel primo precetto 
sta il principio di giustizia, nel secondo quello della ca- 
rità. Che se facendo bene altrui ne vai retribuito col 
male, sopportandolo, tu sei filosofo perfetto, teco ò il 
genio di Cristo. 

Ti metti al livello del basso popolo per misurare come 
viva questa gran parte di umanità, quali siano i suoi bi- 
sogni, le sue virtù, i suoi vizj, ed i di lui adulatori, 
pronti a farlo strumento della Internazionale, e come 
migliorar lo si possa a ben vivere. 

— Il tuo vestire sia semplice, appropriato, come lo è di 
coloro che vivono del pensiero. La vaga vanità è degli 
imbelli, e sagrifica spesso il benessere della famiglia; 
ricordati che la vita sobria procede dalla mente libera, 
mantiene libera la mente e semplice il cuore, dà pace, 
sufficienza e longevità. 

— Accostati a chi ti dicela verità; educati a meditarla 
ed a fare conforme a’ suoi dettami la yita; la felicità 
seguirà i tuoi passi, la venerazione ti farà augusto nella 
famiglia; umile nella tua potenza, sarai degno di invidia 
fra i cittadini. 

Ti industria di acquistare con buona lena il magistero 
della tua lingua; uno scrivere semplice, schietto rilevi la 
ricca tua messe di assennale idee. È la nobiltà della 
forma che fa lungamente onorati i frutti della mente. 

Non consumare nemmeno la nobile fiamma del cuore nei 
lenocinj di una falsa o frivola letteratura straniera; ac- 
cendila al faro dei Grandi, medita sulle vite di Plutarco, 


Digitized by Google 



PENSIERI 01 MORALE EDUCAZIONE 311 

e leggi più volte quella di Catone: l’esempio dei gene- 
rosi ti farà libero fra gli schiavi imbellettati, dignitoso e 
saldo dinnanzi al fato fra i piagnolosi effeminati. 

Ricerca sempre e scrivi secondo verità, come ti detta 
la convinzione della coscienza; chiamato dal dovere, pro- 
fessa il vero pubblicamente con sicurezza d’animo; la 
tua parola, umana come quella di Ambrogio, sarà dagli 
onesti rispettata, anche dal trono. Se educato a sapienza, 
poco ti resterà a temere dall’odio segreto dei tristi, e li- 
bero perciò dagli inutili bisogni, ti sarà dato confortarti 
nel sentimento dell’ordine. 

Non vivere, come fanno certuni, i quali, mentre assen- 
tono colla mente al giusto ed al vero, tengono in sac- 
coccia coccarde fra loro ripugnanti, brigano celata- 
mente coi tristi, piegano il capo ed il dorso all’ingiustizia 
nelle aule, parlano di moralità cogli onesti, e stretti in- 
fine alla bandiera dell’ utile, al volgere di ogni giorno 
si fanno uomini di sughero per vivere a galla. 

Vidi scrittori fare il panegirico del giusto e del vero, 
e non credere di cuore nè all’uno nè all’altro. Non già 
che incappassero a fare corbellerie che condurrebbero 
alla Questura; erano bensì mariuoli, ma dall’ ambizione 
gonfia come l’ingegno, e per salire giostravano fra i loro 
pari e gli uomini della buona fede col genio della simu- 
lazione: sempre di sughero: se si dovessero scrivere le 
corbellerie di questi mariuoli istruiti si andrebbe all’ in- 
finito. 

Ho anche assistito a funerali di uomini della scienza, 
onesti, ed alla cui morte, dicevasi non fosse stalo estra- 
neo il lento corruccio loro* recato da falsi amici; e questi 
in gramaglia erano là a piangervi la orazione funebre... 
da coccodrilli, ben paghi che i morti fossero veramente 
morti. 
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Oh! perchè non è dato ai galantuomini, esaurita l’ul- 
tima tribolazione, scendere in pace nel sepolcro, senza 
che una estrema ironia di corvi civili ne suggelli la tomba. 
Balsamo alle anime generose è la giusta lode dei concit- 
tadini; perciò è culto di virtù, sdegnoso di bassezze, scer- 
nere cotesto sacro retaggio della umanità, fulminandone 
P ipocrisia. 

— Giovane dai generosi studi, avverti che la scienza 
conduce molti al dubbio, come la storia, pei tanti misfatti 
che pur troppo rivela, recando lo scandalo agli animi 
incerti, spegne in questi la fede al principio di auto- 
rità, traendone non pochi per scetticismo a consumarsi 
in una vita di senso fra desolazioni e la abbiezione. 

Se mai tii pure ammalassi per false applicazioni della 
scienza e della storia, affidandomi al cuore, oserei farmiti 
novella autorità. Ed è che nel giorno della tua desola- 
zione, a salvarti, a raccogliere un balsamo che ti risol- 
levi dalla misantropia a continuare nobilmente il tuo 
umano viaggio, ti riduca nel segreto della tua camera a 
ricordare le già note verità morali-religiose, la loro omo- 
geneità all’animo nostro, il sacrificio dei grandi in olo- 
causto alle medesime. 

Il solo Cristo potrà salvarti dalla disperazione fra le 
imbellettate sozzure sociali, che si posero segretamente 
nell’animo al luogo del principio. La mente che discerne,, 
se lo trova sempre risorto dinnanzi, divino consolatore.. 

Non essere poi neppure amico della vita morale, pel 
fatto, che la serenità dell’animo e la sobrietà delle cure, 
che da quella si hanno, ti portino la buona digestione e 
ti salvino dai corrucci; ma cammina per essa, affinchè, 
seguendo il vero, tu sia condotto al sommo bene. 

Il quietismo è un modo di epicureismo morale, è pro- 
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prio di una erronea divozione come di una falsa filosofia. 
Intento al vero ed al vivere generoso, bada che una 
sonnifera quiete non ti disarmi, sì che dalle dolcezze di 
una vita scevra da corrucci non sappia rilevarti alla 
lotta ed al sacrificio dal dovere imposti. Non amare nem- 
meno la virtù per sé medesima, ma bensì come il mezzo 
onde tu divenga quello che devi essere. 

— Poni in alto i tuoi pensieri e li sublimi vieppiù il 
profumo delle ottime tue azioni. In allora le persecuzioni 
e le grida della moltitudine non ti coglieranno; servi- 
ranno viemeglio a nobilitarti. 

— Senza le profonde convinzioni non si comprende la 
ragione, nè si raggiunge l’efficacia delle abnegazioni, da 
cui la quasi onnipotenza personale e la grandezza sociale. 
Abbi una fede, e sarai onesto, forte e felice. 

— Ti conforta nel pensiero, che dietro il mondo visi- 
bile o dalle forme stia l’invisibile, al quale è indirizzo 
certo il sapere morale, arra del bene della vita presente 
e di una felicità futura. Nè ti ritragga da tal pensiero il 
sogghigno cinico di una gioventù che sproposita sotto 
la narcosi del vino e del cigarro; la gran raccolta di tale 
gioventù varrebbe mai più di Platone e di 001116? 

La religione poi senza un culto non è che ideologia, 
nella quale la mente a poco a poco per inane specula- 
tiva mette capo al deplorato scetticismo. A dimostrarlo 
un’altra volta è opportuno riflettere, che siccome la soda 
ragione pura giunge naturalmente sino all’idea di Dio 
inclusiva, in questa si incontra nella universale degli 
uomini col sentimento religioso, il quale, secondo l’im- 
prescindibile scopo della felicità personale, s’industria pel 
circolo di un culto religioso a sorreggere, a confortare, 
ad assicurare il benessere terreno e la felicità futura: 
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concetto questo di sapienza millenaria che induce a la- 
grimare sui molti che per imitazione ora lo irridono. 

— Invero fumano ancora le rovine di Parigi, e di quella 
immane moria sociale può dirsi con metafora che gli 
atei-sensisti siano stali gli untori, e gli uomini della Inter- 
nazionale nella Comune i monatti. 

Mazzini, che ben può dirsi abbia meditato tutta la vita, 
(ma che da semplice ideologo sorpassa alla necessità di 
un culto ascetico obliato da tutti gli odierni scrittori, e 
pur voluto dal cuore) in una lettera a Quinet, condanna 
la gioventù che rinnega Dio, l’immortalità, la credenza 
ih una legge provvidenziale intelligente, una eroica tra- 
dizione di grandi pensatori religiosi, da Prometeo a Cri- 
sto, da Salomone a Keplero, per inginocchiarsi davanti a 
Comte ed a Bùchner. 

I sensisti, a vero dire dalla estensione del loro pro- 
gramma, non studiano e non conoscono tutto l’uomo; si 
direbbero tecnici che investigano intorno alla meccanica 
animale, fissi nel pensiero di trovare la ragione fisica di 
tutte le umane operazioni di libertà morale ed intellettuale. 

Per essi Cristo e Troppmann, un parricida e Gersone,. 
Vincenzo de’ Paoli ed il Duca d’Alba non sarebbero che 
accidenti e manifestazioni variate dello scambio della 
natura organico-animale. Libertà di volontà e risponsa- 
bilità morale, dolori, gioje, filosofia, mondo morale, este- 
tica, codici, la storia insomma della umanità devono es- 
sere cancellati sotto i trovati della chimica e del micro- 
scopio. Gli atti della Internazionale sarebbero la intro- 
duzione dell’Era nuova, e dalla notte di un nuovo caos,, 
dalla caligine di un altro medio-evo, indotto dalla stessa 
Internazionale si attenderebbe il sorgere della nuova luce,- 
la qual luce fu già tenebra fugata dal Cristo. 
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Mazzini avverte pure in proposito, che la scienza va 
creando un nuovo principio di autorità contro l’antico, 
abusato. Sia; accettiamo te scienza, ma la completa scienza, 
quella che studia tutto P uomo fìsico, intellettuale e mo- 
rale, a rivelare il quale non basta nè la chimica nè il 
microscopio: la scienza ehe, studiando con osservazione 
non meno positiva di quella del microscopio, quale è il 
senso del sentimento universale, riconosce il bisogno re- 
ligioso, il bisogno di Dio, della immortalità nella luce della 
verità : la scienza, che si completa positivamente secondo 
i bisogni della umanità, riconoscendo ed accettando com- 
pagna una fede seguendo le leggi del cuore ; una fede che, 
trovata incomoda da Biichner, la ripudia, e studiasi egli 
con superficiali allegazioni a dimostrare non essere natu- 
rale alla umanità la idea di Dio e del sentimento religioso, 
perchè superiore alla capacità dei mezzi della fisica. 

La natura, egli dice per es., non esiste nè per la re- 
ligione, nè per la morale, nè per gli uomini; esiste per 
sè stessa ; prendiamola dunque com’è. Ora, per conoscere 
come sia, non si può a meno che studiarla nelle sue ma- 
nifestazioni. 

Crede l’autore che la natura, massime la umana, nella 
storia del suo mondo intellettual morale, sia quale può 
apparire dalle semplici rivelazioni della chimica e del 
microscopio? Osa egli dire, così è la natura, in luogo 
di dire, conosco ben poco la natura, secondo la sincera 
scienza ? Non alludendo a persone in particolare, mi faccio 
lecito, per convinzione, di ripetere, essere degli scrittori 
sensisti il non avvertire nè conoscere la vita intima ed 
estetica della umanità ; trattare delle cose coll’ animo di 
una perpetua gioventù. 

È tanto assurdo condannare i trovati della scienza. 
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quanto non è della vera scienza rigettare una fede, obliando 
con orgoglio i bisogni intimi della umana natura nel- 
l’infinito, a cui pur sempre aspifa il sentimento. 

Non tornerò a dire dei mali portati dall’ateismo e dal- 
l’indifferentismo, principalmente in occidente, in causa 
che la fede e la ragione per vicende di passioni umane 
con accanimento si mettono mutuamente al bando; ri- 
corderò più volontieri altri paesi cristiani, in cui dagli uo- 
mini della religione accordasi nel cuore dei fedeli un 
posto anche alla umana ragione, la quale, alla sua volta 
perciò, fa di buon viso e si appoggia alla fede sorella, 
ed appo cui il razionalismo istesso limitasi di conseguenza 
al campo speculativo. 

In queste regioni la persona e la famiglia crescono 
nella onestà, rispettano la patria autorità, e dalla somma 
di tali virtù godono pace, ed esce dignitosa e potente la 
nazione. 

— Non lasciare l’animo tuo in balìa dei casi, ma vin- 
cola tutti gli accidenti della vita al principio della mente, 
preposto nella umanità alla conservazione ed alla pie- 
nezza della vita. Vale la pena o l’interesse che noi diamo 
alle cose, se dopo l’acquisto di un milione di cose noi 
andiamo alla terra ? Come ridicola, o di nessun valore 
appare aH’animo nostro una vicenda, se passata la com- 
mozione per essa, la consideriamo in rapporto all’ordine 
dell’universo ? 

Domanda non già che non ti accadano sciagure, le quali 
sono inevitabili nella umana condizione, bensì la forza 
longanime di tutte superar quelle che saranno disposte 
sul cammino della tua vita. 

Imperocché la vita che ci tocca, forza è che in qualche 
modo si spenda. Tutto è pena ai pusillanimi; e perchè 
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non avvalorati dal principio morale, vivono di nessuna 
vita e muojono nulli. Quelli poi dal circolo morale, con 
ordinato coraggio passano tra i triboli e guadagnano la 
palma. 0 tu, che colpito da scetticismo volgare te ne 
stai incerto, anzi infelicissimo sui passi dei laboriosi, 
avvertilo, ti agguerrisci meditando coi generosi, prega, 
piangi pure; ma se lunga è l’arte cui devi attendere 
per salvarti dal naufragio, non è men certo lo scampo; 
il timore non ti uccida! 

— Se d’animo eletto, a guisa per esempio, del cardi- 
nale di Montalto, aspirassi per lungo sentiero salire ad 
•un papato, sia a te un tal papato la signoria di te me- 
desimo ad ottimamente vivere. Come a quell’ accorto, 
utilissimo ti sarà raccoglierti ogni giorno, ma non già a 
soliloquio d’ambizione, ed a registrare le altrui colpe, ma 
ad avvertire e misurare le passioni e le debolezze della 
natura tua, intento l’ animo al polo del principio; affinchè 
donno di te medesimo, ritorni forte e securo fra gli 
uomini. 

L’uomo non deve cercare per fine la gioja, nè pro- 
strarsi innanzi al dolore, ineluttabile compagno della vita ; 
ma considerare l’una e l’altro, quali accidenti passeg- 
gieri alternanti nel di lei corso, il cui scopo è adem- 
piere alla missione morale. Il vedere tutto color di rose, 
o di color nero, è proprio dello stolido, o del misantropo. 
La vita pertanto sarebbe paragonabile ad una investitura, 
accordata a patti e condizioni; nulla di meglio, a bene 
percorrerla, che studiare fin dalla gioventù di ben con- 
formarsi a quelli. 

Puoi tu impedire che avvenga, ciò che accade eslrin- 
sicamente all’azione della tua volontà? No certamente: 
dunque sei stollo se ti corrucci per le offese e le con- 
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tradizioni che ogni giorno reca al tuo l’amor proprio 
altrui, se lungamente ti affanni nell’infortunio. 

Perciò, sino dai primi anni volgiti a tessere l’ordine 
di ragione mano mano sugli accidenti della vita, sì che 
in di lei freno sia il tuo sentire. L’arte del vivere deve 
consistere nell’ industriarsi a porre l’amore disè e delle 
cose ai piedi della ragione. Chi si fa ricco di tale disci- 
plina, tiene nelle sue mani il mondo. Essa conduce 

saper volere, e volendo, a formarci quali dobbiamo 
essere. 

— Il male è argine a sè medesimo generando per la 
riflessione degli uomini, a combatterlo, il bene. Quegli 
però che fa il male va a stoltezza e si perde, a meno 
che non gli faccia lume il rimorso, e in tempo lo avvii 
sul sentiero del ravvedimento. 

Ne’ tuoi riposi guarda di non ti assopire, come dissi,, 
con dolce inganno nel quietismo che viene dalla accidia^ 
sii vigile: dai mille abbattimenti, ti solleva mille volte. 
Arte lunga perciò vuoisi e saldezza nel principio di Dio, 
imperocché senza di esso non è umano, nè veramente 
possibile sostenere cogli stoici, e molto meno poi coi 
nostri razionalisti il proposito, che se dovesse crollare it 
mondo, impavidi ed umani sapremmo seppellirci sotto le 
sue rovine. 

— Come il timore di Dio è il principio della sapienza, 
così la tua sommessione all’amorevole consiglio de’ tuoi 
genitori, depositari del principio, ti sia caparra di un’ot- 
tima vita: lo scellerato, chi sfrutta la patria, ecc. ecc., 
incominciano tutti dall’essere cattivi figliuoli. Sì forte è 
d’altronde la voce del sentimento, che deve chiamarti 
al riverente affetto verso i tuoi genitori, che vano stimo 
il parlarne. 
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— La pietà è il fondamento d’ ogni virtù, e la vera 
gloria consentita dagli uomini è in ragione del bene che 
si è voluto e praticato alla umanità. Senza dottrina, per 
ottima direzione del cuore può l’uomo meritarsi onore; 
l’uomo dotto con animo triste non mai. Perciò ti verrà 
un giorno domandato, quanto tu abbia fatto per l’utile 
della umanità; non già quanto tu abbia puramente cer- 
cato di sapere, ia scienza non accompagnata dall’opera 
morale ti sarà anzi di perdizione. 

Dice Loke, che il sapere non deve essere il capo prin- 
cipale della educazione, nè per sè medesimo si ha da 
ricercare, ma bensì come mezzo per ottenere cosa più 
eccellente, l’ ordine cioè dei costumi e la giusta opera 
negli affari della vita. Il sapere senza la virtù rende 
peggiori gli uomini, od equivale almeno ad accendere 
una face e chiudere gli occhi, certi d’inciampare. 

— Apprendi a conoscere chi ti adula, mettiti in guar- 
dia contro coloro che hanno facile la blandizie, poiché 
certo essi non si commovono alla molta tua virtù. L’ a- 
dulazione poi verso il giovinetto è veleno che uccide un 
animo ancora non vivo veramente: l’adulatore è un vile 
sicario. 

— Bada che le tue speranze non pongansi per fine un 
oggetto, che il basso mercato degli uomini possa frodare; 
non l’ apparenza degli onori, non la quantità dell’ oro ; 
ma accontentandoti di pane, aduna il retaggio che è in- 
teramente tuo, quello di opere che ti confortino la vita 
e la dignità dell’animo nella dipartita. 

— Spendi la tua vita in modo, che nell’ultimo giorno 
tu possa dire : ho accumulato opere con buona fatica, ho 
vissuto. Misero, se nullo sempre e poltrone, avrai le mani 
vuote; doppiamente misero, se per nequizie avrai con- 
tristato lo spirito immortale del tuo fratello. 
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Quanti opulenti, celibi, oziosi per egoismo c sensuali 
muoiono miserrimi, lasciando tutto se medesimo nel pu- 
tridume di un sontuoso avello! 

— Coltiva la intelligenza, poiché il di lei regno ab- 
braccia tutti gli atti della umana attività, è madre di 
tutte le sue ricchezze, fonte unica della sua felicità. Senza 
di essa il selvaggio vive nudo, come il bruto fra i te- 
sori della terra; come questo, ignorane e feroce. 

— Alle opere generose preponi impreteribilmente Tatto 
di giustizia. Non ambire la fama d’uomo esemplarmente 
pio al di fuori: li studia innanzi tptto di essere giusto 
co’ tuoi, ed in pace coll’ anima tua. Non ti inveschi la 
vanità di procacciarti in morte un monumento, che ri- 
cordi a un tempo la dabbenaggine tua, sfruttata dalla 
furberia di qualche pirlone scroccatore, non che la tua 
durezza verso i parenti. S. Ambrogio, la cui autorità ben 
vale più di certi zelanti, scrisse già che Dio rigetta il 
dono che sia fondato sulla povertà o colla ingiustizia 
verso i parenti. 

— Non ho parola per tuo sollievo se la fame ti con- 
suma; ma ad ogni volta che tu gridi pane, non so, se 
debba crederti. Tu conservi ancora un lusso inutile e 
l’abitudine della gola ; puoi durare virilmente a più lunga 
fatica, agguerrirti di ben altra virtù cittadina. La vo- 
luttà ti ha infiacchito; alza gli occhi alla meta, soffri 
lavorando e spera. 

Ti sovvenga di Demostene, del quale si narra che in 
maggior quantità sia stato T olio che egli arse la notte 
vegliando negli studi, di quello che il vino usato a sol- 
lievo delle forze. Plus olei quam vini expendisse dicitur. 

— Bada che la tua imprecazione contro la ignominia 
-de’ tuoi tempi o del governo, non sia un pretesto ad 
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onestare la tua inclinazione all’ozio. Molti infingardi per 
non si togliere le mani dalle tasche e darsi alla operosità, 
pretestavano in passato alla servitù della patria ed alla 
corruzione de’ di lei magistrati. Al presente, alludono alla 
necessità di tutto distruggere per fondare il regno del 
nuovo Messia; gridano ad una sconfinata libertà indivi- 
duale, d’ istinto, non pensando che se il diritto ricorda 
Me, il dovere ci obbliga al Noi. 

Non è men vero però, che agli scanni delle magistra- 
ture, più che in passato, nei tempi della presente indi- 
sciplinata libertà accorrano uomini dal versatile ingegno: 
quasi fossero dilettanti che depongano il cigarro per fir- 
mare decreti-flagelli delle classi sociali, senza che i gridi 
di queste ad esitanza li inducano. Un fare e disfare in- 
somma d’ogni giorno, abusando della infinita pazienza 
della società, che paga, soffre e pur sempre spera. 

È a desiderarsi, che colui che tiene la suprema magi- 
stratura di quando in quando divaghi inatteso fra le gerar- 
chie sociali a scrutarne le piaghe, studii colà ed impari a 
Conoscere su quali tele certi grossi ragni ordiscano fina- 
mente le loro private reti in nome od alla barba della 
giustizia, accusando da ipocriti, quale calunniatore, l’ op- 
presso che grida. Facilmente troverebbe occasione di 
esercitare splendidi atti della sua prerogativa, di sgo- 
mento ai tristi e di edificalrice consolazione agli onesti, 
cui si fa naturale virtù, ripeto, la perpetua pazienza. Ad 
esso solo sarebbe dato cogliere quei Farisei in alto lo- 
cati, i quali perchè frodano molto, sono in grado di 
scansare la prigione, mandandovi essi stessi i ladri mi- 
nori. Vengo da taluno accertato che fuori d’ Italia gli 
scrocchi sono più matricolati. Nel tristo fato non solleva 
certo il solatimi miseri 9. 
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— La tua professione sia la ordinaria meta de’ tuoi 
sforzi e della quotidiana operosità, il mezzo col quale 
campare e difendere onorata ed indipendente la tua vita 
e quella della famiglia. Nei bisogni della patria i Cincin- 
nati stessi con dignitosa calma passano dal campo di 
Pomona a quello di Marte, e come se ne partono vi ri- 
tornano. Molle volle lo sconforto abbatte il volonteroso: 
però, mentre i tiepidi, a guisa di ragazzi, si sbandano 
per le vie cogliendo rose, quelli che hanno cuore e mente 
calcano le spine e guadagnano la palma. 

— Se vuoi campare bene, regola la tua idealità al vivere 
pratico, la acquisività all’onestà ed alla moderazione. Se 
commerciante, tempera su questa norma l’arte di far 
passare i denari dalla saccoccia altrui nella tua; prendi 
insomma consiglio dalla ragione morale. Qualunque sia 
la professione a cui ti indirizzi, sovvengati, che la ragione 
della sua utilità è nella regola di economia. Questa è in tuo 
potere, non la ricca vena dei guadagni. L’uomo laborioso 
e longanime sostenta il suo nido anche fra i sassi. 

Su dunque, all’opera, alacre e solerte, intendi allo 
scopo: getta il cigarro, vivi sobrio, vesti con semplicità 
e veglia efficacemente che pel tuo buon esempio la con- 
sorte viva secondo la ragione della famiglia. Come devi 
guardarti dalla grettezza e dall’avarizia, non ti muova 
l’ironia della spensierata cicala. 

— Abbi la saggia paura della povertà, e mettila pru- 
dentemente anche nel cuore della tua compagna e dei 
figli. La povertà è tale nemica, che fugge da coloro che 
la temono e salta in groppa a quelli che, oziando, le 
baloccano intorno: la paura mette in guardia e ci dispone 
a vincere tutte le difficoltà. 

Rassicuralo in tal modo, potrai oalcarti dignitosamente 
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c con espansione di cuore il cappello in testa, anzi che 
levartelo supplichevole e trepidante innanzi agli uomini, 
affranto di giorno per la gran fatica ed insonne la notte. 

Abbi paura di fallare, e farai bene le cose tue; di in- 
correre, al male, e troverai il bene. Nella saggia paura è 
la coscienza della pochezza nostra verso l’ordine di ve- 
rità congiunto col desiderio di conseguirlo. È lo stesso 
timor Domini , tanto ora deriso da uomini incompleti, aiu- 
tatori della presente libertà-baldoria, e non curato dai di- 
lettanti, come dissi, di amministrazioni, i quali, senza 
paura di errare fanno e disfanno con leggierezza, mentre 
.gli onesti cittadini pagano lo scotto e attendono... 

— Non correre il cammino della tua vita sulla punta 
dei piedi, stentando fra bisogni fittizj, intricato ne’ palu- 
damenti, a guisa di femminuccia. Bensì, spedito e semplice, 
stampa il tallone dell’uomo forte sulla terra, e muovi 
con opera generosa a quella meta, cui l’immane numero 
degli imbelli non arriva a discernere. 

Non tenere accartocciate le mani nei guanti, affettando 
di appartenere allo stuolo di quei smorfiosi, che fanno 
loro vanto consumare, lascivamente oziosi, il frutto degli 
uomini che lavorano: non farti servo delle cianfrusaglie 
e delle persone che le portano. Impugna con animo ge- 
neroso l’arnese o la penna, e ti onora di questi come del- 
l’arma il soldato. 

Le immutabili forti volontà sorgono da supreme con- 
vinzioni, e queste sono il frutto della nobile educazione 
di tutta la vita, arra d’umana onnipotenza. Guarda perciò 
innanzi sui tuoi passi e ti cingi di prudenza; se non af- 
ferri l’oggi con mano potente, non sarai padrone del tuo 
domani. 

— Fa in modo nel vivere tuo, che per la buona di- 
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sciplina, a guisa di lucciola, tu risplenda per virtù pro- 
pria; non come fanno i ricchi epuloni, a cui se togli l’oro 
e le gemme, non vi trovi che lo scarafaggio. 

— Procura di essere quale desideri di parere: che se te, 
giusto, gli uomini deridono e perseguitano, e nella giu- 
stizia perseveri, ben ti starebbe la corona d’oro fra i citta- 
dini. Te ne rimuneri la coscienza, la buona compagnia 
che l’ uomo francheggia sotto l’ usbergo del sentirsi puro. 

— Se la società non ti retribuisce l’obolo pel grano 
di sabbia che tu porti all’ edifìcio suo, a temprare il tuo 
amor proprio, riconosci essere un grano di sabbia che 
tu le porti, nè infiacchire innanzi alla facile ingiusti- 
zia. Ti sovvenga che nella condizione umana è premio 
Tesser noi conscii d’aver fatto bene, non che altri ci ri- 
muneri — chi merla, ma non cerca, è raro assai — non 
manca mai chi cerca, ma non merta. — Non puoi tu 
impedire d’altronde l’altrui nequizie, nè che una bocca, 
inconscia del cervello, si apra a dirti ingiuria. Ti volgi 
alla filosofia, e questa saprà elevarti seco a tale dignità, 
che alla meta onorata securo tu giunga, sorvolando ai 
tristi : ti incuori la parola di Boezio e l’esempio di Catone. 

— Per quali ragioni ti arroghi di tenere due pesi e 
due misure nel giudicare di te medesimo e degli altri? 
Perchè in nome della probità e del buon senso vivi tra 
i vizii lodando la virtù, ed imprechi contro la società 
per quella dose di ingiustizia, che a mutua retribuzione 
pur fu ne riporti? 

— Se ti accade una volta nella vita, che il tuo pros- 
simo con liberalità d’animo ti si ponga al fianco, volendo 
che a te, bersagliato, sia fatta giustizia, ne ringrazia Dio 
e di più non domandare. Per mezzo delle parsimonie e 
della operosità ti poni in tale condizione di indipendenza 
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dagli uomini, che tu possa correre la vita fra essi bene- 
ficando e nulla chiedendo. I tuoi nemici non sapranno 
allora in qual parte offenderti, tumidi essi d’ orgoglio a 
te parranno fanciulli; supplice non ti vedranno le anti- 
camere; la umanità in te saluterà l’uomo dal genio be 
nefìco, quale devi essere. 

— Se la fortuna lo concede, ti guarda dàT metterti al 
soldo sia del privato, sia dello Stato. Ti troveresti facil- 
mente sul capo una spada di Damocle, nel capriccio del- 
l’uno, e più ancora nell’ arbitrio dell’ altro, e per timore 
di amendue saresti tratto a vivere da cittadino eunuco 
della libertà. Involto nella ragnatela del Governo, mai 
non potresti far tuo di cuore il motto — un tozzo di 
pane e libertà. 

Ringraziandone Dio, scrivo francamente, che nei molti 
anni di mia vita in cui dovetti sopportare nel mio paese 
il dominatore straniero, mai non posi l’occhio sulla assisa 
e sulla fisonomia di lui, nè conobbi l’anticamera de’ suoi 
proconsoli e dei mercanti d’impieghi. Le aureole di So- 
crate e di Platone, di Boezio e di Dante mi facevano 
velo al tristo mondo. La loro autorità sosteneva la mia 
fede, di note morali quotidiane alimentava il cuore; di- 
gnitoso crebbi a civile e rigida libertà, sufficiente a me 
medesimo perchè libero da molti inutili bisogni. 

Ed ora, mutati i tempi e sòrte malizie nuove, tollero 
la burbanza della moltitudine fuorviata da furbi, e chias- 
sosa per vita di senso; abborro la fraudolenta oligarchia 
di falsi padri coscritti sfruttanti l’opera de’ generosi. Fi- 
dente nella legge morale imperitura, aspiro al trionfo della 
verità, sdegno, non piego a inverecondie, sopporto con filo- 
sofia la dose, modica a dir vero, di corrucci a me destinati. 
Proclamando la giustizia e professando con amore la equità. 

Una seria educazione. 21 
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mi sostento nell’universale affannosa lena; benedico agli 
onesti, e prego Dio ancora una volta che salvi il paese. 

— Quando gli uomini ti disconoscono per falso giudizio 
o per inique azioni, pensa essere un bene il vivere rac- 
colto, per buona coscienza, tranquillo. Ritirandoti a me- 
ditare, ristori le tue forze e ti disponi a ritornare nella 
palestra con armi ignote ai tristi. Platone considerava lo 
sdegno di Dionigi qual vento in poppa che lo ricon- 
duceva alle lettere ed alla filosofìa. Allarga l’ orizzonte 
della tua vita intellettivo-morale, poiché, su di esso sola- 
mente è impedito ai malvagi di raggiungerti. 

Quanto più i’ uomo ingrandisce nelle alte aspirazioni, 
tanto più egli si espande ad abbracciare nel suo amore 
tutta la umanità ; diverso dall’ uomo d’ animo gretto, il 
quale non sente che il proprio animale, non vede che 
l'oro e la sua donna: men tristo però di uomini ancora più 
vigliacchi, gli egoisti, barattieri alla insegna della uma- 
nità. Questi si sbandano per le strade a parlare di filan- 
tropia e di libertà, mentre negano l’obolo alla carità inos- 
servata, non pagano i debiti, sono ferini colla famiglia e 
pronti a vendere il paese. 

— Per vaghezza d’ozj non ti imporre il bisogno del 
cigarro, nè ti alletti la voluttà del suo fumo. Certa- 
mente il secolo nostro, che vantasi civile, non può glo- 
riarsi della abitudine schifosa e villana dei molti, i quali 
obbligano pubblicamente il concittadino, ed ancor più il 
sesso dilicato a respirare, commisto all’aura vitale, l’ingrato 
e malsano fumo che rigettano dalle ingrommate bocche. 

Il tabacco fa male a mólti, bene a nessuno; addormenta 
l’anima e la sommette all’impero dell’istinto e della sen- 
sualità. Napoleone Io diceva pure una porcheria atta a 
ricreare gli infingardi. Lascia questo narcotico all’ozioso 
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fatalista orientale, facile servo dell’europeo; e come cit- 
tadino, conscio del dovere di tutto adoperarti a risolle- 
vare il paese ad altezza, poni sotto i piedi tutto quanto 
ti impedisce l’essere spedito sul cammino della sapienza 
e della virtù per giungere alla meta. 

— Io ho veduto un atroce controsenso. L’ uomo dato 
al mestiere dell’ armi ed il facinoroso insultare pubblica- 
mente il cittadino cresciuto alla legge morale; indurlo 
per tema di pubblica irrisione a battersi con loro; ucci- 
derlo, e lamentando poi per galanteria il fatto dell’ omi- 
cidio colla vedova, passar oltre col cigarro alia mano 
tra l’attonita moltitudine, la quale, mentre rinega la ra- 
gione del duello, è per schernire l’uomo onesto che si è 
educalo a riporre il suo diritto nella legge imperante : 
della giustizia. 

Si ha dai giornali che nel febbraio del 1869, a Bologna, 
un giovane marchese si battè con altro marchese soldato, 
per aver questo proferito parole, stimate inconvenienti, 
verso una di lui cognata. Al primo colpo di pistola il 
borghese cade estinto; ne impazzisce il padre, ammala 
gravemente la madre, esterrefatti sono il di lui fratello e 
la cognata. Il militare uccisore, fronte indietro, vola a 
Milano, e si vede alla sera in un palchetto della Scala. 

In quei giorni a Torino, due studenti della legge, per 
frasi di celia misurate con ( l’orgoglio, si battono, e l’ uno 
di essi è ucciso; contemporaneamente a Piacenza un ca- 
pitano è ucciso in altro duello. Donde tanta vertigine 1 ? 
É forse la causa degli Orazj, la contesa per cui si am- 
mazzano amici i superbi nipoti latini? Con tale inuma- 
nità non si rinnova il Campidoglio, e, prima di osarlo, dob- 
biamo deporre la boria e metterci le mani al volto, de- 
terminati al proposito che le virtù nostre superino quelle 
di coloro che ancor reggono il Campidoglio. 
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Quale relazione può esservi fra il saper uccidere il 
proprio simile e l’aver ragione o torto? Il duello è una 
cruda anomalia, come la tortura ; e quando non fosse un 
delitto, sarebbe una temporanea monomania indotta da 
ferino orgoglio. A che imprecare ai re per la guerra, se 
il privato per superbia si fa più brutale del bruto? 

In fondo al dramma, il Duello di Paolo Ferrari, si giu- 
stifica la dura necessità di codesto orrendo cimento; ma 
parmi insieme anco si dimostri, che essendo- ornai sva- 
nita dagli animi la fede al principio morale ed il culto 
conseguente della giustizia e della virtù, la società, per 
scetticismo, più non abbia la coscienza della legge, e ne 
prenda in essa il posto l’albagìa delle indisciplinate pas- 
sioni, l’arbitrio personale si sostituisca alla legge. 

Colpa dei legislatori, nella esecuzione delle leggi, a cui 
spetterebbe, a guisa del capo di una religione, di essere, 
oltreché custodi, i propugnatori della educazione alle 
virtù morali e civili, e a ciò mancando, accade, che l’u- 
nica disciplina aperta a largo uso contro i delitti, sia Par- 
tiglio della Questura, al quale però, non pure i duellanti, 
ma sfuggono i ribaldi d’ogni risma colla teoria delle ten- 
denze giudicate irresistibili, assolte da un giurì, cui plaude 
un branco di fannulloni spettatori, abbonati. 

Non è quindi il duello una necessità sociale, bensì if 
sintomo di una deplorevole psicopatia sociale. Non di- 
mentichiamo perciò i grandi tratti della storia. Ho par- 
lato di Orazj, ma se tanto malata, moralmente, l’ Italia 
riacquistasse la sua Roma, ad estrema di lei vergogna, 
andrebbero perduti i fasti storici ancora incontaminati di 
Roma elrusca, latina e pontificale. 

Tre sono, a mio credere, i mezzi efficaci a togliere fra 
le nazioni civili codesta consuetudine che degrada Pu- 
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«lana fratellanza. Una soda educazione deH’intelleito e del 
•cuore, diffusa massimamente nelle alte classi, sì che in 
queste, al risentimento tra gli ozii del personale orgoglio 
istintivo, subentri la fede e l’ossequio alla ragione morale. 
Un tribunale del vero onore morale, la cui sentenza sia 
solennemente accolta e rispettata, e che gli .uomini in- 
fine, all’età maggiorenne, giurino innanzi a quel Tribu- 
nale pel vangelo, per la ragione e per la umana fratel- 
lanza, che giammai nella vita saranno per battersi in 
duello. 

Tale è il fascino del pregiudizio che avvince la molti- 
tudine sul falso onore affidato alla sorte di un duello, che 
ben più sodo coraggio si richiede a non accettarlo in os- 
sequio al principio, di quello che subirlo nella vertigine 
della comune stoltezza. 

Sta bene quindi che la nazione condanni que’ suoi de- 
putati al Parlamento e ministri, i quali, a guisa di fan- 
ciulli schizzinosi che l’orgoglio abbia ingrandito, ringhiano 
ombrosi, e per ismorfìe si battono in duello. 

Se in luogo di essere padri della patria, propugnatori 
del principio morale, amano da cinici superbi, l’un l’altro 
distruggersi, è bene che il paese li ripudii, innanzi che 
essi per stoltezza perdano la nazione. 

V’hanno poi giornalisti, i quali, chiamando religione po- 
litica la vertigine della loro superbia, mentre da una pa- 
rola fanno pretesto al duello, usano della potenza del 
giornale a calunniare, sapendo di mentire. Non v’ha as- 
sassino più vile del calunniatore, e se allegando offesa, 
in tal modo induce al duello, può dirsi almeno che ei sia 
col gran tragico — or superbo, ora vile e infame sempre. — 

I duellanti dovrebbero essere destituiti del diritto 
politico-civile, siccome quelli che tolsero la propria per- 
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sona dal consorzio sociale, per arrischiarla sul banco 
del giuoco di un duello; ed è poi rimarchevole che fra 
questi sventati, primeggiano gli individui che si dicono 
politici, ed i superbi Americani, che perfino raffinano tal 
giuoco della vita usando pillole e pistole, le une fatali, 
innocue le. altre. 

Dante poi nell’ordine morale vide certamente questa 
razza di gente nel settimo cerchio dell’Inferno, e forse 
per pietà tacque di loro. Siccome il duellatore sottomette 
all’orgoglio la ragione morale, e volontario si espone al 
diretto pericolo di farsi uccidere, invaso esso dal desi- 
derio di uccidere; così dopo morte, diviso il corpo di lui 
pel mezzo longitudinale in due parti, l’ una giace nel 
primo Girone fra gli omicida, l’altra tra i suicida del 
Girone secondo, e la persona del dannato, stranamente 
soffre ad un tempo la divisa pena dei due mezzi corpi. 

— Se tu cadi in fallo rialzati, fanne ammenda e cam- 
mina; desidera l’ottimo, ma in pratica ti accontenta del- 
l’opera di buona volontà; perciò non ti adirare perchè 
tu sia caduto; ma perchè fu offeso il principio, ti com- 
pungi e ti disponi ad onorarlo con opere vieppiù ge- 
nerose. 4 

Nei falli il risentimento verso noi medesimi è più spesso 
dettato dall’amor proprio che si irrita, di quello che dalla 
vera compunzione. Discerni bene nel tuo corruccio e ti 
disponi a tollerare i difetti della tua natura. Sappi che 
la disposizione individuale del sentire reca un’ impronta 
indeclinabile al carattere delle nostre azioni, e se inten- 
diamo a sottrarcene, come l’ago magnetico se scosso,, 
così quel modo si riconduce tosto alla condizione origi- 
nale. La più illuminata sapienza consiste nel durare a 
tessere gli atti umani, sostenendoci con dignità dinanzi 
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a questa miseria, la quale, sebbene avvertita, non può 
essere tolta, ma solo tollerata saggiamente dalla ragione. 

I mali dell’animo sono di gran lunga più gravi e più 
difficili a guarirsi di quelli del corpo. Questi sono avver- 
titi, investigati con ansietà, e fin troppo circondati di 
cure; quelli dell’animo, all’incontro, accarezzati spesso 
sulle prime, non si ravvisano per quelli che sono ; l’animo 
istesso, infermo, non sa giudicarli, e gli è troppo duro 
il curarli; la filosofia dei costumi e la religione ne sono 
la unica ed infallibile medicina. 

II nostro Manzoni, con note nobilissime insegna pure 
che « — sentir tu devi e meditar; di poco — essere 
* contento; dalla meta mai — non torcer gli occhi; con- 
« servar la mano — pura e la mente; delle umane cose 
« tanto esperimentar quanto ti basti — per non curarle; 
« non ti far mai servo — non far tregua coi vili; il santo 
« vero — mai non tradir; non proferir mai verbo — 
« che plauda al vizio o la virtù derida. » 

— Ti sarà facile una volta nella vita, in forza della 
buona giovanile educazione ricevuta, ritirarti dal cattivo 
costume, e ricondurti sulla via morale; ma se da questa 
tu ricadi nel vizio, tuo malgrado sarai irreparabilmente 
perduto, ti verrà meno financo il lume della coscienza 
morale. Narra infatti il Gelli, che tra tutti i Greci per 
sensualità convertiti da Circe in animali, esortati da Ulisse 
il solo Aglafemo si arrendesse alle di lui dimostrazioni 
intorno alla nobiltà della nostra natura, ed abbia egli 
solo perciò acconsentito di essere da lui ritornato alle 
umane forme. 

— Guarda al Principio, e dal santo timore togli il pro- 
posito e la costanza di tutto adempiere sino alla consu- 
mazione; pensaci bene. Chi ciancia di filosofia e non si 
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fa uomo da opere; chi si fa banditore di precetti sull’an- 
golo della via e lascia senza difesa la propria casa, nè 
custodisce la pace, come la pupilla dell’occhio, sarà da 
meno dell’ ultimo bracciante, che dal mattino a sera af- 
fatica per confortare del pane la vita della consorte e 
dei figli. 

— Aspira all’ordine di ragione, alla regola dell’essere 
e del fare conforme alla destinazione dell’umanità, la cui 
vera storia, il cui vero carattere sono dati dagli atti del- 
l’ordine di ragione. Nessuno più del Bramino conosce fin 
dove poggiar deve il dominio di questa suprema po- 
tenza. Egli ne trova il tipo perfetto nell’uomo ridotto alla 
immutabilità della volontà, cui tale è l’ abito della vita di 
ragione e della virtù, da non essere neppure possibile 
ulteriore tentazione da parte del senso, onninamente sog- 
giogalo. 

Se vuoi possedere la signoria di te medesimo acqui- 
sta per tempo l’abitudine di considerarti e di vincerti ; per 
essa sentirai dentro di te un coraggio tranquillo, indo- 
mabile contro gli ostacoli, e prudente saprai in pari tempo 
fuggir quelli ai quali sarebbe temerità raccostarsi. Nel 
turbinio delle passioni, a ritrarti in tempo dal loro tristo 
governo, ti ricorra alla mente l’ultima loro conseguenza, 
ti domanda il Poi ? 

— Vuoi tu conoscere che sia un principio benefico alla 
umanità, per quale magistero di sapienza si acquisti, e 
come per esso l’uomo divenga una vera potenza? Vol- 
giti agli uomini inosservati che vivono meditando nel 
ritiro ; rifletti alla ragione dei tempi degli antichi anaco- 
reti. In questi grandeggiava lo spirito mano mano che si 
deprimeva il senso: vestiti di sacco, nutriti di erbe, (anzi- 
ché di Beafsteak soverchiamente celebrato dai nostri) 
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smunti della persona, giganti si rendevano nell’idea e nel- 
l’amore del vero. Eroicamente resistevano a principi ed a 
vescovi, quando viziosi od ingiusti, redimevano la chiesa 
ed il secolo dalla corruzione e dalla sciagura. Se le loro 
gesta sembrano fole a noi, egli è perchè siamo non cu- 
ranti della disciplina, e quali Narcisi impotenti; siamo 
forti solo nella voce come la cicala. 

— Che brami tu nella vita, l’onore od il disonore, l’abbie- 
zione e l’ annichilimento, o la dignità e la grandezza del- 
l’animo ? Ecco, che ti è forza seguire il vizio o la virtù 
che a quelle condizioni conducono; giacché dormire sem- 
pre non puoi, e nel moto è la vita. Voglia tu dunque sa- 
namente volere il bene, e crescerai quale vorrai essere. 
In primo, la luce viene dall’ alto. 

Dice M. Aurelio che dentro di noi sta una sorgente, 
che sgorga fino a che ci prestiamo a scavare. Se può 
dirsi che torni utile saper leggere nel cuore altrui, è fal- 
lita la nostra missione se non impariamo a memoria 
quanto è scritto nel nostro. 

— Chi si determina a percorrere la via del vero non 
può rimanere stazionario; egli avanza finché l’animo 
vuole, quando ei sosta dà indietro. La facoltà della ra- 
gione e del libero volere si svolge a misura che per 
osservata disciplina si ammorzala petulanza dell’istinto; 
altrimenti la ruggine stendesi sul cervello, come il loglio 
cresce sui campi cui cessi l’aratro dal dissodare. É ine- 
sorabile legge dell’umanità, che, dalle reggie alle capanne, 
ogni nato conquisti ogni suo bene col sudore della fronte. 

Perciò le cose della vita, instabili e date a caso, ci 
siano a sobrietà di uso; ma l’animo nostro intenda sempre 
ai supremi principii, a ciò che veramente secondo uma- 
nità ci appartiene. 
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— Se l’uomo considera il tempo che gli è passato, bene 
spesso trova di che affliggersi pensando alle tante apr 
prensioni inutili che lo sconvolsero, intorno ad avveni- 
menti che non sopravvennero, o tali, che di gran lunga 
meno dannosi a lui riuscirono. Quale sventura, che da 
tali lezioni sì poco valga a giovarsi, che in novella cir- 
costanza egli si trovi coll’animo del fanciullo! 

Allorché in seguito ad una dejezione del cuore ci ele- 
viamo al giusto sentire, e riconosciamo che puerile era 
il motivo della nostra trepidazione, e ne proviamo ver- 
gogna, perchè mai nelle nuove contingenze non sappiamo 
prevalerci dell’idea, essere una larva fugace, come la pre- 
ceduta, che ci conturba? Amaro ed interminabile tiro- 
cinio, nel quale è solo di conforto e profitto la imman- 
chevole buona volontà e la morale coltura! 

— Volgi lo sguardo agli anni della tua vita, e dimmi 
se talvolta fra le più belle investigazioni della mente, o 
stimandoti beato nel possedimento di quanto avrai de- 
siderato, non hai di poi lamentata la vanità di esse? La 
fu probabilmente, perchè ti mancava il lume della vita 
morale, a cui segue, e ne è premio la pace nel cuore. 

Allorquando si affacciano tranquille alla memoria le 
vicende della vita passala, l’ anima acquista la chiaroveg- 
genza dei principii morali. Prima di morire ricorrono 
momenti, e negli ottimi .si fanno costanti, in cui l’uomo 
avverte ai molti errori, e commosso li piange. Se si do- 
manda a quegli cui fu veramente scorta la ragione, so 
desidererebbe ringiovanire, risponde di sì, ma a condi- 
zione di vivere col senno della virilità. 

— Esclama M. Aurelio: Da cinquantadue anni che co- 
nosco il mondo, egli mai non mi disse la verità : non so 
concepire d’onde proceda, che- il mondo ingannatore io 
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segua e non curi gli Iddìi che mi amano e mi ammo- 
niscono. 

— Invero, quanti falsi giudizii nel corso della vita non 
hai tu dovuto correggere sugli uomini e sulle loro azioni: 
quante persone da fortuna in alto locate non hai veduto 
insuperbirne, e cadute poi dalla vana altezza, stendere 
la mano a gente della modesta vita, inosservata, ed averne 
anco aiuto o consiglio, mentre non la degnavano neppur 
dello sguardo! 

Non giudicare quindi gli uomini senza la necessità mo- 
rale; li tollera nella loro insolenza. Attendi, non ti glo- 
riare di quanto non è veramente tuo, anzi non ti glo- 
riare mai. Pudibondo, sii benefico, ricco in te medesimo, 
e soddisfatto dei beni che dà la regola morale. 

Imperocché, se non acquisti e non usi delle cose se- 
condo moralità e giustizia, siccome è legge che tu le 
abbandoni in morte, così te segui^bbe la pena e V ob- 
brobrio della immoralità e della ingiustizia ; nò vi sarà 
mai voce d’umano affetto che ti evochi dalla caligine di 
morte ad agape amica. 

— È considerazione di Seneca, che una delle cagioni 
dei nostri mali è la tendenza che abbiamo a vivere se- 
condo l’altrui esempio, anziché secondo la norma di cui 
è maestra a noi la esperienza. Il guardare innanzi ci fa 
intolleranti per invidia secondo l’apparenza dell’altrui be- 
nessere, il guardare indietro ci fa rassegnati per la ri- 
cognizione dell’inganno secondo la realtà delle cose. 

Vuoi tu essere contento? Misura ed accresci costante- 
mente le forze tue. Chiunque misurasi prudentemente non 
sarà misurato: chi crede alla ragione, schiverà i comandi 
della necessità. Diceva Diogene avere imparato dalla filo- 
sofìa a fare di sua libera volontà quelle cose che gli altri 
facevano costretti dalla necessità. 
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— Se al corpo doni quanto per natura gli conviene, 
e sai negargli ciò che per voluttà gli accordi, vivrai 
lungamente, non sarai povero giammai, nè veramente 
infelice, la ilare sanità adornerà la tua vita. Ti sovvenga 
che non si comanda alla natura che ci renda benefica 
la vita, se non ubbidendo alla sua legge, la quale è se- 
condo l’ordine vitale dell’universo. 

Le virtù si fecondano colla disciplina della frugalità. 
Questa veglia alla porta dell’ uomo sapiente per esclu- 
derne il lusso e la ghiottornia, amici dei vizii. 

— Non ti dare alle gozzoviglie ed alle libidini, non ti 
mettere in dominio dell’ira, affinchè tu non cada nel bi- 
sogno di essere dalla mano e dal senno altrui aiutato; 
bensì, per l’abito di tutte le continenze, fatti soccorritore 
e consigliere nelle imprudenze altrui. 

— Dice Odino che le gregge sanno abbandonare i pa- 
scoli, mentre rintemoerante non sa abbandonare le mense. 
Se ti lasci dominare dagli appetiti, ti cacci da te mede- 
simo un coltello nella gola. Non è un vecchio adagio, che 
uccida più uomini questa che la spada? 

— Desto al mattino, ti leva tosto; il guanciale, a mente 
oziosa nemico, tanto beneficamente chiude il nostro pen- 
siero alla sera sulle operazioni morali del giorno, quanto 
con inganno lo schiude alle voluttà d’istinto sul mattino: 
balzane d’ ordinario su di esso sono le nostre delibe- 
razioni. . 

— Ti lagni e gridi tosto alla tirannide, se il Governo 
accresce alle tue spalle il centesimo d’imposta, e vai pe- 
scando ovunque le futilità che ti imbroglino la vita, ol- 
treché la pipa, lo sfarzo del vestito, l’ ozio e la sgual- 
drina ti smungono a guisa di vampiro! 

Coloro che reggono con economia una famiglia ti di- 
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cano, se ai focolari non crescano naturalmente le spine, 
senza piantarvele apposta, e come gl’ improvvidi senza 
avvedersi vi gettino i semi della miseria, della mala 
fede e deH’aduUerio. Invano si vestono i velluti e le sete 
se disotto sta conglutinata alla pelle la camicia di Nesso. 

Di rado ti sarà dato incontrarti in uomini che eserci- 
tino liberamente la giustizia. Un po’ di cabala, di prote- 
zione, o d’altro interesse personale ne guasta spesso l’o- 
pera. Se al banco civile ove tu siedi, il superiore che vi 
è proposto è a te nemico, non avvilirti, non ti accen- 
dere d’ira, a te solo dannosa: a chi non tocca nella vita 
la prova dell’ingiustizia ? Ti raccogli e fa in modo piuttosto, 
che per la indefessa e generosa tua prestanza egli non sia 
indotto, per tema del pubblico giudizio, a farti tutto il 
male che avrebbe in desiderio: attendi la giustizia dal 
tempo: ti assicuro che essa, per quanto sembri tarda, non 
manca mai. Circondato dai mali, aspira al bene, guardati 
dai tristi, e, ripeto, odia nessuno. 

— Presso a poco la stessa dose di veri infortunii col- 
pisce gli uomini nella somma della loro vita. Ma per gli 
uni ragionevole, per gli altri insopportabile è la quota 
che loro tocca. La principale differenza nella somma dei 
loro affanni è riposta, oltre che nella varia indole della loro 
fisica costituzione, nella diversa educazione morale ed 
intellettuale, pel cui mezzo saperli giustamente, o meno, 
valutare e sopportare. 

La primq condizione è per natura indeclinabile; la 
seconda, sebbene in una certa dipendenza dalla prima, è 
in poter nostro avvalorarla. Brevi però, e dubbie, ahi 
spesso! sono le nostre vittorie; poiché innanzi tutto, non 
possiamo impedire che il dolore sia dolore, stante che la 
stessa imperturbabilità del saggio si può dire riducasi 
affarle di racchiudere nel cuore la propria agitazione. 
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— Porsi in mente di essere persona perseguitata è cosa 
erronea; ma aspettarsi poco bene e facilmente il male 
non è fuori della prudenza del vivere; è poi comple- 
mento di prudenza l’ educarsi per tempo a non vivere 
per le cose, intorno alle quali si arrabatta la moltitudine. 

— La scienza della vita giova e consola, in quanto ehe 
sia a noi scorta al governo delle nostre passioni. Le vittorie 
nostre però più spesso non dipendono dalla molta nostra 
virtù, quanto piuttosto dalla debolezza dell’assalto nemico. 
Aggiungo, essere noi talvolta conscii di trovarci in istato di 
passione, e quasi ci affrettiamo ad abbandonarvisi, desiosi 
che non insorga un movimento superiore dal senso morale, 
e ci induca a ritrarci. Parrebbe che in alcuni casi vera- 
mente due nature ci combattano. Video meliora, proboque, 
deteriora sequor: Veggo il bene, l’approvo e al male 
m’ appiglio. 

Ti industria adunque ad essere sempre forte, sempre 
saggio, sempre puro; giacché la vita deve essere un per- 
petuo combattimento contro lo spirito del male. 0 parli, 
o scriva, sia la sapienza in ogni tua parola. Intendi a 
purificarti; lava il tuo corpo due volte al giorno e due 
volte la notte, e pensa che l’ anima tua dev’ essere più 
monda del tuo corpo. 

La forza dell’anima 6 nelle continenze, pane di lei la 
giustizia, lume il principio intellettivo-morale, Dio la sua 
mela. Delle tapte cose di cui il cuore si riempie nelle 
vicende del vivere, invece di sazietà ei ne riporta noia, 
poiché quelle non sono veramente suo cibo umano. 11 
sapiente perciò tra i molti sta sicuro a guisa di sole: 
lo stolto, sbalestrato dall’ affetto alle cose, si mula come 
luna, irrequieto sempre. 

— Perchè la presunzione figlia è dell’ignoranza e ma- 
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dre dell’imprevidenza, per necessaria conseguenza le de- 
terminazioni del presuntuoso falliranno sempre alla prova. 
Ei crederà di potere ciò che sarà per voler potere, e ne 
sarà con sommo abbattimento deluso. Facciamo in modo 
che per mezzo di salutare timore compiamo la nostra 
educazione morale, ed allora con volontà libera fra le 
tempeste raggiungeremo la meta. 

— 0 giovine: alla tua età e per abbondanza di vita, 
quasi ti desse fastidio la sanità, inclini a venderla a banca 
rotta, guarda innanzi e riconosci che il tempo la con- 
suma; fanne economia, perchè un giorno, per denaro non 
ti sarà dato ripassare un momento della pienezza ineffa- 
bile della vita che ora ti muove. Non indugiare, non per- 
mettere che per imprevidenza fuggano dalla tua stalla i. 
buoi, poiché allora ti rimarrà il solo asinelio, in compagnia 
del quale dovrai consumare la vita. 

Siccome l’agricoltore improvvido recide le tenere piante 
onde far legna da abbruciare, non pensando ai frutti che 
il tempo e la pazienza gli apporterebbero conservandole, 
così se mal custodisci la tua gioventù, schianti in vir- 
gulto la robustissima quercia della tua vita. Dove pog- 
gierai allorché 'uomo fatto , quale fabbrica che si sguer- 
nisca dell’armatura, starai solo fra gli uomini, squassato 
dal turbine della vita? 

— Gli errori de’ tuoi anni giovanili ti rendano saggio 
una volta, e ti ritraggano dall’ affidarti a corpo perduto 
alla tua presunzione. Credi, o ti studia d'aver fede nella 
saggia canizie, se vuoi risparmiarti molti giorni di affanno 
e di inutile pianto. Ahimè! però che egli è destino, sia 
alla gioventù solo il dolore ministro di sapienza, e che non 
siavi precetto più inutile di questo. Apprendessero almeno 
i giovani, dirò con Lamartine, a non deridere quanto 
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dagli uomini pii è fatto o professato a sollevare la uma- 
nità al principio di Dio, suggellandone la fede da soffiati, 
indefettibili al culto della giustizia! 

Giovane, non dispregiare, e più ancora non dileg- 
giare quanto vedi in estimazione o nel buon pensiero 
altrui; imperocché forse a- te non è ancor dato avere 
sotto mano la pagina del volume della tua vita, in cui 
l’animo sia per trovare la comprensività umana di quei 
principii. Però, segno già di buon auspicio ti sarà lo 
avvertire questo concetto. 

— La fantasia prepotente è una delle principali ca- 
gioni dell’umana infelicità. In mille modi coltivata dal 
romanzo, essa trattiene le masse nei sogni di sentimento 
e più ancora nella galloria degli istinti, tra le cui soddi- 
sfazioni ripongono la loro felicità. Schiave, pagano ad 
usura le cose del lusso e delle voluttà, e non pagano che 
a stento e male quanto è loro apprestato alla conserva- 
zione ed al benessere della vita. 

L’epoca della gioventù trascorre circondata da fanta- 
smi, che la immaginazione danzante fra gli istinti le ap- 
presenta; fantasmi che il tempo e la esperienza dissol- 
vono, mentre la potenza della ragione, moderando la vita 
del senso, prepara l’uomo alla sua perfezione. 

— Come i dipinti delle scene da teatro, che da lontano 
ti sembrano fulgidi e veramente regali, e se a loro li ac- 
costi dileguasi l’ illusione e li trovi informi sgorbj, cosi 
l’attrattiva del piacere ed il possesso delle cose, stimate 
la felicità della vita, ti lasciano nello scontento, nella 
noja allorché giungi a possederle. 

— È più facile vendere in un mese alla moltitudine 
un carico di pipe o di nastri dalla nuova foggia biz- 
zarra, o di romanzi e di strenne vaporose dal cartone 
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dorato, di quello che in un anno cento esemplari di un 
libro dalla soda ragione. Intendiamo che tutti parlano della 
ragione, ma che tutti sottacciono la ragione morale, che 
ti guarda il benessere per mezzo della virtù. 

È duro a dirsi, ma fino a che non si avrà in venerazione 
il principio morale non vi sarà l’efficace progresso; il 
paese non sarà nè forte, nè libero e felice; due battaglie 
che si perdano, spariranno i bellimbusti in durlindana e 
le demagoghesse da scena, e sotto il tornaconto del ban- 
chiere la Nazione si ridurrà alle forche Caudine. Vedremo 
pur troppo spesso rinnovarsi il caso di quel giudice che, 
nel pronunciare in una sentenza essere la legge eguale 
per tutti, soggiungeva a mezza bocca al vicino, i pitocchi 
ed i minchioni. 

— L’uomo, inebriato dalle voluttà, non avverte il bene 
ordinato che gli arreca l’adempimento del dovere, non 
cura il vero utile dato dall’uso della ragione: sopporta 
novantanove corrucci, cui va liberamente incontro, pur- 
ché gli sia dato godere follemente di una illusione. 

Un cantante, dalla ben costrutta laringe, guadagna in 
un anno quattro volte quanto nel medesimo tempo viene 
retribuito ai tanti medici dell’ Ospedale di Milano, nella 
assistenza dei loro 40,000 ammalati; ma il primo fra i 
ricreanti incantesimi dei teatri molce la voluttà di adul- 
teri, copre di papaveri rassegnali mariti, toglie coscienza 
e memoria a chi si indebita ; ai secondi, tocca con abne- 
gazione aggirarsi fra contagi, putridumi e moribondi, 
asciugare lagrime segrete, inconsolabili.... Non è certa- 
mente da questo lato che dobbiamo guardare alla società 
per averne dignità e conforto. 

La coscienza della vera dignità è data dalla civiltà, e 
questa non risiede già nelle smorfie, ma nel progresso 
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dell’umana moralità. Se la scienza, l’arte e l’industria non 
servono veramente a nobilitare la società, si mettono al 
soldo della corruzione. 

L’oro e l’incenso che si profondono per tutte le gal- 
lorie del senso, mentre si abbandonano alla miseria co- 
loro che affaticano tutta la vita intorno ad un’utile idea, 
dimostrano che per la moltitudine la ragione e la virtù 
sono accidenti, anzi che la vita di un principio, e che 
essa trapassi senza vivere veramente nel buio dell’igno- 
ranza. 

Se generoso impulso ti muove a correggere con libera 
parola i vizii del popolo, sii cauto, e poni mente di assi- 
curarti dapprima l’obolo di una vita indipendente. La ve- 
rità offende gli stolti, e fra questi i tristi, che non sono 
pochi, e ti sarebbe ben diffìcile il pane che dovesse ve- 
nire dalle loro mani. 

— E consiglio di Platone che colui, il quale regge la 
pubblica bisogna, debba avere per ufficio che il cittadino 
si educhi a non guardare la propria vita 1 in modo, che 
sia da lui anteposto l’essere salvo all’essere onesto e li- 
bero. Meta è questa sublime, a cui solo è dato arrivare 
per lunga disciplina, per fede robusta in educato prin- 
cipio e per la santità degli esempj : naturali caratteri di 
una vera libertà, che non trovo nella presente che desola 
il mio paese. 

— Le leggi antiche negavano la magistratura ai com- 
mercianti, perchè tenevano per principio, che una vita 
non generosa è nemica di virtù naturalmente. Sano pro- 
posito di animi severi, alla cui guida stavano verità e 
giustizia, e generosa ne era l’opera. Al presente il pub- 
blicano ed il banchiere sono arbitri del mondo. 

Nel mio intendimento chiamo poi commerciante ogni 
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«omo che arraffi cose e viva per le cose, ogni cittadino 
che speculando unicamente per la propria utilità non viva 
alle virtù personali e sociali, sì che aH’utilità comune an- 
teponga e non vegga che la propria. 

— Umano ed illustre non è già colui che mette la sua 
cura neH’adornare con lusso la propria casa o la persona; 
bensì quegli che arricchisce l’animo della scienza, della 
bontà, della giustizia e della liberalità; essendo che il 
vero amico degli uomini vive di onestà e di virtù, ed è 
perciò umano ed illustre. Però che l’amore nel sapiente 
è culto del principio; nell’insipiente all’opposto, è soddi- 
sfazione del senso, retto dall’egoismo. 

— La differenza nella ragione e nella disciplina educativa 
del tempo della mia gioventù, in confronto del presente, 
sta in questo, che in allora, alle cadute nel male, per fede 
nel principio, susseguiva un pentimento, una rinnovazione 
di propositi, intenti al culto dello stesso; al presente, di- 
sconosciuto il principio, il male è innalzato a dottrina, 
sì che cieca la gioventù gavazza negli istinti, e la so- 
cietà sdrucciola febbrilmente per una via imbellettata, che 
condurrà alla universale desolazione, ove non sorga un 
genio a ritemprarla. 

— L’apparenza degli onori è la meta delle anime me- 
diocri e leggiere; mentre quelle veramente superiori non 
veggono altra grandezza che quella del merito, non va- 
gheggiano altro tesoro che la ricca vena dell’ingegno; 
stimano, come dice Lomonaco, gli onori sempre minori 
della vera ricompensa; e ben giustamente, perchè alla 
somma virtù non si può dar guiderdone degno della sua 
eccelsa indole. 

Perciò gli uomini grandi, se vengono investiti di carica, 
si avvisano di recarle splendore non di riceverlo; al con- 
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trario l’affettazione e la caricatura sono il distintivo degli 
inetti: va per la via della sapienza, e ti sarà facile tro- 
varti fra i primi. 

Epaminonda, destinato una volta per ischerno ad essere 
ispettore delle cloache di Tebe, disimpegno con sì maestosa 
fierezza quel vile incarico, che tutti l’ambirono dopo di lui! 

— Allorché un uomo ti blandisce, e non ti chiede in 
pari tempo un favore, guarda che egli non sia per fro- 
darti cosa che per solo favore non accorderesti; l’uomo 
non accarezza altrui gratuitamente, nè dona quanto è 
caro al supremo suo idolo, l’amor proprio. 

Ti guarda in genere dalle persone, che nel parlare 
saltano d’uno in altro argomento, senza mai rivelare in- 
tero il loro giudizio su di una proposizione in discorso: 
che hanno l’occhio basso, impassibile, spesso dietro oc- 
chiali, con faccia sbarbata, le cui linee siano immobili 
e tendenti al sorriso. Esse, positive dal tornaconto, come 
biscie strisciano davanti al superiore ; dimesse, giuocano 
d’astuzia cogli eguali, si ergono inflessibili contro gli in- 
feriori; non perdonano mai sinceramente, fanno sempre 
paura. In politica poi, panegiriste dell’ ordine e sfruttatrici 
della libertà, alla chetichella s’in tessono il bozzolo dei buoni 
impieghi. Non le giudicare però facilmente, ti tieni alla, 
prudenza. 

— L’arte del sapere accarezzare gli uomini, prendendo' 
questi all’amo della vanità, li sommette al giogo di chi 
aspira a dominarli. Chi ha in non cale questo meschino 
trionfo e sdegna accarezzarli, si prepari a nulla chiedere 
loro, e mostri, se ha l’animo da tanto, che basti a lui un 
tozzo di pane e libertà. Senza intrigo non si sale; il 
sanno i pubblicani: se lo rammentino gli onesti a loro 
tranquillità; essendo irragionevole in coloro, che vivono. 
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integri ed indipendenti, lagnarsi perchè il volgo ed il 
potente, non da essi blanditi, volgano loro le spalle e li 
abbandonino; prova e misura di perfetta virtù è il saper 
durare in modesta e dignitosa indipendenza. 

L’ottimo Parini nostro, fulminando i vizii della nobiltà, 
non aspettò già che per vendicarsene i nobili lo caccias- 
sero dalle anticamere, ma scriveva loro — Me non nato 
a percuotere — Le dure illustri porte — Nudo accorrà 
ma libero — Il regno della morte. 

— La felicità di senso ingrassa a taluni il cuore, ad 
altri rintelletto, l’uno e l’altro a non pochi. Un tale, nato 
benevolo, ma disgustato dalla ingratitudine del mondo, 
in una aspirazione all’egoismo, disse, che quaggiù con- 
veniva tenersi in un circolo che avesse due piedi di dia- 
metro. 

Fontenelle ha pure esclamalo che per essere felici nel 
mondo, bisognava avere un cuore cattivo ed uno sto- 
maco buono. Un antico pregava gli Dei che lo salvas- 
sero contro gli amici, assumendosi egli di bastare da solo 
alla propria sicurezza contro i nemici. La filosofìa morale 
dà lezioni ben più nobili; guida prudente fra i tristi, essa 
addita altra disciplina. Mi giova ricordare una persona, il 
dottor Adamini, esperto per lunga pratica del mare ma- 
gnum, perpetuo, dell’Ospedale Maggiore di Milano, diceva: 
essere cosa pericolosa fare il bene ; però bisognando farlo 
egualmente, tornare necessario prendere insieme quelle 
precauzioni contro i tristi, che questi usano nelle opere 
loro a gabbare gli onesti. 

L’esperienza insegna che nella società un partito è ne- 
mico ad altro partilo, ma l’uomo che voglia la pura ve- 
rità e la giustizia, ha contro di lui tutti i partiti. Proba- 
bilmente perciò questo mio libro, credendo io pure di non 
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aver cercato che la verità, non sarà accetto ad alcuno' 
dei diversi partiti che battono la gran cassa della società : 
ma i partiti sfumano, e la verità è perpetua. 

Di spesso vidi nella società, che i tristi facendo il male 
hanno in concambio favori cftgli onesti per tema di mag- 
giori perfidie dalla tristezza loro ; mentre i buoni, siccome 
non nati a nuocere, e perciò non temuti, sono facilmente 
bersaglio, per indiscrezione o per inonestà, della comune 
degli uomini. Non fosse altro, passando accanto al timido 
onesto, a sfogo di naturale arroganza, imitando i fan- 
ciulli, l’impertinente ama dargli il buffetto. 

— Abbi la giusta idea della eguaglianza, quella in cui 
la esigenza del tuo diritto sia pari alla coscienza della 
obbligazione del tuo dovere, la tolleranza verso gli altri 
pari alla cognizione de’ tuoi difetti, dei mancamenti tuoi.. 
Non imitare il mal vezzo del basso popolo che, eccitato 
da falsi apostoli che gli gridano l’eguaglianza, si crede 
in diritto di bravare l’onesto e pacifico cittadino, schia- 
mazzare oscenamente di notte, mentre questo si ristora 
nel sonno dalla onorata fatica. 

— Nessuno più facile all’ira di chi è mollemente edu- 
cato fra gli agi, di chi, accarezzato nella gioventù, non 
fece ginnastica contro le negative e le ripulse; di chi 
non ebbe opposizioni alla petulanza dell’istinto, o che per 
ozio e per vizii ha infiacchito la potenza nervosa. Troppo 
sensitivo al più lieve contrasto sarà quel figlio, i cui 
occhi non piansero mai, che la madre idolatrò e non cor- 
resse, o le cui prime lagrime, con soverchia tenerezza e 
dolciume, erano asciugate e ritemprate dalle materne, 
pomposa la madre istessa in ciuffi e paludamenti. 

Permettendomi qualche parola che mi riguardi, quando 
penso che io ed i miei fratelli, da fanciulli condividevamo 
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le nostre distrazioni coi monelli delle vie adiacenti alla 
casa; che la nostra madre, gravata dalle soverchie cure, 
ebbe il savio divisamente di condurre per mano, anno 
per anno, noi cinque figli di un negletto montanaro ad 
iscriverci al Ginnasio, nel pensiero che gli studi ci avreb - 
bero dato la coltura che ella non era in grado di impar- 
tirci ; quando penso che quei compagni della nostra fan- 
ciullezza riuscirono tutti a male, chi nelle prigioni, chi 
all’ospedale, io sto compunto e mi domando, d’onde a 
noi sia venuta la salvezza? 

Certo, dalla madre, che in ruvide vesti racchiudeva 
l'anima forte della donna deU’Ecclesiaste, la cui parola, 
disciplinata e morale come quella di Monica, scendeva 
divina nei nostri cuori e fruttificava. Cinquantanni sono, 

per nostra ventura, non erano ancor sòrte le dottrine che 

✓ 

insegnarono, il dico ancora una volta, alla donna a farsi 
Dio della sua persona; dottrine la cui sintesi tocca ora 
alla Internazionale, alla quale parmi che, per scetticismo 
fatati, governi e popoli vadano piegando il collo. 

— Allorché incontri contraddizioni, raccomoda l’animo 
tuo, il meglio che puoi, a mite risposta. L’iracondo, an- 
che sapientissimo, non può insegnare. Sii padrone del 
tuo amor proprio come lo devi essere dell’idea, che la 
parola regolata è per esporre. Sii certo che sempre vin- 
cerai se non irriterai con rampogne l’avversario. Sedata 
la passione, questi diverrà teco generoso ed a lui sarai 
superiore. Responsi o mollis frangit iram: La mite risposta 
disarma l’ira. 

Ogni cosa fatta per impeto non dura; nè può durare 
un proposito fissato per concitazione. Niuna cosa vio- 
lenta è perpetua: tultociò che l’animo non delibera fa- 
cilmente, speditamente e con armonia di sentimento non 
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ha buon fondamento. Nil violentum perpetuimi: quidquid 
animus faciliter, prompte ac deleclabiliter non admiUit, diu- 
turnum esse non potest. 

L’inseparabile nemico dell’Io nostro è il Me, perpetuo 
adulatore, il quale, con offesa della più ovvia logica, 
non ci permette di riconoscere e confessare i nostri torti. 
Di conseguenza, il più sincero e migliore amico è un 
criterio sodo, innamorato del vero , che chiama il nostro 
amor proprio al tribunale della ragione, dalla quale ri- 
ceve la condanna. Chi è mai che dia torto a sè mede- 
simo, o lo confessi se interrogato? Si mangia il pomo 
vietato e si accusa il serpente, credenzoni al tristo Me, 
il quale c’insinua nientemeno che, mangiandolo, diver- 
remo pari a Dio. È tanto generosa la prestanza di colui 
che, interrogato, sa confessare un fallo, che a lui dovreb- 
besi un premio, anziché castigo. 

Atto perciò ben raro di virile puerizia fu quello di 
Franklin fanciullo, che avendo con inconsideratezza gua- 
stato un frutteto nel giardino di suo padre, pel quale que- 
sti sentiva molta compiacenza, e quindi irritato, avendo 
domandato ai figli chi di loro lo avesse guastato, con 
calma compunzione il Beniamino non esitò ad accusarsi 
del fallo. Si può immaginare a quale amorevolezza di 
perdono e di maggiore affetto si coramovesse il ge- 
nitore. 

— Ricordiamoci che la sapienza vince la malizia, e che 
tutte le cose dispone con soavità. Quanta prudenza nel 
seguente consiglio, da me trovato manoscritto sul fron- 
tispizio di un libro che ho compralo ad un banco po- 
sticcio: Multa audi, die pauca, tace abdita, disce minori 
parcere , majori cedere, f erre parem. Ascolta molto, parla 
poco, serba il secreto, sii indulgente verso gli inferiori, 
cedi ai superiori, tollera gli eguali. 
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— Fra le vendette, la noncuranza e l’oblio sono 
le più nobili e le più solenni. Esse seppelliscono rini- 
mico nella polvere del suo nulla. Molti uomini bassi 
ebbero fama, perchè i magnanimi e sensitivi discesero a 
contendere seco loro. 

C’è un proverbio che dice: Guardati dal gettar sassi 
al tuo vicino, se pure le tue finestre hanno vetri. Parmi 
sarebbe più acconcio che dicesse: Guardati dal gettarli, 
non già solo perchè tu abbia vetri alle finestre, ma per- 
chè è ingiusto che tu contristi l’animo di lui, ammonito 
tu stesso nella coscienza che offendi il principio. 

Non vendicare le offese, chè se l’impeto di vendetta 
così ti accende, che ti sia difficile il contenerti, sollevati 
ai grandi principii, muovi il passo fra le zolle di un ci- 
mitero, considera la miseria della tua persona, i tanti mali 
dell’umanitò, l’eguaglianza che in breve metterà la morte 
fra te e l’ offensore , calca sotto i piedi 1’ orgoglio , sop- 
porta paziente il bollore dell’animo, studiati, nel tempo, 
di dimenticarle. Cieco, l’odio può uccidere l’offensore e 
l’ offeso ; saggio, il perdono torna benefico ad ambedue. 

Sia qual vuoisi la gravezza dell’ offesa che ti reche- 
ranno i tristi, patrizii o del popolo, superiori od eguali 
che siano, saprai sopportarle se nel costume sarai cresciuto 
all’altezza del principio morale: questo nel turbinìo della 
passione ti insegnerà a pregare, ad annichilirti nei giorni 
in cui l’anima non saprà perdonare: li mostrerà, come 
io li vidi, fanciulli ingranditi dalla boria i prepotenti. 

L’ astinenza dal vino è il mezzo il più naturale ad 
ammorzare la troppa viva concupiscenza e la irascibi- 
lità, l’ardore del carattere, a rendere mite ogni interno 
movimento, per rendere facile su di es§i la regola della 
ragione. 

22 - . 
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Nobile però e necessario concitamento è lo sdegno 
dei generosi; esso è un affetto pienamente distinto dal- 
l’ira che consuma i vigliacchi. Aristotile disse; Non si 
potere lo sdegno, tutto che gagliardissimo, appellare col 
nome di ira. 

Nell’ira ò appetito di fare vendetta, che paja ven- 
detta. Essa, al dire di Seneca, è una subitanea frene- 
sia incapace a contenersi, vogliosa di armi, di supplizj e 
di sangue; dimentica di ogni decoro, di ogni legame, 
cacciasi ciecamente fra gli stessi ferri omicida, purché 
giunga a nuocere, simile ad un masso che precipita 
dall’ alto e si sfracella sopra ciò che ha schiaccialo. 

Lo sdegno al contrario è affetto magnanimo, infiam- 
mato dallo spirito di virtù, procedente da ottimo co- 
stume; insorge quanto più intelligenza ha la mente nel 
combattere l’offesa di un principio, mentre l’ira è con- 
citamento che procede da offeso amor proprio. 

Degna perciò di commiserazione è la terribile ira di 
Achilie, mentre il nobile sdegno di Dante svolse la più 
gloriosa epopea dell’umanità. 

— Le attuali condizioni politiche mi muovono a do- 
mandarmi, se anche la parola sdegnosa di Garibaldi pro- 
ceda dalla intelligenza di una somma offesa del prin- 
cipio. 

Farmi essa infatti generosa nella intenzione del cuore, 
ma non nel chiaro vedere della mente. Garibaldi impreca e 
freme contro le istituzioni politico-civili emanate dal culto 
dell’ umano principio storico, perchè a lui pare sia lento 
il procedimento di ragione a rovesciarne gli abusi; ed 
anzi al vecchio principio osa, sebbene timidamente, ac- 
cennare al nuovo principio che dovrebbe sostituirsi. Manco 
male che egli non penda nell’ateismo; ej si avvicina a 
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Mazzini : due uomini, a dir vero, che fra poco i loro adepti 
porranno fra i seguaci di Lojola. 

Non sarà senza interesse che io qui digredisca, esami- 
nando quale sia la religione di Garibaldi, parendomi che 
ciò contribuisca al complemento e giustificazione del mio 
concetto. 

Eccola sua religione: Y incontestabile vero è l’infinito , 
il quale non ò che un attributo, sia nel trnpo, sia nello 
spazio e nei mondi. Ipotetica la intelligenza infinita ; ma 
siccome ammettendola come causa, e quindi Ente, ne ve- 
diamo gli effetti pelle leggi dell’ universo, trovo meglio, in 
confronto ai contraddittori suoi collega, credere alla in- 
telligenza infinita, di cui può far parte , ebbe il buon senso 
di dire può, anzi che sia, da buon ortodosso, la mini- 
missima intelligenza nostra, la quale*, di conseguenza, per’ 
che minimissima, deve aver compagna la somma ignoranza; 
ed è perciò che essa con sommo orgoglio pretende colla 
scienza e colla ragione di giudicare in ultima istanza, 
col microscopio e colla chimica, le ragioni dell’ umana 
natura. 

Ciò che è doppiamente strano si è, che Garibaldi, sul 
serio, scrive a Filopanli, 2fi settembre 187!, Perseveranza 
3 ottobre 1871, pregandolo che su quei dati trovi egli, 
cosi sulle dila, una formola che possa convenire a tutti i 
discordi della Internazionale, per una norma futura del- 
l’ umanità, che sarà, s’intende, redenta dalla Internazionale. 
Non so veramente se io debba ridere o piangere. 

Aggiungo, che, in nome della generosità e del disin- 
teresse del carattere di Garibaldi, l’ Italiano oblierà, come 
ha fatto finora, di mano in mano le sue eccentricità; 
ma che, amandolo pur sempre, trepida che fra i fremili 
leonini ei non sia per distruggere 1’ unione politica del 
paese, della quale fu splendidissima parte. 
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— Se sdegnosa, alla mia volla, fu talora la mia pa- 
rola in questo lavoro, assicuro che vi ebbe parte il culto 
vivamente sentito del principio morale, alito della mia 
vita; nè il cuore, nè la mente, lo ripeto ancora una volta, 
non hanno ricordato mai alcuna persona ; ingiusta sarebbe 
perciò P ira altrui direttamente personale o da partito. 

— Occhio che vede, orecchio che ascolta, e bocca che 
risponde veritiera col sì e col no, sono le prerogative 
di chi è padrone di sè medesimo; questi sa che la pa- 
rola è d’ argento, e che ben spesso il silenzio è d’ oro. 

Un filosofo dice, che gli sciocchi hanno il cuore nella 
bocca, ed i saggi hanno la bocca nel cuore; guai a co- 
lui al quale l’ anima trabocca. Custodisci perciò nell’animo 
quanto vuoi che non sia rivelato. 

Colui che custodisoe la propria lingua, custodisce l’a- 
nimo dagli affanni. Nulla pars corporis ad nocendum prò- 
pitior,*ad frenandum difficilior quarti lingua ; Non vi è 
parte del corpo più atta a nuocere e più difficile a fre- 
narsi che la lingua. Quando essa mal parla, è tromba 
di un cuore maligno ed appassionato, che suscita in 
altri il risentimento della passione e la frenesia dell’ira. 

È veramente disciplina difficilissima la continenza della 
lingua. Esopo invitato dal padrone ad ammanirgli la vi- 
vanda più squisita che egli sapesse, gli apprestò una 
lingua: del che meravigliato il padrone, gl’ ingiunse che 
domani gli preparasse il piatto più sgradevole; ed Esopo 
gli porse ancora una lingua, ed interrogato della ra- 
gione, disse dei sommi pregi e dei sommi danni che 
questa arreca, rivelatrice dell’ umano microcosmo. 

— Parlando degli assenti anche avversari, la tua parola 
sia temperata in modo che con dignità possa ripetere in 
loro presenza quanto dicesti. 
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Fra due persone poi che contendono, non riferir mai 
le parole di risentimento che l’una per tuo mezzo all’al- 
tra vorrebbe inviare, o versi nell’animo tuo a sfogo della 
propria passione. Gli stolti, a guisa della donna da tri- 
vio, con voluttà le riportano inasprendole, tolgono un 
ardente tizzone da un incendio, per accendere altrove 
materie che non aspettano se non il principio di igni- 
zione per divampare. 

Non ti fare messaggero di odii e di dolori, tiene sem- 
pre aromatizzata la bocca coi balsami della pace, e sarai 
angelico fra gli uomini. 

Nel tuo gaudio pel bene ti fa piuttosto ambasciatore 
della buona novella, a libare il primo sorriso di un’anima 
che alla tua parola si ristori. 

— Guardati in ogni atto dall’ira ed ammutolisci di subito 
quando te ne avvedi: a questo scopo giova moderare i 
nervi colla disciplina della temperanza. Vigila affinchè i 
tuoi figli non vi trascorrano facilmente, e crescano per- 
ciò teco a questa disciplina; ma perchè sia veramente 
efficace ad essi la esortazione, non veggano te, nè al- 
cuno della famiglia, in preda a questo fugace delirio. 
Metti insomma ogni cura ad assumere l’ abito della ra- 
gionevole azione, affinchè nessuno mai parta scandalez- 
zato dal tuo cospetto. 

Non fare mai sui due piedi importanti deliberazioni; 
ove il possa, riprendi 1’ esame della cosa dopo il sonno 
di una notte; se avrai deliberato secondo ragione, sarai 
tranquillo od almeno sicuro nell’animo tuo, qualunque 
ne sia l’evento. All’incontro, se per impeto del sentire, 
ti seguirà il dubbio, la inquietudine e spesso il penti- 
mento. Ti adopera nella tua deliberazione, d’esserne così 
per ragione convinto, che indipendentemente dall’evento, 
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nella medesima circostanza ritorneresti alla medesima de- 
liberazione. 

La riflessione precorra in te la parola; non aprire la 
bocca ad arguzie stolide, eccitate piuttosto dalla buona 
digestione, che dalla gentile commozione del cuore e 
della mente. Il galateo non può essere cerimoniale di 
convenzioni, bensì di moralità tradotta in atti puliti e 
gentili. 

Ove ti assida in crocchi, poni mente a non sciupare 
le forze del sentimento scambiando idee con garriti di 
uomini papagalli, facili a trattare la cronaca ed i non- 
nulla che il senso ingrandisce nelle menti vuote. Euri- 
pide dichiara maledetti coloro che ridendo fanno peg- 
giori gli uomini. Non ti risentire perciò a motti di con- 
traddizione della gente usa in coro al motteggio, od a 
spruzzar fango, là dove vedono merito o candore. In 
proposito ho memoria essersi asserito che Cristo non 
abbia mai riso. 

Neppure ti muova la facile curiosità di conoscere le 
debolezze e gli errori altrui; intendi bensì ad avvertire 
e a liberarti da’ tuoi. La bassa curiosità è generata dal- 
l’ozio e dalla malizia, ha compagna la maldicenza e la 
invidia, genera essa medesima l’ira e la inimicizia; sta 
di casa fra le pettegole e tra gli oziosi da caffè. 

— Fu saviamente avvertito che 1’ uomo temperato a 
prudenza, rado dipartesi dai crocchi senza avvedersi di 
avervi lasciato alquanto di sua dignità; più soddisfatta 
di sè nell’ andarvi che nel ritornare. Sì pervertito dall’i- 
pocrisia e dal cinismo è il convegno sociale, che l’uomo 
nell’accostarvisi si pone la maschera e vi ricambia una 
falsa moneta. In siffatto modo, e quale espressione di estrema 
corruzione, potrà opportunamente dirsi che la parola sia 


Digitiz 




PENSIERI DI MORALE EDUCAZIONE 3a5 

data ad occultare il pensiero, anziché, secondo natura e 
Dio, a sinceramente esprimerlo. 

Abbi presente che, negli eventi di grande momento, il 
tempo è il gran moderatore che conduce alla vittoria 
coloro ai quali furono norma e sostegno la ragione e la 
giustizia. Le moltitudini inconscie si travolgono nel tempo, 
mangiando, bevendo e giuocando; trionfa all’incontro del 
tempo la coscienza umana, e come stella rifulge in quelli 
che coltivarono il pensiero e la moralità. 

Mentre è in noi vivo il desiderio che le vicende, in cui 
abbiamo posto il cuore, volgano per linea retta a buon 
fine, esse di frequente vanno a capo per linee spirali e 
non conformi al nostro desiderio. 

Importa che la ragione sul carro quadrato della pa- 
zienza moderi i nostri affetti; che l’animo grandeggi e 
ponga l’amor suo non già nelle cose di senso, bensì nei 
nobili pensieri, da cui la tranquilla libertà della vita. 

— La vera nobiltà non si eredita, nè discende per or- 
dine di lombi, ma germoglia dairintimo degli animi retti, 
per costanza di generoso ed educato volere e per la pra- 
tica delle grandi virtù. 

— La nobiltà del sangue senza la nobiltà della mente 
e delle opere è come lo zero, cui, se preponi delle 
cifre, somma in gran numero; se solo è niente. Per le 
vigenti convenzioni sociali ò insito nullameno un grande 
vantaggio ai nobili dalla nascita nell’arringo morale e 
civile, in confronto del semplice cittadino. Dio voglia, che 
i nobili avvertano, come si conviene, questo estremo bran- 
dello di loro fortuna. 

Nessuna presunzione più ridicola e degna di disprezzo 
che il dire: i miei avi furono illustri, o accumularono 
(non importa se per fas o nefas ) dell’oro, perciò riveri- 
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temi. Mal giova illustre sangue — ad animo che langue. — 
Che farà la società di un uomo nobile e di un ricco, ove 
li trovi oziosi, satiri e giuocatori? 

Se la fortuna ti ha fatto nascere dovizioso o patrizio, 
abbi il pudore che il tuo sfarzo non offenda la miseria 
del popolo che soffre, medita ed affatica: pensa a farti 
nobile e ricco della virtù morale e civile, affinchè egli 
di te si onori e ti additi il primo tra i cittadini. Pur troppo 
molti nascono nobili per sangue, ma nutrendo la vita di 
ghiande, muoiono plebei dalla abbietta specie. 

— Il fondamento psicologico della umanità è nella 
cognizione di noi medesimi, da cui la scienza morale, 
sovrana degli intelletti, che per l’ordine di ragione fa capo 
in Dio. 

Perciò fino dall’età giovanile impara a scendere in te 
stesso, e con diuturna riflessione, ad esaminare quali siano 
i difetti del tuo carattere, quali le viziose inclinazioni, e 
con lunga educazione indirizzati a correggerli. È per 
compunzione di coscienza che ci rendiamo migliori. 

Se l’animo tuo è racchiuso in un vaso di fragile terra, 
non ti accompagnare lungo la fiumana della vita a chi 
la percorre in vaso di bronzo, ma prudente, discendi so- 
fingo perla china, riposandoti fra gli sterpi della sponda, 
dove troverai gemme e lapilli, a que’ grossolani ignoti. 

Non invidiare coloro che vivono fra i ludi di tempe- 
stose commozioni, neppure avvertendo di che vivano, se 
ti è dato bearti fra le armonie della tranquilla natura. 
Scorta sicura è la vera prudenza, ed i più soavi godi- 
menti suoi sono ignoti alla maggior parte degli uomini. 

— Contro le esigenze del temperamento è debole la 
ragione, vincitrice oggi, è prostrata domani, disperante 
talora nella lotta senza posa. Lo avverte il saggio, e per 
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ciò ama la disciplina, sfugge alle occasioni. Egli, scolaro * 
alla bacchetta del dolore, nella caduta non si sdegna, 
bensì ammaestrato si rialza con coraggio. 

Se per natura sei goloso, ti astieni dai prandii; se li- 
tigioso, dai convegni chiassosi e li modera nel vino. Sa- 
lace, custodisci i sensi ed ammorza l’immaginazione col 
diuturno lavoro. Se hai debole lo stomaco, ti ciba con 
parsimonia, ma ti guarda sopratutto dalle lunghe passioni 
e dal lungo studio senza metodo. Chi ha tempra nerveo- 
irritabile non scelga una professione che richieggo una 
paziente lena. Il più fortunato fra gli uomini è colui cui 
è dato dire a tempo, basta, alle proprie passioni, anche 
se generose, quegli che, a guisa di Eolo, giunge a rim- 
prigionarle, sommesse nel cuore, al primo cenno della 
volontà di ragione: Oh, natura! 

Ti raccogli a ben conoscerti ed a studiare; le cogni- 
zioni serviranno a farti meglio comprendere la pochezza 
tua, indirizzandoti per questa sublime cognizione alla con- 
quista del principio della scienza. Allora, domo nella pre- 
sunzione e disciplinato, diverrai per umanità potentissimo 
fra gli uomini fanciulli che si baloccano tra le cose. 

— Sempre sia scorta alle tue azioni la regola, e ne sia 
ottimo il fine, dal quale solo ha suggello di onore e di 
pace tutta la vita. 

Innanzi tutto osserva impreteribilmente i doveri del 
tuo stato, ordina seconde esso il tuo costume, e non per- 
mettere che altri della tua famiglia trasmodi e conduca 
a perdizione la tua casa. 

Ti sovvenga che l’uomo il quale si conforma alla leggo 
del dovere, ben vale più di colui che, vivendo da indi- 
sciplinato, prorompe a sbalzi in atti generosi ed eccel- 
lenti. Provetto nella via della sapienza è il primo; vive 
a caso e da inesperto il secondo. 
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La ragione di una disciplina sta nel non mancarvi 
giammai; l’uomo morale splende nella pienezza di essa, 
e chi ne possiede lo spirito, possiede veramente la sa- 
pienza, la parte più nobile della scienza. Ridano gli stolti: 
duriamo noi in quella fino alla morte. Che vale infine la 
dottrina, se coll’animo sincero non accumuliamo le opere 
della giustizia e della carità. Non è egli gonfiezza d’amor 
proprio scrivere note di filosofia senza la pienezza delle 
opere? 

Riflettendo allo scritto, credo, e per sentimento di 
onestà non sarà soverchio che lo ripeta, di non avere 
usato parola alcuna a risentimento personale. Guardava 
nello specchio della coscienza a scorgere ciò che di giorno 
in giorno l’animo mi dettava intorno al vizio ed all’errore, 
alla virtù ed alla verità; quali insomma mi apparivano 
o li sentiva. 

Disconoscendo gli uni, aspirando a praticare le altre, 
scrissi alla mia nobilitazione; e nel pensiero che, cessando 
colla mia vita una fida scorta ai miei figli, la parola 
scritta del padre, fatta loro vieppiù autorevole dal tempo, 
come fosse per essere testimonianza sempre viva del mio 
amore per essi, fosse anche di conforto nelle loro tra- 
versie. 
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